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INCOMINCIA 



IL 



LIBRO NONO 



Di tutti gli Animali che si nutricano 

in Villa. 



T, 



rattato è di sopra del coltìvamento dei. 
oampi 9 delle vigne , ortora » degli arbori » 
de* prati , de* boschi ovvero selve , e dette 
le loro utilitadi: e anche di quelle cose 
che spettano a diletto così ne' giardini ^ 
come nelle mirabili cose, che dell'erbe e 
degli arbori artificiosamaite si posson &re* 
Ora in questo nono Libro si tratterà degli 
animali, i quali per utilità e diletto si nuf 
driseono nelle ville. Ma acciocché Tanti-* 
chità si sappia ^ è da sapere , siccome dice 
yarroue » ne' primi lemjK>rali furono ani* 
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mail e uomini « i quali nataralmente TJTe- 
\aii di cfuèfle cose , le quali la non lavo- 
rata ter^a menava. Poi di questa vita veQ<> 
ncr ) alla sei:ouia , cioè alla agricoltura e 
alla pastorale , e |>er utilità cominciarono 
a lav' rare i campi e ricevere i frutti, e a 
piantare nenHli arbori e cogliere i frutti. 
Aurora a prendere gli ammali cominciaro- 
no è riucbiudergli e dimesticarli . E pre- 
S'Mio primieramente le pecore per T utilità 
e agevolezza , le quali massimamente per 
natuVa scm quiete e acconce molto alla 
y\t^ deir uom ) , imperocché il lor latte e 
cacio si confà in cibo, a* vestimenti le pelli 
e la lana . Ap|>resso cominciarono a dime- 
sticar tutti gli animali , che avvisarono che 
foS5ì<^no utili alla generazione umana« E an- 
cora di tutte le generazioni degli animali 
dimestichi m dice, che molti ne son salva- 
tichi in divet.si luoghi del mondo. Imper- 
ciocché in Frigia si dice, che son molte 
gregge di pecore salvatiche , in Samotracia 
le capre e ì porci, in Italia e in Dardania^ 
Media e Tracia molti buoi saivatichì : é iu 
Frigia e Caoniaì asini sahatichi : in certa par-' 
le della Spagna cav<illi salvatichi. Dirò aaun-< 
qne degli animali che si nudribcono, i quali 
saper potei cosi per dottrina degli antichi 
s-'ivj / come per esperienza de'. moderni, E 
"berà non tutti gli uomini in tutte le cose», 
iha certi in certe cose [;iù o meno ammae-v 
strati si trovano. Lascio il' compimento dì 
questa opera a quelli massimamente cha 



sono in cotair cose esperti., Imperorcliè ^ 
coi^e dice \ì Filosofò , J{a' sperienzaTa rarie^ 
e quelle più pienamente*, alla quale )a na- 
turale rastonevole è cougiiinta. Ma perchè 
infra tutu gli animali si 'giudica ,. che'Uc^« 
Tallo 9Ìa più nobile e più necessario cosi a^ Re 
^ agli altri Principi nel tempo della guei*- 
ra e della > pace » come eziandio; agli Ercle- 
siasiici. Prelati e a tutti gli altri uomini j 
dirò princìpalnieiitè xli loro più pieilamen- 
te^e degli altri sotto bi^vita , acquali tnollp 
cose detta de^ cavalli y si poti'aptio ttdattai:e 
per raiSnità della lornatiira. 
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Deltctà d^ CavpUi e delle ùnnitle* 



» -i 



e 



t • 



roTui che TÒrrà c^ver greggia di cavali^ 
e di cavalle, principalmente, secondo ette 
dice Varrorie, convieo, che riguardi 1* eta^ 
•de, cioè, che non sieno dì' Queno dì \si^" 
anni , né più di dieci V età de' cavalli «. f 

Jfuasi di tutti gli animali che noti banuQ 
unghie fesise , e anche di quelli cl^e ^a 
cornuti , secondo che dice Varrone , e sir 
migliantemente Palladio. Si conosce ia loro 
età in ciò che^l cavallo primieramente in 
So. mesi, secondo che dice, perde i d^^^tt 
di mezzo , du^ s<>pra e due sotto.. Quando 
cominciano a entrare nel quarto anno, ne 
. gittanp altrettanti pro^simaai a ' quelli , e 
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3uègli ebc kdnpo prima gifteti, rimetlMitw 
ncora nel cominciàmetito del quinto^ ao* 
no pèrdono similmente gli altri quattro^ 
cioè due di sopra e due di sotto prossi- 
mani a* predetti ^ i quali rinascendo «comin- 
ciano a compiere il sesto anno : nd settimo 
anno gli hanno tutti rimessi e compiuti. 
Ha quando sono di più tempo non si può 
poi sapere di che età si sieno « fnorcbè 
quando i ìóvo denti son diventati piegali 
€ ciglia canute , a sottesse sarà scavato: la 
qual còsa quando sarà apparita , si dice ^ 
che avrà sedici anni • Ma un certo sa^rio 
uomo esperto ne* nostri tempi mi disse , 
che *1 cavallo ha dodici denti , cioè sei di 
sopra e sei di sotto , e son tutti ditianti ^ 
con 'li quali si conoscono Y ètadi ovvero i 
tempi de' cavalli. Appresso hanno gli pca-* 
glioni 9 e appresso a questo hanno i ma- 
scellari, e può èsser che certi cavalli iii*han«- 
uo più^ e allora i denti son doppi. E può 
esser che'! cavallo gìtti di questi alcuni, a 
4a indi innanzi non rinascono : ciò non 
nuoce al cavallo ad altro eh* al pascere. 
Imperocché essi denti dinanzi son qut^li 
che pascono, ed imperò sarà di minor 
prezzo. E1 masticar de* cavalli si fa per |i 
denti mascellari. Ancora i primieri denti 
i quali mutano « sono due di sopra e due 
di sotto, i quali scappellano il primo mor* 
8o , e allora scappella puledro di primo 
morso , la qual orsa dice il predetto, che 
m^ ÙL,V anno secondo ^ e poi muta gli altri 
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quattro daati prossìmani, cioè due di so« 
pm e due dì sotto ^ Jl j^u^i si chiamano 
mesziuii 9 cioè il seco.iiido luorso » e allora 
sì chiama puledro 4i ^^coudo morso* Ap* 
pressa muta gli altri guattsid , cioè ^ue di 
sopra e due di sotto ^ i quali si chiamano 
quadrati 9 cioè il terzo morso ^ e .^illor scap- 
pella cavallo,. E quando nasce il puledro ^ 
àmce CD'deuti dinanzi, e poi nascosto jglt 
écaglioni : c^ q^mdp que^i scaglipni >^asco« 
no troppo lunghi^int^tQ chs danno trop 
pò impedimmo jsà myatiff al roder .l^an^ 
nona e ad > ingrassare, li segano' li' màliscal* 
ehi* £ quaudq il ptjiledro.e fatto cavallo^ 
diventano i suoi denti più radi , e 1 capi 
dei dilati diventano neri e dilungano : ^ 
per alquanti anni staranno qanidi : e quan* 
do cormincia ad invecchiare » il càlor dei 
denti di bianco si muta in color di mele : 
e dòpo questo diventano hianchi » ^ come 
il color della polvfare, e diventano più lun** 
ghi. Ma la lunghfzs^ di Ipro denti, è alcu* 
na volt^ per tiatura ^enza vecchiezza , per 
la qual cagione si. segano i denti a^ vecchi 
óa valli t accioqqhè sift creduto i^ 4)he sienA 
giovante 
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CAP. II. 

Della /orma delle buone Cavalle 
' ^ degli ¥$taUom , e come s* ammelmano • 

,j^^^SQQY¥Ìain.ente ^ che dice Varron^f la for* 
v^^ ^4^^' Cdyalle. dee essere di mes&Moa 
grAade2Uf^.9 perocché «non ^ cop viene ohe 
Anelito T^tf uè minute 9 e con i grappa e 
yeji;!^ .lati' e. ampli « Ancora i wyoUi ebe 
Vorrai aver per coprire «conyieo che si scelga- 
no, bdlì e ai.lajTgo corpo , e che ia niuua 
jparte «ì^ difeUivi«. E h dQooo patere ne* 
prati <:^a erba, e. nelle dtalle. alle mang^a- 
toje di secco. ifieno. Quando, avraimo |)ar- 
torito sì dia Joro:due volle il di raoi^ua» 
dando loro . T orzo . E *i cominoiamenio • di 
)oro cpprin^ento $i d^e fare^dairEquinoelo 
Temale, infino al. Solstizio t acciocché 1 parlo 
6Ì facon in acconcio ; tempo ^ cioè in irta- 
^ione. di molte erbe* onde Ja cavalla aJUna 
abbondanza di latte,: imperocché per qu^-* 
Sto divente^anoo ibaggjiori le; membra e 
tnuoì corpo del puledro. E dicevi, phe na- 
^epDo nel dodic^imo mese a dì dieci: e 
ch^ ^^i che dopo questo tempo nascono» 
apno . ip lutili. Con vengonsì ammett^f^ ovvero 
coprire allora che M tempo deìViknno sarà 
yeputq, due volte p/er giorno» cioè la mat- 
tina e la sera^ mettendo in m<$zzo un ^dì : 
e se bi leg^ la cavalla cppirranno più. toiU>.» 



e*] cavallo non gitterà il seme indarno per 
desiderio che abbici: perchè le cavalle ma* 
nifestano la s^tìcienza del coprire in ciò 
che si difendano, né si lasciano più copri- 
re. • E quando i cavalli hanno abbi&niinazio- 
ne di coprir la cavalla , si prende il mezzo 
ovveix> midollo della squilla , e si pesta con 
acqua a spessezza di mele-, e si tocca cou 
essa la naturai della cavalla ^e appresso Con 
quella medesima si tocca te nari del ca- 
vali^. Anche è da sapere, che ì eav^Ro dee 
€ss€r generato dà stallone, volgarmente àp* 
pdlato ^aragnò, il quale sia . d^igentemen- 
ie 'guardat<v, enpcéo o niente ^ cavalcato , e 
'Con pochissima tatìca ritenuto : imperocché 
qiB^aolo più desidera la cavalla, t^titd più 
perfettamente pitterà il suo spernia. E ^el 
V0fiii*e della magra madide si genera m^g- 
^ior puledro . Ancora là cavalla , quando 
fia prégna, non dee esser magra trop- 
po nò grassa; ma' in quel mezzo, iptipe- 
rocchè peit la troppa grassezza dentro si 
céetrigne Jt luogo^ dove* sta il pult^dro, in 
HMdo dhe teon ^i ^ssono le sue membra 
a tsuffidenza' dilàt^in; , e la tròppo magra 
fmò sufficiente nùfrìmenlò dare al figli- 
^ok>^ pè^laqaalcèsa nasce ma^* e debì- 
Jie, j^acòrà , secondo che dice PalladÌD , tiou 
non 6i dee coltri gnér la cavalla pregna ^ ne 
^dee ^oGiMner famxi uè' freddò , uè stare m 
l»og^ stretto, tìè calciato d'altri cavalli» 
Ahcora le nobili' cavalle, « che nudiriscono 
maschi oavaUii dovette far coprir di due 
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anni V ano ^ ac€Ìocchà dia a* suoi puledri 
'copia 'di poro latte. L* altre si deon coprir 
pio ^spesso* Anche dioe» che lo stallone dee 
essere d^i cinque anni almanco, ma la fem« 
mina è buctai ^i due: la quale se avrà 
passati dieci ^npi, ne nascerà indottrinabi- 
^e n cattivo puledro. Ancora scrive Varrò- 
^ne; trhe le cavalle, pregne si deono guar- 
dare *dalla troppa* fatica, e che ìion islìeno 
in liilcig)ii freddi , imperocché *i freddo mas- 
skaarmtentè è loro <]annoso • Ed imperò 31 
conviene , ehe delle stalle si rimuova T u- 
-mote 9 e ' che abbiane V uscio e le finestre 
serrafte^ e che nelle mangiatoje si ponga 
intra ciascuna un legno, il quale divida e 
sparla, aoeiò fra loro' non si possano ^z^ 
znffare'. Ancora dice , che la cavalla noa 
contiene' che sostaoga fame, ne che a^ em- 
pia di cibo . , 

GAP. in. 

' Della natura de Cavalli , e come nati 

tener si deono. 



V^uando il Cavallo nasce, utile cosa sarà 
^ che nasca in kiogo pietrosa e monHio- 
so , imperocché per lo luogo pietroso e 
duro , fanno V unghie più sode e dure , e 
per lo montuoso latino miglior gamba: por 
r esercizio deir andare, in su ed in giù. E 
- poiché 1 pttledbro è nato^ sì dee andare 
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dietro alla itn^àre per ìspario di due anni 
e nò4l più , itnperrfbccbè allora óatxirtilaiEnf 
te comiDda a "poter hissnriare , e Folcmdo 
montar là ma'drfeé montandola, ii'»fr«Wìt 
danno, e agetolmente si potrefcèile ia ak»?' 
na parfe guastare t ma se potesse ^stór làea» 
la madre nétie pastore ^e 5en«a^'J1lltM ca- 
valle infino a tre lànaì^, mdite jipotaarftlto 
alla salute delle sue gambe; «e dfc tolMa te 
pet&rina^. E dice ¥àt»rètté , ^he» a' p«fed»i 
fatti di' cincnte *meis*y si dèe dat la*- Amaaé 
deir owo' mWSa con feiMerasfea: e «oqlMr 
<jaalun(|uè Ató tóita in ^erro cb^^wleniiBr 
xaangiai^érp. Ancora poffchè^ satanno *d'iia 
mitìtì , Si dee' daf lofo. f orme *a ^rotoa 
jnfinb ciit ^3L^Rtktt& lattatr i e noii-»«i deoop 
dal \^ìte partìte anzi i dire anai. E a«en* 
tre che stanno con le madri > si dirotto al* 
cuna volta toccar con mano , acciocché nm 
ispaurìssero quando fbs«ero dal latte parti- 
ti. E per quésta ineciesima cagione si deo^ 
iJo quivi appiccar de' freni, acciocché quan- 
do son puledri, /ave^ino di vedere i visi 
de^li uomini e d^ udire il i*omor de' freni. 
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Del pi diate e dei éotneit dè^^Q^UiittL 



ì : ti 



nando il pulèdro' è di due antii, si 

dee soaveìnèhl-e' legare al oollo ^on 

forte e grosso eàpèstrcT ÙnxCk ^i lami > ìi|a« 
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peròccliè Td laoi per sua morbidezza ò 
più adatta a ciò' cbe^l lino o la canapa ^ e 
si dee legare in tempo fresco o in tempo 
nuvoloso , im])eroccuè se nel tempo caldo 
ftticasse troppo della disusata presura, pò* 
tfehbe agevolmente ricevere lesione. Ma 
poiché sarà preso 6 legato , si dee dargli 
Compajgnia d^ alcun cavallo domato , ìmpe-- 
rocciiè più salvamente si conducerà con 
esso, perche simile con simile si rallegra. 
£ Varrò dice , che 1 icavaUo che si doma 
compiuti i tre anni, diventa migliore. Dal 
qual tempo innanzi gli si suol dare farra* 
go, cioè ferrana, la quale per purgamento 
massimamente è necessaria al cavall(\: ì/t 
qiial cosa per' dieci giorni si dee fare , e 
tion lasciargli ^cuno altro cibo man^^i^re. 
Ma dagli undici infine in quattordici e 
, dieci di più oltre , si dee con|inuameute 
dare orzo ^ crescendolo a poco a poco. Ap^ 
"presso mezzanamente sì dee forbire e cavar 
fqori , e quando sarà sudato, ugnerlo d^O" 
Ho: e se sarà freddo, si faccia fuoco nella 
stalla '• E quando si doma, si leghi alla 
mangiatoia con due redini di forte e mor- 
bido cu\)jo, acciocché pqr la sua fierezza ^ 
poiché avesse rotte le redini , noxi< si gua^ 
stàsSse 4e gàinbe o si callerisse in altra par- 
te. E mentre eh' e* persevera nella sua fie- 
rezza , sempre gli sia data compagnia di 
;ca vai' domato simi^Iianfe a lui , e si tocchi 
•spesso con mano dolcemente e soavemen- 
te. Kè si dee giammai il domatore con lui 
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graTemeate adirarsi, acciocché per la indi- 
gnazione noD piglf Vizio ','.' ma tH^cialo di- 
Tcniar mansueto con gran<1e perst^v^rqnzq- 
di lisciamento, e àmmàrbidàmentd, jittìnatr . 
tanto cbe diventi oiansueEo' cnnie si con; 
TÌQne, e che ki lasci lévaié ì.piedi , e.per? 
cuoler* à.modò' chéiqiian^ó w ferra.. An- 
che ài dee porl'e pei" "^giorniO .4ùe, .*olté «i 
tré Ha lancinllo sòpr* èssà, alounii yòll% 
bodcpiitì Cor vèntre e pcii a geitvr^.,, ' .. , 

'^■"/^^''■■■■■%Xf"':± ■'■;:':•'''"' 

■,:■ 1 I- 1,1, l'i'.. n , III,- ■ ' : "-if;-.: . 

' Della Ùiiàrdi^' de CavutliJ. -, V 

XL Cày'alfò, sT dèe "guardare in cota\ m^oie-, 
l'a ', cxéhi che pi'ìiicìpalmepte g|ì SÌ tneUftc 
il capestro dì fcrte e, miorbrdo cufijo, e %\ 
leghi cortdrtppie redine alla njaiigjatpja ^ ■ 
al modd cliÈ dì sópra, Vdeitp. t i^ SM'.'i P'* 
(Tniatizi si leghino. con pasti ja Sa^la dì }a-. 
na , e jsi léghi aH*'un . ae*pi)edi . di jlietro t, 
abcìocchè ip alcun modo, pQssa andare in- 
nanzi, '.la qual' cosa 6Ì fa per $alvar^ la sa- 
DÌlà de'H^ loff gjarnhe. 'AncQra !).liiog|0 dovtf, 
il cayally dime ' 'no bene pur- 
galo e netto li i si' faccifi ;let-> 
to dì paglia. ó la^alto, tìiflino, 
affé 6ue ginoct è' si , riposi be-- 
néte,' la maUin ;' ne, cavi fuor» 
e ^i' tri'b'a' e '••. tulio.. ^ppres-^ 
IO si meni ali bheverare con 
pii;cioI pagsp, 1119 fiUf, g!9oc- 
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cbift in aecfUa dbtoe fetida o in aoqua ài 
SMre^o poco più «ii« così da roatie^ coai/^ 
da fiera per ispaaio di - Ira ore* Imperocché 
cciIa]ì aoq;ae naturalmetile le gambe del 
carall»' diseccano : la doioe per la sua f red. 
deMa <e quella di mare per la saa -secchez- 
za , costrigfiendo gli uaaori eh* alle gambe 
dì^^sefidofìo « i squali soo cagione d'infermi» 
tadt • Poi qoaudo si rhneua ^. non sì dee 
in alcuna maniera mettere aetla slatta., m« 
finattanto che le sue gambe si furbino e 
asciughino , imperòcehè «la •t'umoipsitÀ della 
stalla suol generar per la 9Ua oaldezza ^ 
galle e mali umori alle* gambe bagnate. Aiv 
che è util cosa mollo, chel cavaiki spessst^ 
xfiente'mangi in 'terra allato a* e^iè d|oanh 
zi, sì che appéna possa ^ pruiendaf e 1 
fieno pigliar con nooea : pei4aqti|iloosa U 
collo è costretto a steaiùLer^ per la prender 
del cibo , e div«ntevà più sotiile ^ uiile » 
e bello per i^edere: e auonra le :fliie gamba 
cres<5€>no più. Anche aiangi il cavai ^va*^ 
ne fieno , «rba , orzo , iwn^ , spelda e si^ 
migiianti cose , impepoccbà>*l fieno, e V ert 
bà per ia lord umidità dìrlat^uio e wesoo^ 
no H lor ventre e corpo per tuUo • Ma 
qiiando sari in perfictta^e compiuta etadet 
mangi paglia *d*orzo, per la quale non. di^ 
Tenta soperchio grasso'^ma si tiene in cob<<* 
tenevoii caftii^e in ^colale stato si può più 
sìe^rameBie affaticare ^ imperocché i ca^al* 
lo non dee esser né troppo, grassa né trop» 
pò Blagro : perocehèvae suklwippq ff^m^ 



JT o JT P.: 1&: 

gli umofi stiperflai É^etolineDte.clbeeodojaa 
rìh ^aittbe e< fiieiwrrato dufecmi<tadi.^ Je. 
qttali MiK> usate di feair nella ^oibe^ d«^ 
cavalli , e spezialmittite aT^ragnonootoro quaft^/^ 
do subitaio^nte. s'aiGfiaiUc^o diaordkiàataiiiiSQe^ 
te. Aiicerra par : troppa .magnez» . majMsaf 
Icrro te fonie 9 ^e diwuailo più i . t uatlohi a^ 
Ttidere. Ancora iL; cavai di cq[iii|>iata(.etadt^^ 
nel tempo < delia Primavera , ]iif;oiroQ aliai 
xniètilura ; dee roderei «abe isdameftto.par^- 
gative/stilQdo^ Iqoe^: fimi ^ ma sotto 'LoQf^ 
petto ' cOtt^ ipwaaJ cebaitaodi }I|iiia ,. awiò non, 
infreddi per la: frle(i:diS|szaii.d£U!er]iA^ o ìa«« 
co^ra In pia' grari mali . Ancona i^ acqua, 
che d^beve ti cavallo^ dee essiare alquante^ 
saMfà 9 - e tlke co^^en fioaìRemeote «. o> ^aiquau^ 
to turbata, iooipeiiocciiè cotali acque ^ou. 
calde e' grosse v ^ed imparo .sodo* pàu nutrì-, 
tiire e più convjeiievolt a' corpi de* cavalli : 
imj^rocciiò quanto V acqua a più fredda a 
TÀÒL oorrevte 9 * toBlo' meno sana a nodrisce 
il catiallOk Faceia^isi fenri^ che gli si con- 
faecidno toodi al.mrodo deiriui^iete leg-^ 
gic^ 6' stretti mtorno^: .air ungtoa a beue 
accostanti, inaperocGhè; la leggerezw ddi^ 
ferro r4sn!ide ii cavallo leggieri .« agevole a. 
letar^ t piedi, a la eoa. sti^etteaza t^sde^ 
r unghie maggiori et più forti •: Accora vii 
cavttMo sudatd b ifortennenie riscaldato non 
dee mangiare ^ bere alcuna oosa , ii^atr 
tantOfebe ooperto con paouD a. alquajoto 
attoruo menalo, sia Ittiera dal sudoi^e «s^ dal 
oikb^ • Auober à da sapex^^ cke 'i .diw«atix: 
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emmlmm Cut# di Mtae^moaw al tm w mtt ot 
ma ^dk» édkk mmhmm i»4to è «tifo. As- 
cile è bw^pw, che «climp» oM» shhia fl 
omdle i— iwiMiiJMBii uiwu di Uno per 
I0 «Boiohe e q«dlt dclli Isbà per lo fred- 
do. Ed è da aapcre^cke per goardar ìm 
nhà del oavaUo, ti dee ^oattre Toke 
goare della irena inala « cioè: «dia ~ 
ircrat Bcik State^ ndi* Aatmiio e nel 
Yer^f^ Ancora è da nocare, cIk il eairallo 



bene e dUigeatemente guardato ^ e ceaape- 
ratameole i carne m cooTieQ oaialcalo » dn* 
ra prosperoso e forte » quaoie a* pia » per 
di venti aiuii. 

GAP. VI. 

Della dourina e costumagion de* Cm^Mi. 

l^aanlx) a costomare ilGavaUo^si rìcfaio» 
^^de principalinenie che gli si avella Jeg* 
gerissimo freoo, ed eziandio debc^e» il coi 
morso sìa unto eoo mele o con altro liquore « 
iin})erocche cotahfreao riceverà più agevol* ' 
mente e sosteralio, e per la dilceaxa io* 
riceverà Taltra fiala più volealieH: e cosi» 
poiché avrà ricevuto sensa malagevolessa 
il freno , si meni alquanti giorni a maoOf 
ìoiÌBaUaoto ohe otiimamenle seguiti colui 
che *1 mena . Poi appresso seitsa remore' 
alcQBo , quanto più soavemenle e lieve si 
può, si cavalchi senaa sella a poco a poco 
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fj^ ^ con piccolo passo ^ e si volga .spesso a 
^Ékk <iestra e a siaistra . E se sarà bisogno, ^ìi - 
^^ vada innanzi alcuno a pie: e ogni di, cioè 
ih§ì ^^Ua mattina per tempo infiao a ine/za 
9 km ^^^'2^ ^^ cavatcbi per luoghi piani e senza 
4mkM sassi. E quando per ispazio d* un mese 
^ senza^ sella sarà cavalcato , gli sì ponga 
b Ab soavemente la sella e senza ^ strofinìo e 
senza romore : e si meni dolcemente con 
^ . essa, infinattanio che venga U tempo del 

n Verno. E quando il cavalcator sarà sopr'es^» 
so salito, noi dee muover prima che scab- 
bia acconci i panui , imperocché per que* 
*"' " sto il cavallo s' ausa a star cheto e fermo 
ad utilità del cavalcatore. E ^dopo questo ^ 
approssimandosi il tempo freddo , s* ammae« 
stri in cotal maniera , cioè : che *l cavalca* 
tore il faccia la mattì^ia per tempo per li 
campi arati temperatamente trottare , voi* 
geudolo spesso così a destra , come a siiii- 
stra , essendo la redina destra più corta un 
^ dito grosso per traverso che T altra, peroc* 

'f, che '1 cavallo naturalmente è più inchine* 

^ vole alla sinistra : e se sarà bisogno gli si 

^* muti più forte freno , intanto che agevol* 

^* mente, quando vorrà il cavalcatore, si ri* 

* tenga. Facciasi anche trottar per la terra 

arata e non arata , e per Tuguali e non uguali , 
^ acciocché avvezzi i piedi e le gambe più age- 

'; Tolm^ute levare : e pei^ questa medesima ra« 

^ gione si meni per li luoghi renosi. E quan* * 

' / do saprà ben trottare , con più brieve e 

tostano salta che si potrà» si meni a guar 
jCrescewU if^aL JJX z 
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loppe ^ « quésto ooa si faoéia se non no* 
§ata per giorno # imperocqhè per Iropne 
gnaloppare diventano spesso ritrosi, aoe» 
fbe tornano indietro. Anoom osservi il ca- 
talcatore nel cominciamento del suo corsa 
§ in trottare e in gualoppare, che tenga le 
fedine del freno con le mani abbasso allato 
%) dosso 9 n cbe'l carallo a poco a poco 
^inaodo il ooUo , chÌDi il capo in tanto » 
^be sempre porti la bocca allato al petto » 
ìmpercHscbè per questo rede più chiaro il 
aiio andamento, e meglio a ciascuna parte 
ai TolgjB, e più agevolmente si tiene alla 
Tolonià del cavalcatore. Ancora si dee con* 

3*derare e conoscere la durezza e morbi- 
ezn della bocca del cavallo, e secondo le 
dette cose gli . si ponga il freno ; i quali 
(on- dì molte maniere : imperocché sono 
alcuni che aono molto dolci e morbidi , e 
altri, che son meno : e altri che sono aspris* 
simi e durissimi » e altri che son men du*. 
ri , e altri che sono in quel mezzo • Ma le. 
loro forme, lascio di scrivere , perocché son, 
note a quegli che gli fanno : e ancora non. 
si'^ possono cosi apertamente mettere in iir- 
eriuo, come si possono veder con rocchio. 
Somigliantemente è utile molto di cavalcar- 
lo spesso per la Gitt^de-, e spezialmente 
ne* luoghi dove si fabbrica , o dove . si fa 
romore a strepito, perocché per qiiesto di** 
venta sicuw e araito • Ma se temesse di 
fn^smre per U predetti luoghi ^ non «si dee 
Otftngnere aspr^mentf con gli spremi e^ 
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con io scudiscio , ma si meni laaingancltai 
con leggier percossa. Ancora è bisogno ,<;be 
sopr' esso si salga e scenda q[>esso e dolf 
cernente 9 acciocché s'avvezzi al salire e 
allo scendere di star pacificamente. E tuilé 
]e predette cose si deonò osservare *mfiaat^ 
tanto che i denti del cayaUo sieno perfet- 
tamente mutati » la qual cosa si fii per 
ispazio di cinque anni compiati. E poiché 
ì denti saranno mutati , gli si cavino delia 
mascella di sotto il più salvamente che si 
puote y quattro dentL, cioè dall'una parte, 
e altrettanti dalP altra , i quali scagliotti • 
piane dalle più genti V appellano ^ e ipiasi 
coutinuaibent^ contrastano al meno del 
freno* E innanzi che 1 iteao gli si metta ^ 
si lasciano le piaghe un pochetto saldare^ 
e allora gli si métte legcier freno. E nota^ 
che'l freùo del «avallo dee essere né tropi» 
pò ^uro- nò troppo dolce y ma in qu^ 
mezze é Anche Sventa il cavallo perdio 
détCo cavar de' denti più: «rassa, pierocchè 
per questo la^dia ìsk sua fierezza e furore; 
Dopo-1 frar' de!^ denti sì cavalchi ^sì com'ta 
dissi t' Piovendolo dar 'Capo ison piccioli- sali- 
ti; spesse volte sùontraìido i cavoUi ^ en^ 
traodo e uscendo , acdoccfaè s' avvezzi z 
enìttit' jFè^ essi e *a^ partirsi da essi. B ornane 
do il freno s^rà trovalo ohe si conformi 
e confaccia al caTallo^nov si muti^accioo» 
che per quel mutamento non ai guasti la 
bocca del cavallo. Ancora quando il cavalir 
lo sarà dimenticato convenev<dmeQle i odi 
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freno A dee aTTezzare.a correre, e corrasi 
la Diattina per tempo una fiata la settima- 
jia per ispazio quasi della quarta parte 
\ d*un miglio nel cominciamento » per via 

l>en piana : e appresso si potrà crescere il 
suo corso inaino ad un miglio e più» se 
piacérà. Ed è da sapere, che quanto più 
Ispesso si corre temperatamente, tanto per 
r uso diventerà più tostano e movente. Ma 
se si spesseggerà V uso del correre , diven- 
terà il cavallo agevolmente più ardente e 
arrabbiato e impaziente, e perderà la mag- 

Sior parte del suo affrenamento. Ancora ò 
a sapere, che da che il cavallo sarà per*^ 
fattamente addottrinato da frenare » il f^c* 
eia sovente il cavalcator gualoppare , corre- 
re, saltare, tuttavolta temperatamente, im« 
perocébè il lungo riposo la il cavai cattivo 
e pigro , e in quel che è stato ammaestra* 
' . to, agevolmente perde. Le cose che dette 

son di sopra, hanno luogo ne* cavalli che 
ai diputauo ad arme e milìzia : imperocché 
alcuni cavalli si diputano a vettura , alcuni 
a coprire, alcuni a correre , altri al carro» 
i quali diversamente si deono addottrinare 
alloro ufficj. Ancora sono alcuni che voglion 
cavalli piacevoli e riposati , e cotali cavalli 
si déono castrare , imperocché per quésto 
diventeranno più mansueti. 
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e A P. VII. 

Z)e/ conoscimento della bellezza deCwaìlu 

■ ^4 

Xl bel CaYallo ha il corpo grai^de e 1ùn« 
go, e le sue membra tutte proporzronaU 
mente alla sua grandezza e lunghezza ri* 
spondofìo : e 1 suo capo dee èsiferè sortite ^ 
secco , e convenevolmente lungo ^ é la sua 
bocca grande e squarciata : e abbia le tlian 
gonfie e grandi : e dee avere a suol ocelli- 
grossi , e che non gli abbia scavati m én-» 
tro , ed abbia gli orecchi piccioli a moda 
d^aspido , e '1 collo lungo e sottile versoi 
capo. I crini ' sien piani é pochi ^ e 'l petto' 
grosso e riloodo • Il dosso corto e quasi 
piano. I loi;abi ritondi e grossi: leccatole 
grosse a modo di quelle del bue/ Il veti* 
tre lungo ^ e T^che^ lunghe e tese* La 
groppa grossa e ampia. La coda lunga eoa 
pochi crini e piani t i fianchi larghi e bea 
carnosi : i garretti ampi assai e secchi « ed 
abbia le falci chinate come il cerbio: Tua* 
ghie de* piedi ampie«di;tre^e scavate quan- 
to si conviene. Anche; sia il cavallo dalla 
parte di dietro alquanto più alto che di'* 
nanzi , sì come il cervio • Porti ancora it 
collo levato , e sia grosso allato al petto. 
Del suo pelo diversi uomini diverse cose 
sentirono , ma pare a* più , che bajo scura 
è da lodar sopra tutti • Finalmente è da 
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capere» che la bellezza del cavallo si può 
meglio conoscere 9 essendo il cavallo ma* 
grò » che grasso . 

GAP. Vili. 



Dei segni della bontà de* Cavalli* 



I 



L miglior Cavallo che sia è quello , il cui 
volto è ampio, e il cui vedere è a luDca 
e acuto , ed è ben traversato , e che ha 
forti orecchi , lunghe chiome , e ampio 

rto e schienale corto , e che ha lunghe 
cosce e gambe dinanzi j, e le gambe di 
dietro ha corte » e che ha sottile il musei* 
lo , eC caput fastum , e soavi peli e ampie 
groppe e collo grosso, e che mancia be- 
ne. Àncora, il cavallo, che ha grandi nari 
e gon6e , e gli occhi grossi , non iscavati , 
si trova naturalmente essere ardito. Anche 
il cavallo, la cui bocca è grande^ e le ma- 
scelle sottili e magre, e che ha il collo 
lungo e sottile verso il capo , è abile ad 
a£Prenare* Ancora il cavallo che ha le co* 
stole grosse come quelle del bue, e*l ven* 
tre ampio e pendente , di sotto , si giudica 
che sia affaticante e sofferente • E quello , 
i cui garretti sono ampi e discesi , e Je fal- 
ci distef^e e corte v le quali ragguardioo i 
garretti d^ entro , dee essere tostano e agile 
nel camminare < £*i cavallo che ha i gar- 
etti, cor ti\ le &ici distese e ancbe fertig 
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essére natura) manie ambmnté^ Il cavallo 
cbe natutralmeute ha grosse le giantai^ delte 
gambe , e. corti i pasturali a mode» di 
quelli del bue, si giudica che sia forte. U 
cavallo che tiene il tronco della coda stret* 
tamente intra le cosce, è forte e sofiferentet 
secondo la maggior parte , ma non è to- 
stano. Il cavallo che ha le gambe e le giun* 
ture pelose assai , e i peli che sono in esse 
molto lunghi, è affaticaule, ma uòn si tro« 
va di leggiere agile • Anche il cavallo che 
ha la groppa lunga e ampia , ' # 1* anche 
lunghe e aistesé,e che sìa più aha di diiì« 
tro che dinanzi , si trova secondo i più p 
esser veloce in lungo corso. 

GAP. IX. 

De' segni della malizia e de* vi&]\ 
e dell utilità d^ Cavallu 

L Cavallo , le cui mascelle son groiss^ 
e H collo corto ; "non s* infrena di leggie^ , 
cóme si conviene. Il cavallo^ le cui tìnghié 
gon tutte ' bianche , appena avrà giammai* 
diirì piedi • 11 cavallo xl^he ha gli orecchi 
pèndenti e grandi , e gli o<:chi 'scavati io: 
entro , sarà lènto è tardd. Ancùi*à quando^ 
la parte dinanzi del naso xlel óavaHo, isioèr 
H moccolo, è molta bassdr, ttotf jlàote il~ 
eàvallo per te nan respirare ^ H però é df 
fdiàor valuta . Ancora qUaiido^'ii cavallb^ 
irede di giorno # zi6a* di aótte » %t scMut 
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\à metà di quel eh* e' varrebbe : e qaeslo 
•i conoscerà se ^1 menerai la notle alla co* 
sa 9 che 1 giorno tems , e allora non teme : 
e ancora quando non muove i piedi la 
notle , come il giorno • Anche se gli occhi 
del cavallo sou bianchi scema molto il prez- 
zo del cavallo , imperocché quando è me- 
nato alla neve o a 1 uogo freado , non ve- 
de t ma vede ben nel luogo non luminoso» 
e nel tempo caldo. Il cavallo che gitta gli 
orecchi indietro, in ogni tempo, è di minor 
prezzo 9 imperocch* egli è sordo. Quando il 
cavallo non anitrisce , né fa romore , né 
suono alcuno con la bocca , é segno eh* e* 
Bla sordo . Anche il cavallo eh' ha duro 
collo, e quello é sempre disteso, e quan- 
do va non lieva il cape , e non muove il 
collo a destra o sinistra , é di pessimo vi-^ 
2Ìo e di gran pericolo a colui che *1 caval- 
ca , perocché non si può volgere a sua vo- 
lontà > e pero non è buono per (cavaliere. 
Il cavallo > a cui le ginocchia vanno in en- 
trò a modo d'arco , è di picciol pregio-, 
imperocché pessimamente vae • Il cavallo, 
le cui gambe dinanzi si torcono a modo 
d*arco., non si dee tenere, perchè poco 
Tale. Il cavallo , le cui gambe dinanzi sem- 
pre pare che si muovano, è di mal costn- 
Xfie. Il cavallo che lieva la coda in su ed 
in già, é di mal ^ vizio. Il cavallo, al 
quale par sempre enfiato sopra M ginocchio, 
in poco ten^po perjierà V andare • Ancora 
t|e al cavallo apparirà enfiamento duro net 
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pie dinailzi o di dietro , non h però in 
sua opérazìou nocivo. E dicesi, che se nei 
pie dinanzi è duro"* enfiamento » è sicura 
cosa che altro mal non vi scenderà. Il ca« 
Tallo che ha iu tutti i piedi crepacci*, «cioè 
rappe , e non ne può guarire , è di minor 
valuta, perocch^è di più ,si>zza apparenzaf« 
Il cavallo, al quale i peli delle sue giun« 
tare si rivoltano in suso, non però riceve 
lesione al suo operare , e le sue unghie 
lono piò forti. Ancora se^l cavallo xnuove 
i piedi in altro modo , che gli altri, riceve 
in sua operazion lesione, e vaine dj.tnefno. 
Ancora se andando si tocca f uno con l'al- 
tro piede, molto gli nuoce fn sua opèiià^ 
zione. Audae se i coglioni del cavallo sott 
naollQ grandi, è più rustico, e gli nuoce 
in sua operarne t e se la a^a verg^a sta 
sempre fuora, è più rustico, e non si dèe 
cavalcare dà onesto uomo. Ancora la mor- 
fèa , cioè la bianchezza eh* è nel collo p 
nel viso o sopra gli occhi, fa il' cavallo 
più rustico, ma non lo fa peggiore in ope* 
razione. Ancora non è buono il batter dei 
fianchi ne* cavalli. 

GAP. X. 

Delle infermità de\CavàUi,.e'Cure loro* 
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eduto è di sopra deDa bontà e bellezza 
de* cavalli , è da vedere al presente delle 
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loro mfermitfldi , le quali avvengono loro 
cosi per natura , come per accidente : e 
primieramente si dirà di quelle che avvea* 

Sono per naturarle quali alcuna volta per 
ifelto o per alcuna cagione mancano o 
crescono. Cresce alcuna volta, ma rado « e 
questo avviene quando nasce con la ma** 
scella di sotto più lunga che quella di so- 
pra , e di simi^^lianti oose. E quando nasce 
con alcuna superfluità di carne ne' piedi , 
o in alcuna parte del corpo, la quale mu« 
ro ovvero callo s'appella' volganaaen te, il 
qual si fa sotto 1 cuojo. E ancora quando 
avviene, che in alcuna parte del corpo si 
facciano superfluità di carne a modo di 
gangole sotto '1 cuojo . Induce mancamento 
quando nasce il cavallo con uh Nocchio o 
con un orecchio minor dell' altro , o che 
abbia un'anca minor che l'altra^ cioè più 
corta, oède tutta la gamba sene menoma. 
Ancora manca la natura e falla , quaQdó 
il cavallo nasce con le gambe tòrte così 
nella parte dinanzi, come in quella di die- 
tro, c'I simigHante avvien deir unghie é 
de' piedi, i quali alcuna volta per natura 
son torti, e alcuna volta nasce con giarde 
né' garretti, e con le galle nelle gambe che 

Procedono ^ dal piidre o dalla madre che 
> hanno • E giarda un' enBatura a modo 
d' uovo o maggiore o minore , la quale 
nasce ne^ garretti così nelle parti d' entrò 
come di Uiori. Galla è una enfiattura amo* 
do d' una vescica piccola di grandezia 
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d* una noce , la qual si genera intorno alle 
giuaiure delle . gambe allato ali* unghie • 
Nelle predette iniermìtadi , che nascono al 
cavallo nel veutre della madre per difetto 
di natura , non si può conveuevolmento 
medicina trovare , raa possonst trovare ia 
alcune alcuni rimedj. Imperocché cenando 
nasce il cavallo cop le gambe torte: di die» 
tro 9 in modo che si percuotano^ ritorcea* 
do dentro o percolando Tun piò con TaU 
Irò neir andare , si s* incenda con . ferro s^ 
ciò acconcio nella parte di dietro delle cosce 
allato ai coglioni «facendo attraverso tre fregi 
in ciascuna parte delle cosce • Appresso si 
cavalchi al modo usato ognindi : e allora 
Dcir andar eh' eV farà , si fregherà r una 
coscia con V altra , e p^r lo continuo toc* 
camento delle cosce si scorticherà a modo 
4* una piaga « Di che il predetto cavallo .«. 
sentendo spesso lo incendio, andrà più a« 

Serto che non sarà usato. Ed in simd mo- 
o si faccia nelle gambe dinanzi ^ facendo^ 
le predette cotture dentro ne' lacerti. AUT 
unghie o a' piò torti si trova questa rime» 
dio , cioè : che ferrando spess^miente. il ca^ 
valicasi possono V unghie, come, si ^convie* 
me Y^ acconcriare , e al modo della ritondilà 
dei ferro dirizzare . Sodisi . alcuna ' volta il 
cavallo ferirsi deirunlipìò neir altra pn 
debilità di magrezza ^ al>^uale si può so>t« 
irenire , ingrassundob* ^ . 
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CAP. XI. 
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Della infermità del Fermò murò 
e delia sua cura» 



lontra la infermità del Vermo muro, si 
dee la superfluità della carne predetta in* 
0ino alla superficie del cuoio cautamente 
tagliare : e appresso , se *1 luogo non fia 
nervoso 9 con ferri tondi scaldati si cuoca 
quanto si conviene : ma se M luogo fosse 
nerboruto , vi si ponga suso risagallo pol- 
verizzato a peso d*un tarèno e più e me- 
no ,' secondo cbe parrà che bisogni , irnpe* 
rocche^] risagallo rode a modo di fuoco. 
Appresso , rose le sue radici, si metta den- 
tro infino al fondo della ferita , stoppa iu 
albiime* d* uomo bagnata, ed empiasene 
tutta la piaga , e mtilisi una volta il doma 
infino' à tre di. Da indi innanzi, acciocché 
tosto saldi, si prenda calcina viva e altret- 
tanto mele e si mescolino insieme , e met- 
tansf in alcuno pahnicello' e incendasi con 
lento fuQCO , infiùattapto che sene faccian 
carboni , e si polverizzi sottilmente e si 
metta nella ferità con' istoppa involta nella 
detta polvere la mattina e la sera^ infino 
ch^ la carne sta salda «. alatala sempriè im^ 
ptltiià eoa viti potente scaldato alquanto^ 
È se mancasse il risagallo, si. prenda in suo 
luogo calcina viva e tartaro , orpimento ^ 
verderame , polverizzati insieme a peso ùgua« 



le , e vi si ponga la toro polvere tre o qoat* 
Irò volle 9 infino che le sue radici conve* 
nevolmente saranno^ rose » lavata imprima 
la piaga ottimamente con aceto: la qual 
polvere è men forte che quella di sopra 
detta: ma appena o nou mai vi rinascono 
i peli ; ma per fargli rimettere 1 sene dirà 
per innanzi alcuna cosa. 

GAP- XII. 

Delle Gangole e Scrofe. 

XJf I tutte le superfluità della carne 9 le quali 
nascono intra "1 cuojo e la carne , che voi* 
garmeote si chiaman .Gangole^ Testudini 
p Scrofole , dico : che fesso prima il cuojo 
per lo lungo nel luogo dove fieno » e sene 
cavin con mano 9 scarnandole prima eoa 
r unghia 9 ovv^o che si fenda il cuojo e 
vi si polverizzi il risagailo pesto » o con ae- 
conci ferri s' incenda : o vi si polverizzi la 
polvere della calcina viva e deu orpimento 
€ del tartaro, al modo ^he di sopra nella 

Ì>recedente cura dicemmo • Appresso s* usi 
a cura scritta nel m^esimp capitolo pros^ 
6Ìmo passato. Ma se dopo la tagliatc^ra ov-, 
vero ^carjitamcntp alpuna vena faqcia. san* 
gue , si dee cosf rignere , ìfi questo , modo. 
Prendasi due parti d'incenso ^ terza parte 
d'aloe paticoy e polverizzate sottilmente si 
dibattano con V alburni d' un uovo e &i 
mescolino^ e co' peli dseUaiej^re simettuna 
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nella rena. A questo medesimo Tale il. gestii 
pesto con calcina e co* granelli dell* uva. 
Anche vale a quel medesimi» lo sterco fre» 
•co del cavallo mischialo con la creta , e 
con r aceto iorlissimo dibattnto • E nota , 
che le predette cose poste sopra la vena 
che si vuole strìgnere , non si deono ri-^ 
muovere infino al secondo o *l terzo gior* 
no. Anche è da sapere, che più sicura cosa 
è 9 che le predette gangole si disfacciano 
con le predette polveri , fesso imprima il 
cuoio per Io lungo , che per tagliarle e ca- 
TarJene con le mani, se saranno in luoghi 
nervosi ovvero venosi. 

■ 

CÀP. XIII. 

Delle infermitadè accidentali de' Cavalli 
^ I e della lor cura. 

XJi sópra è stalo detto delle infermità* 
natui^lt de* Cavalli / ora si seguita il trat-> 
^tato' étììt accidentali. Dirò adutique pri- 
miéraùaenté di quelle cose che loro avven^^^ 
goB nel capo e dentro al corpo , e poi di' 
quelle "bose che loro awengon nel uos9o ^ 
e poi di quelle itffermicadi che avvengotiot 
loro' ne* membri dappiedi in su: e poi delle 
^^•^"* de- i^edi e ddr unghie. 
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CA.P. XIV. 

; 

Della infermitade , che volgannenùe 
si chiama vermo ^ della ^ua cura, 

uesta ìofermìtà avviea nel petto del car 
vallo presso al puore e nelle cosce 
presso a' testìcoli 9 per mali umori caldi ra*- 
guaati ia certe gangole ch^ hanno net 
petto e nelle cosce , i quali concorrono a 
queMuogbi per alcun dolore che quivi ac* 
cidentalmente viene, e poi discenoono alle 
gambe ^ ed in essi fanno enfiamenti e di 
spesse piaghe. E alcuna volta per cagion 
del predetto vermo si fanno nel cavallo 
e spezialmente nel capo diverse piaghe , e 
le più son piccole , ed enfiane il detto capo. 
E alcuna volta fanno a modo d* acqua goor 
ciolare gli umori per le nari^ e allora a ap- 
pella vermo votati vo« E onesta cotale infer- 
m^itade si conosce per 1 enfiamento che si 
£a de' delti, umori ne'predeui luoghi: e per 
le piaghe , che deltji umori Canno, quandok 
si sforzano d' uscir fuori» Curasi: in questOr 
modo « Quando le gangole cominciano, ad 
enfiare a a crescere più che. non sonoi 
usate y incontanente sf Ira^a sangue al ca^ 
Tallo infino che divenni debile, della vena 
usata.delcollo allato al capo: e anche delle 
Tene usate dell* una e ddV altra parte del: 
petto e delle cosce^ acciocché i superfloL 
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umori si votino. Appresso si metta nel per* 
to e nelle cosc<$' couvenienti setoni, i quali 
coDtinoamente attraggano gli umori per 
convenevole e spesso fregamento d'essi se* 
toni*: imperocché per colale menamento si 
genera dolore , e quindi per dolore escono 
gli umori , e non dìscenaonó alle gambe : 
e non &r deono menare i detti setoni se 
non passati due giorni • Poi appresso si 
menino da mane e da sera continuamente, 
in tanto che due giovani per ciascuna volta 
vi 8* allassino , cavalcato prima il cavallo 
con picciol passo per gran pezzo. Appresso • 
ciò non cessi il cavallo d'aflaticarsi ciascu* 
no giorno*, e guarda che non -mangi erbe» 
è ancora dell altre cose mangi si poco , 
che appena si tenga nelle sue forze ^ e la 
notte si riposi in luoghi freddi. Ma se quel- 
le gangole ovvero vermo per le sopraddet- 
te cnre non si scema , ma soprabbondioo 
li umori che enfiano di superchìo le gam*- 
e 9 allora si cavino quelle ^ngole ov\ero 
vermi' in questa maniera , cioè: che si 
fenda il cuojo . e la carne per lo hingo » 
infino che si trovino le gangole o 1 vermo» 
e 'pósti} giù il ferro » con V unghie si scar*' 
nino e sene divellano fuori con le mani » 
in modo che. d' essi non vi rimanga niente » 
e stirpatone fuori il vermo o le gangole 
infino alle radici, di. monda steppa in al« 
bume d^upvo bagnata 9 s'empia tutta la pia-, 
ga , e detta piaga si cucia , acciocché la 
stoppa non ne posa U3pir foora* Ala se l^^ 
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piaga sar& nd petto # sì^ léghi prlinft il p«t>- 
%o cau .pe^za ai..liuo |>er lo veuib: e eia 
fatta t ^^^ ^^ dett ' loutiii: >k fwitai iofinid al 
terzo giorno : ma da iridi ìairiawii» ai wnti 
due volta il ^oriio « Ixi^ailda k siivf^ 
con olio e albume dMioyo dibattuto ; m^. 
aendo prima la piaga àou ▼io lavata: e con 
fatta cura wi d faccia HOTe gloruK Ma poi 
dlaYi la piaga due .fiate per ^ovno ^fm 
Vmo alquaufto iutùspidlto» ^ « si meita «ella 
l^a^ stoppa iovdiCf u^ìbi polvere , eh* è di 
«opra udl.oapitplpv de* muri^ che « faa di 
nde e» di oàeiiif^^iva t e usm ^akha & 
quella poi vere tiafiuattaMo che U piaga ta*^ 
jrà salda: nondimeno ttittavolta menaudo i 
aetoui , e £atigando il cà fallo cootinua men- 
te , al modo che di sopra è detto . Tutta* 
yoUa è da aapere^ cfae*l caladio non si dee 
cavalcare iofiao al terzo giorno poiché il 
Termo sarà divelto: ma poi ciascun giorno 
fi curi 9 sì come dissi di sopra , con medir x 
cameoto più forte a struggere il detto ver* 
lao. Poiché la carne ool cuojo saranno fe&- 
f^ ìu&ao alla veduta del vermo « si prènda 
rlsagallo ben trito e polveriaiiato e si pou- 
fia sopra '1 vermo predetto , e poi la bÌEiai.* 
Ilagia e la bocca delia piaga si cucia, ac* 
oiocché il risagallo non ne possa , uscnre , il 
quale fottemeate rode il vermo io nove 
giorni. £ poiché sia roso e struUo^ si* curi 
là piaga*. Qome di sopra 4!ssi. Se per tutto 
le predette eose. gli umori non $i possoa 
yiaìtrjgnei^a o seccai^, f* .Qhs noA jdisca^do.^. 
Cres€enzi i^ol. HI. 3 
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nò tlte^téKk, fiteentto ' ftéfhigl' pè^ tto^d 
di jpi^ciofe "vesciche &iyéro ntagbè ; infiora 
Tflcòtailitierite cori* fèfro VitottUo 'oblia' pótiUi 
<>iyW& €apò'« 8* )JTcendaao ' oiiène piaghe 
o¥V6i^ '^èdc'tèAe' itifin nel Fondo, Incenden- 
do prima la veaa maeittra del petto, attra- 
▼erso la quale si stende da) luogo del ver^ 
mo gtuso infine a^ piedi • Poi incesi i pre- 
detti pertugi delle gaiùbe , si spanda nei 
Iati éaMna:' -tìva due volte solamente per 
di, partita la prima *cotttira de' pertugi 
fatta quivi . Ma se per lo yermo rimarrà 
etiftiiH' h^'^ttiba^si dee iti qtiesta tnantèi^ 
pttrgiì^e. Pi^adàhsi le iM^natte é ìA pt)iiga- 
»<jr mfòi*néf all' enfiatura bielle ' 'gjlnlfte-; '^raso 
]4^Hmd''n 'luogo eùfihtxy, ancora tutta 
l# ^tiìbà: Appresso òaYatonè coh le 'totgtiat- 
fé qd^nto Sàngue Si^ puote, tlilta la gdftnba 
eòli éìdetb e t'^éta bianca insième dlbat» 
fitti' "s* impiiastri : o si tenga in acqua frM* 
dà continttan!iente )a mattina e la sera, fi 

Sne^ò sì ' faccia infindttanto che le gambe 
is^fitino più sottili. Contrai iberno \dla- 
tfv^; 'atìcÀoccfiè gli uinorf'Si' sottraggeTno 
ààì capo; gir si scemi sangue dà amendue 
le^' Tetti- 'usa le delle tempie.* Appresso si poh- 

rt^o f ^oni sotto la gola e st menino , e 
nudi^ikÀ ^^ cdtcalébi e si ^ga fermò» 
é^ ^t' si facciano tìitle quelle cose cbé son 
émJt tìi èlopi«à tìèilà cura -défrahro vérmo. 
Ma^se 1 'vètmo tolatfvd si muta in émbà- 
kra , la qual botò spesso addiviene V gli «i 
4^à^ diari» le r^# * t;*lde » e gU tlk ^àtktiptn 



imperocché qu^a è £Ì!:e4«ia..j44(i^9MiÀ« 191^ 
rade ^tgU» ji9. Qtm^ ., 
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JWAW^ W*. jnfjijnjiflti^i, etifl ^»el^ fftnff))» 
l>eri»<fcU' .è,M9$sim8P4<&lri(MM»i:eftCiii4pli 



j[^,w*a,p«r»> ^ coj^«)e ,- ,QufìfifÌ9 1^ gfNBsnW 
che msf^i:,^piiìi «)ie>!spgU« *- «^fM^ QiiMta 

ino, 1^, àsM^Of e;. cfpp|o$$f»KspMic|bè «i^ «I «u/^ 

|ajpeifte.4i.v#Ujrp«v.„E d«|ipef;.Ja. «jfHJBIWt» 
«f vjerp U9i:aQgMii)Qcf , ^9 j ;«>piH^ ve^ #i(pil» 
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VjtUtì^dwu^ 3el jmgae ^^um^n {Krtcìie U 

pra la cora della f/kngol^. 

GAP. XVI. 
GcUo Strangi^ion0 esiua cffm. 

Oono ancora altre ^D§ole iotairp0 Mlcf^ 
p^ d«l cavallo , da)l«' qiPiaii . aloAM. tm^ 
sotto ia gcJafile quali 9t0^4fSf9*9AmVnì^ OT^ 
iODBo |>er gli umorid^l ouiatf^r iìp&rfl44^^. 
ohe Jalcafa disediidiaiio ^d ei»é,i^^|^B.l<v« 
ere^im^Qto* dette, qaali enfia t^j^a ìfUì^fWm- 
^.cMCrigaesi la via dd fiato cb*esci^;|pw.jii- 
\cia della g^ia,, perkquaicosa il oaielìoriip^ 
pena p^ò, rasprace: e quesia ioferniici v^Jr 
^nneale s! appella StraoAagliona » 1^ '«ftl 
cura ò colalo. Quando le deito gajigikl^ pft^ 
j^QA #9iiataiBi9ttle crescere ^ ^ ^ù- chi» qoij^f 
aooD^i^satei ingrossare 4 inooAtatoonte^ $ì^ mo^ 
tapo^ qot^ym^^i^ aetwe^ aollo la gob^ il^ 
o^aìlostosnfScieoftMaeilt^ «ì pn wi^o ; la JsOi^ 
ra,^ lQi4naHb>^'Y Ancona sì a^lta in eapot 
a|.4^TaUp.. decerla di lMua».« k go^ p^- 
Tplt^ jlVuogavo^m bi|nr9o^.o:sM«ialn^pJ^. 
il luQgpc dcllc^ >H«ifigagliui^ preàe(4o t e iH 
luogo <}aldo.«i tenga. E ae 1^ delle «gangole ^ 

Et 9ienaaient0 de' deui . seiwt^ ffioif ,dì$ea-« . 
aa^ si divellano infino aUe «radici t ^ 1^ 
fue piaghe si curino , secondo che la cura 
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àA itrtìm tìchttàe ; totìte if délCm Mi» i6d 
metter &A ttsa^tdlb ; iì té&gà di l%entt etta-* 
teta, ^e^t)€chè $e^ senta ttfmpérkìMMti ìA 
•i mette» troppo foàe In tia^nate/' >' 

» 
Del motho della J^ivùii^ ìt^^iuu^^ra. 

scòfié iMfà^t cà^re ^P'mìo^ isiM& tìàtìkitìsli 

pa^i"^ delle tbif^i^^}!»^^ U^ f[im\ì >i^ilkehl% 

àiicéWÌe»;^ìe ffùfkìi 4iill»i^gitiho^ j»^ tdh^% 

màn^ire o^bere^^'^e ^ttéltà' )M^|4»?fii^ si 
éiiiàvUtà '¥i^fe , àMtf ^«latei se^ * ^it il 'ioè^ 
cori'ts é^ preée^té , «QbitetMUiè motta il-dà^ 
vall^t'la eui imm è tale. Quando le gah^ 
ff3ì4 ràhifaMettiè pai* db'e «itsoàrHoedf' enfif- 
no il modo dT ^ovò;Nbt3i^itìgei»^ t^Mtei^Iit 

delltt ^lé^ Sf'mMUAén^ coti; #einNi èaldb; 
è ttppttmato' ì^iÈÉb hltìie tsidìtì y^'A tsi^^' 

fiiepià, è t^rrà me^io^ al mòdo dètié he,' 
capiloio dd? Tenuto, tanto d^ll^ uAÌa -pène 
qmtìto dalt^Mtra^i^éèfi^t^ iMwgfio, e la ^iit 
pin^fl' si è«i^^ i)i ^eV'^PBdericfi^ móé^^' 0' 
se c0ti l)e ^^éHe^meflia^é^Wi ^^^c^jg^^* 
re V ' à' al eàiàUìkì ixfitf^W to ^Irtlo v Ja 
tÉtit<^ cb^ non {ittò r^rare V y ^ ttttor^ 
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gap: xvm. 

jDc* Dolori e ^ìelìa tor. cura. 

X 4olcffi avvengono' in molti tnmli al m- 

Tallo, prÙDÌeramoile f 

gli qmor ntalvaKÌ incl 

iau^e. Appni£o per 

«atra per Ji pori nel e 

sc«IU«t(> , o eh' è Bfttif ] 

sfiori TÌ«;osi che fono 

pef soperchio mangian^ 

gl^i^ie .cosa enfiata, i^ 

ro uel -ventre. Apprésj 

iter Vpfvfft.'., la quale 
.Avviane ancora, ma n 

pò ìfere .acqua freuJiss 

ya\\o tarfe' molto riscalv 

tbal&- $c la do^ià sar4 per' superlluìtà' et* a> 
- mori p 4< sangue , la qùal e 

peroccbè si torce, e i suoi, fi 
. Yo^o senza alctwo enGanient, 

)i$iT«. sovente e.gìac,e.,.e Te i 
,,poa pògjìóno, entìkno:_ mcoii 

scemi saligne' tl/illa vena c^n 

4Àir^na mnda ^ cUU' al ira 'pressò alfa ICfti- 
: g^atq^a^, '^^^9 ^'^1 ^^'V'^ ^^ corpo. 

Apfkr^so ^ meni à j^iauo^ con picclòl |nfr- 

Sfi|.,'$ jpoif'niaxigi n^ hea 'toBbó che^ do* 
."IfiiTo^ sarà partito. Il dolor eli e' nvvieti per 

veptósiià, à fxmosce'in 'ciò che sì duole 

dentro dal Corpo, ed ha continuaméittfe i 



Ranchi enfiati , e quasi tutto il corpo pi^ 
.eh' e' non suol^^.^ jquapdo .queste' cose ap- 

SajoDO , gli si fnétla per la maggior partie 
i sotto un capnello ai caon^ I^ più gro^- 
fA che si potrà trovare, di lun^liexza d'un 
|iatnio,uoto fson olio , e legbi oltimaii^ente 
jcon {spago Ìd capo della coda', acciocché 
jDon pe possa uscir fuori. Appresso iùcòn- 
' j^uente tostameiile sì cafalclii tun'gamente, 
irotlando O'STero ' ambiando ' terso 'rttogtì 
^^o'iituosi. JB se' ^fà tempo 'ftevcò ti (teiig^ 
(Coperto^' cop'cojwrta dì lana, b coti'le''TiMi- 



Jpjila ^/ _ lo, (fciiuieljó l È apjiresiio 'éfù g^i 

jj^;3|eoi^o dare a P^T* ^" ^ mangiar co^ 

f^lr|e^r.^,v&rid,e dee oei-e ab(}ua " ove sIs còtto 

fnqauiO' 'e s^nle di' nnoccBfb' pe^ ^efEtil 

nafte, m buona quantità, ' atfbra die- «irà 

l^lquanto freddata , é mischiatavi farinA di 

Cr^fio^ è lan(o stia assetato che bea queft* 

'aéqu^. Similmente nàatigi cos,e calde, e stìfi 

IflL Ipngo caldo ^'coperto con "ctwcrtìi di la- 

pà-M? se'f dolor sarà ppr Irò^o Ài«ngUf 

t^^orzo o A'aiirà' cosa, siinigliantei ennUo 

"0|é neflò ^slómaco,""!» 

iti rìò ,eh'è*l itìo yeti' 

ìhchi enfiati," si fiiccjf 

li 'marcorefla , di l^vati- 

a péHtàrìa, e d'aRre 

,a,e'TÌ sì 'giunca nre- 

nol^ di erano: e fattf 
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tiepifla , si metta in nd ventricolo eh' abbia 
UD cannello coQvenevoltne&te lungo e groif^ 
$o a modo di cristèo ^ e per quello stra* 
mento si metta la detta decozione nel veit* 
ire dd cavallo dalla parte di sotto. E quan- 
do si mette « dee stare il cavallo molto piik 
alto di dietro cbe dioanri • £ messavi la 
detta acqua , si turi bene il posteriore , ac* 
cioccbè non possa . uscirne . Poi si meni il 
veutrif eòo un légno tondo e ben pulito 
da due uomini^ 1* uno dalFuna^ parte^ e 
Taltìb dàir altra, e comincino dal lai parte 
dinàdfli infinò doUa parte di .dolilo, prò- 
métulo meuimo il - ventre , ontoio prima 
cou olio o con altra cosa liquida untuosa* 
E quando il ventre sarà ben menato ^ si 
aturi il posteriore ,. e p^ luoghi montuosi 
si cavalcoi con pìccol passo continuamente 
infinattanto che gittr raOri tutto Quel cbe 
gli fu messo nel ventre , e dell* altro sterco 
gran parte : e in cotal maniera cesserà il 
dpbreJMa sbI d^àore sarà per riUttitneo^ 
to d* orina che- f(|caia ^^nfiar Ja v^aeren , la 
qualcosa s^^conoaoef peroccbè s(itlo>T veci*. 
tre o intorno a'Iiio^i 4dla ver^i , péro- 
ch*^ ea6x alquanto, e et .gilta $o^entf$ 'in tsr» 

rà; allora A ^pneuda»i'fi'enttitf>ui, :<^uitdnav 
paaritaviajj, eule oradipt^dellcflispi^ri^ jpekr -a^. 
guaK;partev!^>uisiìsnQ^.t£&-<»]òoaÌQO,: e aottia% 
eoiirvu9Ìa &sc1à hiof^. or («mpU i^ii pongano 
cbMb intoirncr .alla' parte della vergella; e. 
tpieato si (faccia apessto , scaldando lor impta-^ 
atro gpiftaQdo«sffic& raflt^d^^ B se -per j^uoi: 



\ 
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tetga ^del nccTMJIle poàirlei «kan}) dui tee ceni 
ei«9, ìen6Ì'>clvbf«d> 4lHb olio^uoApjpreMfr^at 
pesti armato pepe 'carr.::»^io;| etì»éllif)0Q^ 
tugiadrifa vei^v tohìiìto aiigp^t^cai hpctfi 
tà. O vi il mettanoti b indirà «ff^,i (le oefa 
màcl peste) )H^ ìcèite iat^uaDto* ìobo^a^ Eitb 

edvbUio ncaiii funAiretfvaNa :U)emmeaia fcmit 
«tailaJjfrq coeiirj fwr/ neoTsdità Hurri^mrbeBè 
«dtiiorriiGàtadL» E.noiay'die» gucaào'iiiiBaiKdsA 
tonpi alitate ta tiaftiiiiC|doUKv> im|^eroòcfaènIà 
V0faia^.o(l«lnoDÌfo)itto]to tioixfoiftadrtt filoufis 
ca^rto^atutoW}^' -ì^-» > bnln **<)^ e rio noD 
^ ^o^sfl.tcn I. et »ii.4> '^lìiiir ì\ i>f,a>^jip S 

jù-) t'J9^ 9Mbd^o\ infUsói^ p aite cunsa^^n 'tir. 

fìj^W0Mr«if6f osKik innfetae' d? oaÌ)Ailknf|ler 
IVim|»|wr tiiaii|^a«e ^ jpfeD troppo bereu^ 
par» Jei cfitttll oakr*<sÌ9M0efia troppof^sas^^p 
e tl)ac#if^ft«loiillaiÌe l^fté^» w t0|iar^e> pot 
é^s^ 61 'im|iedi9ee'' iL^uo ^ndan^ ;Amcara> id^^ 
ccmtra per 4vcrppanÀtictt>( p^ ia qixdia ds« 
seendbfatt^ gir^béi^aF^ieda iimc^ì tr.ttai<< 

qual cagione ai cMiteifg^Md ruo^hii^; hra» 
tare se Htm '4i«'iK>oci&iire« Av tiene a&irtDMt 
allenila rolla' pei^^doIot4 v^ ^be 
per tropga ^fadca^^igpaldagwnic 
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no dkoendere gli umori alle gumbe : e qne^ 
•ta infermità irolgarmtsnt^ $* appella rinfoo* 
dimento, la cui cura è tale. Quando il ca- 
iralk> par che Kbppichi con uno o con du« 
e con più de* pieai , e alPuscir grayement^ 
comincu a muover le ^ambe t e ancora qe) 
•ito vi>lgere è duro, x quali «egni sop di 
«ìofiiao ; seU cavallo è gw§o «e- di perfet- 
ta «elade^ gli si dia bere a sua volotitò « e 
|KN d'am^duA .le tempie, « di cii^iiciip^ 
aasoba delle» veiie^iusate 6| segòl qua4 ior 
£ao. albi debilita del corpo. Affìremi/m 
Acqua. .'ifredda .c<nrreQte iafiu.al ?eo|re M 
Metta. incontanoMe ,ie vi si tengei A^gk\i^uo^ 
e non mangi akmoa OQsa iiftuo cfaf^; fiift^\ 
pevfettajneole guarito • Ma se U cavallo è 

g lavane e magro» .ntui gli sì dia il detto 
everaggioy.ma gli si tenga il freno inaerò 
freddo^ 9. io tanto: Hhtì% ^J^r le'i. (^po «ia 
ixiatretla diaiendere quanto puotfs. Poi ap» 
l^res^ tmetta&ili sotto i piedi pietre w^^p 
vitonde: di ^ro»B:&aa d* nn pvi^o, cp^ì.jqo* 
lofce gliasi . fMessceì un Ietto ^«imp^rogobe per 
jo^.CGuMnuo^ cakar delle .pietre tonde ^ | 

E iodi je >lr gambe aono in mo^vinii^nto ^. pei? 
k quale: i .nervi . ddilje ganiibe » '>indegaavi 
per gii «imori^ Muxmno Ja gr«i^»> JM^ 
mrpaimaMìdperbi^ di V panna Hm bapi^atp 
ioi> acquai ^ noof smangi nò b»^9 ne dm^ori 
^i&ifeiirifioattaq^o:cb*ial pritfio^ slaip>^a 
/ àr'ndiDitoi& aiolà, obe questa infermU nit^i^e 
'pecx>< «) tdeote a*rc|i valli giovani « impe^09- 
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mòréò Pulsino^ £fihmo. e 



*{ . .^ 



u .. 



infermità 




^chè strugga la gram^ya, )ja qnnìi^^opr 
pila r arteria dd polnMne m^. tal ]|M>4o^ 
efci^^appeiia il cayalìfv poo i^pìrtrQ^:^ ^ co- 
tiosceÀ ih eìò^« xbe {« natv 4el »asQ^ &^iiq 
^ati' '1i<^!si|iirM^ Mvérfr gran wiS^t^^ e i 

tri xermracpj'm mn^*m Mloaehio .pi^r ogisÀl 
^éséf i e «i* p^lt^riazhitj^ con buon rum ^"e 

tità ^ é' tòtité i«Voi4a d* uova » cpant' è la 
àiiaiii^ r éèitf è^ boat» ^tfdalij» v i^ l datl»c: ^ 
Wtag^è 1tt ftttW jftì? itti'coyw» di bde ^ te* 
necidó^ di ^va)]o lì^ficioMMOieiite caperla "ìfi 

%(%>e«è'1^%i^del aaaririile pcrokpazit^ dW 

'ìiè^aii^i^' Gètti fW|oitp«hMViA«*^o^» ^^^M^ ^h 
detta l>««fe^gbl jaiip()rà^^ÌB(f«^ 
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•ìia ' ópéraziòiife • ITipoi Aiàùgf llgf^rùò sé' 
guente erbe fresche , H fronde m cànné 6 
ftalée ó di fVèdde èrbe , abcioccbè ^\ càldtt 
dfel l>er^raggio sf temj^i*! ; imperocché 'pif^ 
là detU ctira gùaVfà iT cavallo, se la^ntei^v 
mità ÌSc^i tVésca , ma se sarà tecdiia » sì ck^6« 
de che sia incurabile : tuttavY)1ta si proti 
di c'ui^aila in questo modo, t^oh : che Fono 
e Tdltt^d fiafico con due Hnee Funa som'a 
al^ahrÀ^da ciascun capo s* incenda , accfoe* 
ch^ jper lo còstri^ìmrato dd fuoco si sce^ 
mf il battimento de* fianchi. Ancora gU sf 
feiiilafiò té nari^ accondamente per Io Icm^ 
go , acciocché piai leggiermente alirsr^gar 
raete, e mandi fuori i) fiato/ ovverò eoe 
nel témf^'delÌA 'veudemmia si x?tbr d^ uve 
^atut^e , ' o 8^ abbeveri di dolce mos((i', e iA 
questo lìiodo si curerà dalla bufstna. ' 
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Del tfìófid Infemuo ;^ deila sua turitt:^' 



*-■*-'•* V ^' ^ kJ *. ' J \t^ -J ìt^r^xj 



a 



* V i . ^J< v>/. --J ,». '• V. • U ^ , .V» 'iJi 



j ^ i 



^uésta irffórmltft ^atvieùe i quaìidp il eà-- 
^iàfljèr^ stfdàt'o ò stft^iferttua mente ì*ijeali 
dató^ ki* pofìé in ki?ogt> fréddo ovèrrtoad i 
imperckjchèU vento;, perchè i* pori Son^» 
aperti, ètitra 'per la bocca ^^pei' li me^brìs 
perìaqùàlcQsa si\seétiè atirarmento^ ^^ nervi 
con un pòco- d* enfiamento., che 4ìk 'vcnif 
dolóri , e impedisce r^^ndar'^él cavalte , è 
appellasi volgarmente questa infermila tlur 
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eliare o strigàere : -e. pare <^è -i^el sito ào- 
di^ ^ìa iix)pe4ito a. npdQ, c^e r^nf^^p^^ e 
i suoi oc^i sli.l^ri,9at.p,: Iji_^q»} jjufa^j^ 
tai^. Che .4Bcontaneat« .si n^ei^a ,in Jiioga 
Cfi^^f e poi -si preudano alqu^Dtfi,, pì^tr^ 
viv^ ^^e si scafino inquanto ^ pt^ ^^if.pjfcit- 
taasVM.M»ri»^^olJo'l .yeixÌ5e;;4e| cax^ò.|^ 
na.A^ ^,.priBpa il c^^yft..90|}jer^p fa 

cwsp^iH! p^rte 9f»ai «??{nJi|j Ift vmt»it^^Ml 

«*vjyl<^,-f,X ,e8tremitie(d|,,,|W!ptl^f^ Ja, c*^^ 

»a»WSdW l»^f-.4e«?wli /»i Jjen^}j».,a\i: 
baasa dft.,4^ec,«pfl[im» ^ jJ^rAette^Kl^?,.» 

po«) a ^o(„e W^o -,^,^9^affiq<» 4!jv?«W 
calda , inuuattanto cne tutto 1 corpo, e le 
''membra del cayf^j^ sìanq^ ic^ sudor ridot- 
te . E allora s' involga il cavallo nel detta 

cessi il sudore, e ciò fatto «"si. prenda bi- 
turro caldo o olio o altro untuoso liquor^ ' 
e m Be^5pÌ9aw^^p^o..4m^^7yo ig^ft le 

v».^;e x^ qufM«^..#305ip^cpl^i4fti«Q^. 

w^fitft .pp9f ^s^^^f(^/^^Jìw^f^uk am 

aamfn» iQ c«ldo4l»«8f)^,?,diegli?L.iJDia^gi^l^ 
cibi ^|d4,r ipJ^«![iJ»??to ckp, ,ms^, hvpi ^jio 
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GAP. XXU. 

JDtl moria Scalamad e sua cura. . 

» 

\JntÈÌm iofermilà ttoinga e disecca le *at 

7" ieriom del cavallo « «; macera il corpo » 

e *1 «no «tercò fa putire più ohe ^ue^ aeL 

rnomo^ e òiò gli a-viene per laog^ bm^ 

Srezaa » che procede per poco ciba a ii;ii 
Aio ^ e per «molta fatica , la <|ual riK^aW^ 
e di^eocaie mmnbra ia taoio» ot^e non può 
4(«eAtar gr^0» nk far caxn^^ ne. aucara 
aicttra 4k mangiare « La cura delia qual# 
iofermilà' À ^uefila^ cioè : dbe si toUeoili 
«|uanto può , cheU corpo del caTallo si mol* 
litichi 9 e si faccia decozione dell* erba vioIa« 
èea e paritaria e di malva e di crusca 
d*orzo, le i^oali cow coUe bene^ siooliuò: 
e io qaest* acqua si metta biturro in baona 
quantili , e oassia&tola liquefatta presso di 
tre larèni i e col sopraddetto sti^umeoto a 
modd di orist^o ) alquanta . caldo . si metta 
l^r lo posterii^ri) del i^i^v^ijD^e si faecìa>per 
totto ai m^'do ^ che di sopra ^ dettq pei 
captici^ de* dolori : epcetto thfi, quesC aqquH 
si vuol tenere tiel irenitre^l <^vaUoquAP* 
td si pùote. Poi gli si faccia . béveraggki di 
tuoi'la A'w»^^ di gruogo V o d'olio di vi- 
Vuole dibattuto a safiSci^aza . con ?in biaA* 
èo » e si meira io x^oruq di bue , e due .vqK 
te o^ tre pieno gli si dia^isecoado chc^uol 



trattato del pulsino s\ disse . Puossi fare an* 
cera quesi* altra ^erÌ6bza\ <s^ioè : che '1 ca<« 
Tallo si ponga solo nella stalla ^ e non mangi 
niente'^ ne bea per doe o tre gioì^ni, poi 
gli si dia lardo o carne di porco salata a 
éua volontà, la qaal per la fame e ptf 
lo saisnme del lardo mangerà volentieri , é 
^ si dia incontanente à ^efe acqira calda 
qtiàatà ne vuole . Appresso si ' cavatobi iia 
j^cfaetto' intanto che v%ti il' veni ve 'delia 
cose (predette , e voto che' sia , gli si dìft 
grariò ben mondo è éotto con un poco M 
sale, e sècóo kl Sole ù in altro mt^do, due 
Tolte il gìoirnó innanzi eh' e* bea , rmpe- 
rpcchò cotal grano nudrisc^ e satiain lan*» 
tó ; che f^ cavailo àgevohneMe ne *ngrassa • * 

C A P. XXIH. 

Dei thofih A¥àgineó e sua tura. 

■•'•'•» 7 ' l'I • ■"( j • ^ 

\ltièfsta itifertìiilà ; ehe Vè^lgàtméntè s'àp- 
^ *peHa Aragaìcò , èi fa nel lontre del ca« 
Vallo, la quale induce * l^rtiòAi , e iiìi: mg* 
gbiàmento lielle budella^ e costrigne il ea« 
Tallo- a mandar fuor' lo st^erco indigeno e 
liquido a modo -df^acqtia : onde appena 
puote il tÀ^aHo atcìfoài cok màtr^are^ che 
non la mandi fuòri anzi' tkt Y abbia sitel* 
lità. toL qu^lè ilcutia^ volta laVVienè pW 
èwd V Jier allrà sfihil cò«à rtsà dà lui é 
Ixòn digèsla, e alcàiià tdla pc»^ bere ateqUIi 
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fredda; t>oichè avrà roso l'òrao, sansa al« 
eitoo intervallo di tempo » e alcuna volta 

Er ««loca COMO ovvero gualoppo fatto » 
ppoi «he avrà incootanente di sua volontà 
bevuto^ la quale ai diguazza nella budella 
|>er io corso • Ancora avviene alcuna fiata 

rr troppo enfiamento del corpo del cavai* 
, f^he ha dolori : per le quali cagioni 
kìdebalisée .il cavallo m tanto ^ che appena 
ii,pii& su ie gambe tenere: la cui cura è 
tale • Quandq Tuixmo s'accorge due o tre 
volle, cbei'l ^cavallo schizza sterco a lungo 
«modo d*jaoquat fatto con Terzo noa 
ismaktto « ai mvi incontanente la sella e *l 
freno è e pei' le pasture si lasci liberamente 
avidara infioattantO' che fia ristretto, e non 
ai dee muovere innanzi , perocché*! movi* 
mento diguaaza il ventre , e fagli mandar 
fuori il cmo innanzi che sia smaltito. An- 
cora , quanto può , si guardi dal bere , im* 
perocché a questa infermità gli è T acqua 
nociva per la sua liquidifade. Ancora al* 
cuna volta questa infermitade rifonde il 
cavallo, e allora si curi» come nella detta 
infermità si mostra • 



E 



C A P. XXIV. 

Del Cimurro e sua cura . 



un* altra infermità , che s* appella d- 
inurro volgarmente , la quale avviene « quan- 
do il èavdlo è stato assai nel capo infred^ 
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iltto, perlaquàlcoaa discénde per le neri 
UQi flusso e modo d'acqua coi»ttn«iaiiiei&^ 
te. Avvieae ancora alcuna voild per b in- 
fermità che s'appella vermo vola tiro: oi^lé 
seguita , che 1 cavallo manda fuori tutta 
Y umidità del capo per le nari . La cui cara 
è tale , cioè » cne* si faccia una coperta al 
capo del cavallo , e sempre si tenga in luo« 
go oaldo , e si dieno in cibi cose calde » e 
euogli far sovente utilltadè pascer picciolo 
erbe;: imperpiocchè quando per ischiantar*- 
le tiene il capo basso , discorrono per le 
sue nari la maggior parte de' suoi umori • 
Tale ancora « se '1 fummo deUe pezze e delia 
3»ambagta si mandi al cerebro , messo per 
le nari, imperocché gli umori anticamente 
raccolti e ristretti, dissolve. Ma nel più si 
troica questa infermità incurabile v 



GAP- XXV. 
Della frigidità del capo e sua cura 
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lA. freddezza del capo muove dolor nel 
capo de^ cayalli » e sordamento t je ia lor ve* 
nir tossa e provoca la gola : la qual cosa 
leggermente avviene quando il cavallo si 
mette in istalla molto calda , e poi subita- 
mente si mena a freddo vento : e spesse 
volte per alcuna cagione d* altre fr^idità 
ricevute. Alcuna yolta è costretto il cavallo^ 
di tossire , e p^rde ^ran parte del mangiare 

Crescenzi f^oL JJI^ 4 
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« 4f»I .bere: \^ cui cara è tale. Quanilo gli 
occbi.Ut^l cavallo pajuno aiquaoU» enfiati,» t 
nU'upa volta lagrimaoo t e eli orecchi sa* 
ranjEio freddi « e similoiente 1 alito delle; nari 
farÀ freddo; e i fianchi gli batteranno più 
th« non siiranap usati, e mangerà meno 
ohe non sarà -usato , e berà assai meno , e 
comincerà a tossire spesso e starnutare., aU 
lf^rst..sì pptrà giudicare ) eh* e' sia ìufredda* 
V>4.cìbèt.cb<e abbia frigidità di capo: per« 
laqualdosa s^'iacendlona le gangole, che vi* 
^oie sono appellate « che sono tra '1 capo 
<i*l collo, sotto ie mascelle, con ferro ap« 
puntato^ il quale fori le gangole : e simi- 
gliaote s^incendono a. mezzo la fronte , ac- 
ciocché gli umori freddi riscaldati , sieno 
costretti a svaporar faenza • Ancora gli si 
mettano sotto la gola setoni, acciocché per 
loro gli umori aobiano via d*andar fuori. 
Ancora tenga sopra M sue capo coperta di 
lana, e si stropicci spesso con biturro intra 
gli pr^cchi « A quel medesimo vale Folio 
aUoriuo messo in pezza di lino, e accon- 
ciamente legato al morso del freno, beven- 
d> sempre il cavallo col freno in bocca»: e 
quel medesimo adopera lar savìna legata al 
freno.., A quel. medesimo vale il fummo di 
f^nno di licio arso e* pier le nari ricevuto. 
Aiitcor^ vi ;Vale.il grano ben x)otto e messo 
in .na, sacchetto caldo quanto patir si po« 
irà , e tf gnto al capo del cavallo in modo 
che , a\essa la bocca 1^ le nari entro '1 sac- 
chetto ^ riceva il fummo entro alle nari, e 
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mangi del grano a sua voteiHade • Alla qoaì 
cosa sarà utife , ste '1 detto ^granb- si cócerè 
coi puJeggìo e eoa la saviaa . Aàche virtilei 
se si le^:jherà strettameate atta p^Z2S<\ Wtl aa 
bastotte, e s'unga eoa 8ap>tife ^raofo^éscói 
e quanto si può più aécoticiam^nte^ si inette 
leggieri nelle nari del eavallo, i? poco ^taniei 
sene cavi : imperocché per questo il cavallo 
Starnutirà, e gitterà gli umM^ freddile li* 
quidi a niodo , d' acqua . Animile vi tallii 
bi^lurro con Tolio allorino ml^hi^bo^^Hiessd 
nelle nari . Aneiie si diee datutee le C(^ 
fredde guardare^ e *u6Ì' cose? léalde, e beàf 
spes^ là equa cotta' é' calda* , diccome «elea* 
pitolo de' dolori jsi ^eotìtifea^> è ii* GOtalhiéH 
liiera si potrà ììbevare. k <• ^^^ - r 



-, ij 



• •> 



GAP. XXVI. 



Dei morbo degli- occhi e sua cupa . ' ' 

J\\cniìQ: volta interviene ~» efee per là detta 
itìfermità del e^apò gli timori dìse^ndond 
agli oootìi e fanuogli I agri mare , e fan^el 
sopr'essi panni di scuritadé o rossore: p^ 
le quali cose non può 'I cavallo, cóme si 
con vieti , vedere e gualcare : la cui cura 
sia cotale. Se gli occhi iagrimano, si (accia 
strittorio d* olibano e mastice' polverizzati , 
e dibattuti, con ralbumé deiruovo; si pon- 
gaud sopra una pèzza Targa qttattro dita^ 
e i unga tanto, dhe^ po^a sopra la fronte * si 
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possa sotto le tempie legare : ma sia impri- 
ma il luogo raso , doV ò lo strittorio , e 
tanto yì si lasci, che gli accbi si rimangati 
di lagrimare* £ quairao se oe vorrà leva* 
\ re 9 sene lievi eoa jaeqaa 'calda e olio, o 

con altra cosa notaosa dibattuti insieme • 
A ouel medesimo vale , se ambe le vene 
daU ii,«a tempia e dall' akra a* inceadaaa 
qou jC^ofx» • E se gli ooehi aono oscurati o 
stellait « fiotto feutranibi gii occfai si poagti 
la-ff^lkila , tiKitta volta qciattro dita di 8#ito^ 
e ^p0»$am09lè m^n- wi rMiinella si s^tt* ne* 
fillobi salii aottiìmeale peai^. Ha ^ fos-» 
M(:pftAP<> fiop«?a gU. oeoki generalo di i^uo-» 
IO. a ^nut^obiato » ai .prenda qs90 diaeppia^ 
tartaro e fialgeaamo «on «igwil misura a 
iot^iasimiami^fciie pesti, e si aoffi ootal poi- 
ver^e o^gli ooqhi al ' cavallo .due volle per 
giorno « A questo medeaimo ' vale il salnU 
tro eoA lo sterco ddile. lucertole pesto e 
soffialo uegli occhi • Ala si dee prender 
guardia, cb^ u^n vi si metta troffpo, accioc-* 
che gli oQCbi nau $mà guasèiuo . ! Ma se U 
pai^ua 4arà veodMo si dee due o itre volle 
col grasso 'della gfeUiAa uguece ppmìera^ 
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Del morbo del c9$no e sua ekrù,. 
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etto è d€lle infermità che dVv<m^no 
al^ cavallo nel capo e dentro del i^rpo : 
resta a dire di quelle che avTèngotia al 
dosso. Onde è da sapere, ctiesòfftra ^l''clo9« 
80 del cavallo si fa una l^ione, èbl! aititi* 
na volta rompe alcuna par^ del cnòjo dd 
dosso , e alcuna volta cava infine àiV ^^ssa^ 
la quale avviene per troppo grattrthento 
della sella o d* altro peso^ fti ^Uat' testone 
dalle più persone è appellata t<3^tìòt pdtk^ 
si in questo modo , cioè , die lèi' prenda 
la fronda ^i cavolo €on la s^gna ,^1 pdi> 
co pesta , e vi si ponga sn » e gii si poilgH 
addosso la sella o 1 paonéllot accioebhè<^al« 
cbi la medicina contianamente ^opi** esso 
corno. A qnesto medCesiifie tale la sdibbtò- 
sa con la sugna del porco simihnente pe« 
sta • Anche vi vale la cenere intrisa cou 
^lio, e postavi su. Anche vi vale la fulig* 

Sine intrisa col sale e con V aglio insieme 
ibattuti • Anche vi vale molto lo sterco 
deir uomo fresco , e postovi suso • E nota^ 
che 1 corno infino alle radici più tosto si 
' cura i se '1 cavallo si cavalchi , ponendovi 
alcuna delle medicine e rinnovandole spes« 
so • E poicliiè U corno sarà divello inhno 
alle raaici » si riempia il luogo di stoppa^^ 



\ 



minutissimamente taoHata, e poi incolta nel- 
la polvere delia caìcnia e del mele, si come 
nel capitolo del Termo $i disse , tutlavolta 
lavata imprima la pfaca, quando è fresca, 
con aceto o potente Tino alquanto riscalda* 
to : e questo si faccia due volle per gionaa, 
infinattantò dlie fia saldo. Tuttavólta si de6 
prender guardia ^ cbe alcun ])eso non gli 
si ponga addosso , in6nàtranto che la car* 
se della piaga non $ia col cuojo aggua- 
gliata . 
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" 'Del motbd del polihotièe sue clìfa.^ 

."- : ■ ' '. (i l'I '. " 1;: ij : ', » 

À' . . » "f <*:♦;/ 5 ^ • 
ofcora mei do^d del Cavallo tì-'fhùtt^-ai-^ 
tif^ lesione ,' la' qriaTe vi gert era Tcerle 'enfia* 
ture , e appresso ciò vi '{^éneT*d cslrnt bot** 
rotta: là qwaV cosa intervk'ne pi^r j^ravà* 
mento di sconcia seHà, o d' aleuti c5'*scoticW 
e gran peso, il quale sirt ti$nfo df* portare ^ 
imperocché quando cotale ciiflattira fiiveb-' 
cbia , genera corruzione, e alcuna' volta- Jn*' 
Tecchiara la corruzione ; é fa una Tafccòltì' 
j)fesso air ossa in calche corrotta , la qiitìe' 
continuamente getta un^ ónrni^ioue a ttìò^' 
do d*aCqtìa: e quésta infermità ^ifapptìftì' 
volgarmente lesion di polmone , la iòui cftt- 
ra è tale, cioè; che intorno intorno pri- 
mieramente si tagli , poi vi sì metta $top<« 
pa. in albume d' uovo bagnala » e infino al 
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terzo ^orno una volta, ^piamente si im;U;i , 

Ser dì poi $i fapcìa q^'eUocbe di sopra si 
iase d^l corpo* Vero è, che con la polvere 
del pj^^Uo più salyaixteip^ si cnya ^I ,pi<^ 
do , qhe dàlia 'jxk^mìi^ iìe;^ ^e^imji si dis$^ : 
imperocché saaza alcua inceodiixieiitp fii 
neuioa ,( e ' sapf^ji dokj]^^ de)^ i^c^vallPv : 

• . ,(. ; "1 ;" '^i' i-r: . • ( » l., ,-. 

Del morbo spallaoce e stia cura,, 

MJ assi ancora pì^/)Ì5^ssar 5iu',altra lesione» 
la quale induce enhamenU nella sommità 
delle, #f«ll^ 44. c^y^l^.,.p\fa una c^la^ 
)osità ai carne intorno alle sue spalle, la 
quale avanza sopra la parte di sopra por 
) ^enfiamento; fsimìlm^Ovte s^vviepje, per. irqj^ 
pQ aggia^vamentòy e questa ìnfenpil^yiapf 
|iQHa spallacce ♦ che daH' op^r^ 9^^^ ^ ^W-» 
me.; la qui cura è. q^eljia ^ m^(^&im^ , ,c^ 
dd polmone prossimaioiiieiit^ ,si dissi^v IJi^M 
)e spailacce saranna ^ìure^.s* amiuorbidino 
col jpi^alvavischlo e co- cavoli pesti wn 
la sngna del porco pesta vieta » aggiuntovi 
assenzio , paritaria e brancorsina : e peste 
iene insieme, e poi neUa pentola cotte. e 
aorpo^ * E c|uesta moUificazione &i fa.ccìa 
tni^anzi che » tigli, o tì ^i. sparga il risa* 
^Uo predetto • 
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GAP. XXX. 

» 

Deir altre infermiià che vengon di dietro f 

e della dor cura. 
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annoei ancora medie altre lesioni nd 
dosso del cavallo per lo predetto grava* 
mento della sconcia sellaio di peso che si 
ponga su gli omeri o su le spalle . E alca* 
na volta si fanno per soperchio sangue ov« 
Tero umore 9 certe vesciche piccole pien^ 
di sangue corrotto » le quali corrompono 
il cuojò del cavallo e la carne nel dosso* 
AF|)re5So tì si fanno piaghe piccole ovvero 
grandi , le quali tutte s appellano votgar* 
mente guidaleschi • Ma egli è da sapere , 
che le predette lesioni , quanto sono, pia 
prossimane air ossa del dosso , tanto di^ 
ventano piggiori, e alcuna tolta induco^ 
-pericolo: la cura è questa :, ebe quasi t«t« 
te le lesion che tengono al desso , hanno* 
principio da infiammamento ; onde , con* 
cìossiacosachè A principio si d^bìa. resiste- 
re, tnconlanente^ chcr^du alcuna parte diA 
dosso apparisca enfixaeuio alcuno , si ira? 
da èon TOsojo il detto luogo . Appresso vi 
«t faccia impiastro con fai^ina di. grano ab« 
burattata, e sMntrida^ e . dihiltta con K albu-^ 
me deir uovo , e si metta soprai pesza di. 
lino e si ponga sopr^a T enfiatura ^ e non 
sene lievi per iorsa lo 'mpiastro, ma quaup 
do ^arrà che leggidrmeiite sene possa leva^t 



i^e. E se vi sarà ragunata puzza» con ferro 
acuto e alquatttd . cal^o : si fori il cuojo 
nella parie di sotto deir enfiatura , accioc- 
ché quindi scoli la pfie$9^ > fi dQ|>p que- 
ste cose s* unga spesso il gioiino con alcuna 
cosa untuosa. Ancora si fanno rotture /ovr 
vero scordcamenti nel dosso d^c^^.^^ner. 
graTamenii di peso ,.€on]^ di $o{(ivf) ^.^tr 
tOy ix per alctmo carbuiK^ulp ost^^^ ipi^r 
sopercnio sangue, le qiifU m aeont iiuQpo- 
tanente radere^, «| j^v^xA) . spossa la pj4- 
. v«rè. delki: taìéùai. w^ cok- ip^le» ars^ » .«i 
001110' si tti8sèi!àt|j ca|)i^^. ^> nm^» lavar* 
te tolta tifolta'^ ifi i|^i£^he..im{i!fit9ii c^. via 
caldo.* o con VjukMo : iQiai df^p i4aUa sella o 
ÒB^ ;aStrar aun^ifuite oawj gilandarci. it^nalr 
tanto ehe>sié lìt^erato. AikiCMa .è da 4fipe*, 
rcj^ clie>>d(niirai|ne» si fàsliM HSp&i«tQjte «pel 
dòsso, «lèi, oavallo>9 fii ^fe# .$ec(MMrrwe cfm 
inqMstro idi« > farina, di grf^iiO; intrìsa» f im a}« 
k«ln« dSunt»,: JMbiipoda/iQbe 4i. ippra 91 
dìss6i> £u£eaaldia*eito^)e ,p)|ine te&ioni sc^^ 
jjra^ si i|>ODa^iioriqufifitie.. pai Meri ^ cii)è»).vH)r< 
titie «eo«»'^lwrÌ2^ 1^^ p^ag^lbdi li^ lyr- 
aa>,ti(i t(|iojo'OOtKÌQitatis<bo..p]i^ }^ 

gmo .>C9 erotto:^ la qnaieiTol^riMobe V^f>- 
!]^Ua.ta«;Io^. M21 so^m.jUUtb T aline p^lvari 
dette di^sopra.v'fl^ dfill)a^po]YQr« deUa cajU 
«ìdui^é did^^ mekufaxìralaijaiente d^ onora: e 
tUtlaTÌaii itm^aaì dikSiìeiqpol\etgi vi d j^ii|^. 
^M> «l idednèi dèi pnfd«tf^ iesfoni èemprfe' 
^01» vi»j^c4ldD>o <|aii acato Ibvarf 1 «£j^ bofiuoi^ 
iiì^M ^H dqK> iljaidik|ft«lt9 r4^kjb<{ànw 
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^ijiascaiio^ $i prenda il guscio dell* ayel]a« 
Ba o M coperchio della testuggine, e s* arda 
t sì pesti e sMulrida con Tolio, e ungasene 
Spesso • A questo medesimo vale la carta 
della bambagia o la bambagia arsa , e intrisa 
con i* olio . Anche nota , che *1 sale messa 
sufficientemente neir acqua o nelF aceto « 
eh' è meglio molto , vale contro ad ogni 
jènfiamenlo * 

GAP. XXXI. 

Del morbo delle gambe e dé^ piedi ^ e prima 
' del morbo malferuto^ e sua cura» 

V^ompiuto il trattato delle lesioni del doa« 
so , seguita di quelle cose eh* avvengono 
nelle gambe e ne* piedi e in certi altri mem^ 
bri, e primieramente di qudla eh' è appel« 
lata malferuto, la quale vegnéndo- ne' l^nì^ 
bi del cavallo, induce doglia in essi o nel« 
le reni , attraendo i nervi de' lombi o delle 
reni continuamente . E avviene subitamene 
te per spperfloità di mali umori , e alcu-* 
na volta per frigidità presa lungamente di-^ 
lianzi . Ancora avviene sovente per lo $0*^ 
perchio peso fuor di misura posto addosso 
al cavallo , onde il cai^allo appena si può 
dalla parie di dietro rizzare, e le gambe 
aeeondamente levare t e questa iutermità 
tolgarmente s' appella malferuto : la cui 
Cora è tale , che le reni <^ i lombi del 
cavallo malato^ ottimalmente si ràdano. 
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Apprts^:^a ri si fot^cia sineltojo * in <$otali»a*' 
niera. Preada^t la pece U^ivale^e iiqfuèfatta^ 
alquanto, si conviene si stenda m titia pel- 
licola lunga , sét^oudó )^ liiiighezzÀ e J.t kr^ 
ghezza de' lombi o delle reni • Appi e^so 
si prenda belar menioo e pòce grees^^ ga^lb^ 
no, olibano, mastice, sangue di dragone, 
galla per ugual peso , e tutte queste' dòse 
si pestino: e polverizzate quanto» «i couvia^ 
ne, si spargane sopra la predetta pece al« 
quanto scaldata ^ ^ pongaci «^opra le reni 
del cavallo, rasi prima i peli: e non sene 
levi infiàattanli) ^ne ìé^^mmte seii^ pb^ 
Irà levtìH**' Qte*s6''alfó^t>v^tì^lt»jHi' èmigli^r^. 
Prendasi consolida maggiore , bolarmenico, 

di' iAà\^atlò' o ^m^ò^ ,-e (auto dèhla* mds^e 
d^lài ^óe ^^ é<ià e *d^r'^likttttO ; qttanto-di 
toHfeT aJtrè^^etJ^; o''^'^olyerò«8mo^ t^nste* 
me* ò di per **è^^ tì hon V'^ìhnme d' uov^- • 
bàionà Vjda^iÉFtitti <lt fòrltfa* di girano si i^e-^ 
9<;(!>MtK), ^ top'rà ùp^ 'ptttbt di lan4'<fdrie d 
ben disìesa' <si ponf^iaiVò ,' e fao€Ì^l ai m^dc^ 
éhe^ dissi d^altx'd fmf^iàis^m. A<^<ie6Ìàine« 
diJstmà ibfénmifà è ultimò rimedio- ^ inerii* 
àete ^con conv^cnevoJ *fòri^ cafldififciitìo 'te 
rétìi ovvero i ìnitAn d^l' c^«ilk>i là««)^(^ 
spasso' molte linee J)^r fuogo éper travet*» 
so, cbe dalPnina all'altra pArt^ ééite^rèni 
si distefadano, itii^p€>rocchè gì' im'piàstìpt! liet» 
ti di sopra') saldano le i*eai e asciUjganO' gli 
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tunorì e uitigano i neryi , e *1 fuoco di-. 
Moea U'Mrne e attrae e costrigne. 

GAP. XXXIL 



JM morbo Sculmaùo e sua cura • 
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a€sta iaferinità , che Tolgartnente Seul** 
^mato 8* appella » muove e spartisce il 
capo delfauca del luogo , dove naturalmea* 
te dee stare, nel movimento o nel corso 
del cavallo, quando il piede scorre più che 
non vorrebbe , o quando verso la terra 
non dritto ti posa . Avviene ancora alcunn 
volta, quando i pie di dietro del cavalla 
sMncapestrauo. La cui cura è cotale. Pren-* 
dasi convenevole stellata , e si pouga sotto 
il capo delFanca sconcia per un sommes* 
'80 , aeciocchè gli umori concorsi al luogo» 
per la stellata abbiano luogo e via d* uscir 
fuori . E '1 luogo intomo intorno sovente 
si prema con le mani, acciocché n^esca* 
fuori la puzza , e *1 cavallo si muova con 
picciol passo, acciocché gli umori per lo 
movimento agevolmente ne scolino : ap« 
presso si faccia strettojo in cotal modo, 
rrendasi peée navale e pece greca e oliba* 
no e mastice e, alquanto di sangue di dra** 
go, e tanto della pece navale, quanto del«- 
r altre cose , e si ' polverizzino , e insieme 
tutte quciite cose si liquefacciaao , e tanto 
calde y quanto si potrau soffrire, si pongaa 



distese né\ capo ddraoca $c<mcia » 6 sch 
pr*essa si ponga stoppa minutainente taglia* 
/ta. A quel medesimo modo vale, se nel 
luogo sconcio si pongano setoni, ì quali 
continuamente scacciano gli umori che qui- 
vi trovano. A quel medesimo rimedib fi« 
xiale è, cbel luogo dell* anca predetta « 
cosi per lungo come per traverso s'incen- 
da con couTenevoU linee , acciocebè gli 
umori si ristringano* 



GAP. xxxni. 

Détlo spallato e sua cura% ' 

A. '..,*. ■ 
vvìen^ ancora nella sputila - lesione ìoomt 
neir^nca per quelle medesime engiotti v e 
alitila ^r percossa di calci dt atettii 4d(atal* 
lo v*Ia cfual 6Ì cura ìiel modo^ Medesimo » 
come ' della lei^oii'^dell^fttfica $' h deué>. / - 

€AF. XXXlVi 
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Delia grai^miè dee pèl^ *^ sua €éara\ 
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ddivieéè alcuftia^*¥dl(tf^ ;^ ch^^ p«ttò del 
caf&llò >^er $opidf^hi^ ilan^e^o <^e^ Ialite*» 
<r peso K«^«va4n^tll&t^/ che par 'éflie^ à^ 
inkpedilo «nel mottilhénto dittkn^} ^ la -^ ctfi^ 
ent*^ èr tale I m^t che da ciafiCmva ^tté 
del pèttb dell' usale* t<)ne gfi' si> ttiaggi sa^- 
ga«^raS&tieiit6mtiflte^; f di'i^li ti |io>gafi6 i 
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Betoni sotto *1 feito,. )j quali due volte per 
di, <i , iRenmo a li^odo elio di sopra nel 
capitoJQ del vermo sìdisse, e infino a quin,- 
dtc) dìiQoa si levino. 

GAP. XXXV. . 

, Del morbo della Giarda e ^ttt cura . 
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vTCgnacbè di sopra sic detto della in- 
fermità della Gtai'di, clie .ti:itiiralmeiite av- 
yjejie al cavaUo; tuttavolla^è da sapere , clic 
ancora pec accìdt^ate ^ti avvietie, il detto 
xanìe , quando sanza temperameuto è ag- 
gravato:, e per ispesse cavalcate straccato . 
Vero, è , cbe più tosto avvicn nelle gamb^ 
dei. cavallo di, soperchio ingrassato , pei;ocr 
c\ìk conviene , che 'subitametil.c cavalcando 
6* aHatitibi : .imperocclip per le deite cagip- 
.ni sì dissolvono ì sopercUi umori, e discen- 
dono alte gambe, onde sì fauno le giarde 
jidle ga nette , si come di sopra sì disse, 
la cui cura è tale. Quando '1 cavallo par 
che ne' garretti diventi ciiBato a modo d'u- 
ua noce o più, dalla parte dì fuori o d'eu- 
U'O gli sì aee incontanente soccorferé eoa 
eouvcnevol cottura : r traver- 

so oel luogo enCriIo anno in- 

cese le giarde , vi i buino 

mescolato con olio Appres- 

so si leghi in tal m ■edini, fe 

i piedi, così dinanzi come di dietro, cheU 
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iBdv&nó in -nessun . ni odo posila con ki lyocca 
le cotture pigliare, uè fregare ali* altro pie* 
de , né in alcun luogo duro , acciocché 
non si possano dibucoiaV^e le predette dot^ 
ture: imperocché per lo continuo pizzico- 
re delle cotture, il cavallo frega e morde 
volentieri il luogo delle cotture • E si yor« 
rà questo con diligenza osservare dal di 
della cottura inflno a iindici giorni • fi 
poiché sarà scorticato ovvero parlilo via il 
cuojo delle verghe della cottura , la qual 
cosa si fa in nove o in dieci giorni, si de^ 
il cavallo lu acqua fredda e correnle te» 
nere dalla mattina per tempo infine a mn* 
za terza in tal maniera , che T ac^jrua to(>chi 
e vada sopra le predette Cotlùre. E quan^ 
do sarà dall' acqua partilo , sì 6i dee sopm 
le linee delle cotture spai^gere polvere set* 
tilissima di terra , o cenere di felce • An* 
che si faccia quel' medesihno la sera , cioè: 
che si tenga nelf acqua dall'ora di vespro 
infino al tramontar del Sole , e poi , sì co- 
me editto, yi si ponga la polvere, e que- 
sta cosa si continui ogni giorno di fare^ 
infinattanto che la cottura sarà sufficiente- 
mente saldata: imperocché T acqua corren- 
te fredda disecca gli umori , e le cotture 
del fuoco salda e costrigne . E nota , che 
in ogni cottura debhe il cavallo diligéntiaf- 
sìmamente esser guardato , acciocché noft 
posèa mordere la cottura , né fregare ad 
alcuna cosa » imperocché per lo troppo piz** 
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zicorè morderebbe il laogo infino a* nervi 
é air osso . 

GAP. XXXVI. 

Del morbo Spavento e sua cura . 

\^ae$ta infermità si fa intorno a] garret- 
^"to di entro dal Iato del garretto alquan- 
to più: la quale induce enfiamento intor- 
no alla Teua maestra , che si chiama fon- 
tanella , traendo gli umori per la vena ore* 
detta continuamente , onde il cavallo tati- 
cato è costretto di dolersi . E questa lesio« 
ne avviene al cavallo appunto in ogni co- 
sa come la giarda , e cniamasi spavenio : 
la cui cura è, che della vena predetta st 
tragga sangue in tanto che per sé non, ne 
getti più fuori. Appresso s* incenda T enfia* 
tura dello spavenio per lungo e per traver- 
so con convenevol linee, e facciasi per tut- 
to, come nel detto capitolo delle giarde si 
contiene • 



o 



GAP. XXXVIl. 

Della curva e sua cura . 



uesta infermità avviene sotto *1 capo àéL 
^"garretto, sotto *1 suo nervo maggiore « 
alcuno ei^fiamento criando per la lungbez* 
za del detto nervò^ indegnandolo e conti- 
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xiaamente danmficandplo. Ed imperciocché 
cotal nervo sostiene quasi tutto H corpo del 
cavallo , è costretto di necessità di zoppica- 
re • £ questa inferpiità incontra « quando 
il cavallo molto giovane si cavalca molto 
sconveuevolmente . E ancpra incontra spen- 
se volte per lo soperchio peso che gli sia 
Sosto: imperocché allorai per la tenerezza 
eir etade si piega il nervo» onde per que-» 
sto s* appella curva cotale infermità : aal« 
IVeffetto pigliando il nome: la cui cura ^ 
tale. Quando il detto nervo, il quale in* 
comincia dal capo del garettOi, è distende- 
ai insino allato aVpiedi , pare che alcuna 
cosa si pieghi , o che ingrossi più che noa 
soglia 9 incontanente cotale ingrossamento , 
cosi per lungo come per traverso, accon- 
ciamente s'iucuoca. Appresso si faccia per 
lutto al modo che di sopra delle cotture 
si disse. È da sapere, che in ogni parte si 
fa delle cotture nelle gambe del cavallo per 
Io lungo, a modo che *1 pelo del cavallo 
discende in giù, perocché meglio si cuo^ 
prono da* peli ^ e appajono meno che se si 
iacessono per traverso , e meno dannifiche- 
rebbe il cavallone alcun nervo delle gam^^ 
be si tocca$s#^ dal fuoco • 
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GAP. XXXVIIl. 

Delle spinelle e loro citta. 

\JuiMa, infermità 9 che s* appella spiuella* 
' si fo Milo 1 garretto nella eongmnlura 
del ano òsso in ciascun de' lati : e alcuna 
volte solamente in un lato, ci^eaudo di so* 
{n*a un osso di grandezza d* un* avellana o 
|iià,'Còst;rignetido la giuntura intanto chel 
catallo è costretto molte volte di zoppicare. 
% avviene al cavallo per quelle cagioni 
che la curva : la cui cura è , che sufficien- 
temente s* incendano , e si curino appunto 
cóme le predette cotture. 

GAP. XXXIX. 
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Del soprosso e sua cura 



elle gatnbe del cavallo si fenno molti 
e diversi soprossi, o allora eh* è morso o 
percosso con calciolo quando con la gam<* 
ba' percuote alcuna còsa dura : i quali so- 
pròssi non son tdiito nocivi , quanto rusli- 
chi al cavallo , i quali eziaamo nelV altre 
parti del corpo , non pure nelle gambe 
^esse volte si fanno : la cura è questa . 
Conciossiacosaché tutti i soprossi si comin- 
cino a fare per una callosità di <»rne per 
alcuna percossa, incontanente che parrà, che 
61 voglia fare^ si de* radere quella colai 
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callosi tade , e si da* prendere assenzio , pa- 
ritaria e braneorgina, cioè le foglie tenere» 
e si pestino insieme con sugna di porco 
vecchia e si cuocano, e calde, guanto po^ 
tra fofterire, si pongano sopr^a quella cal* 
lositade , e si leghi oeue • É nota, che que« 
sto mollificamento molto vale a tutte le*n- 
fiazioni delle gambe che avvengotio peraU 
cuna percossa . Ancora a consumare quei* 
la medesima callosi tade , vale la iradioe del 
malvavischio, e la nidie« dei gìglio e del 
tassobarbasso p^ti , e con la sugna cotti, 9 
posttTÌ su con pezza a modo d' impiastro ^ 
e si rinnovi più volte • Anche vi • valeJa 
cipolla arrostita pesta, con lombrichi , eiur 
trisi con olio comune e cotti , e fattone 
impiastro , e vi si ponga caldo e mutisi 
spessevolte il giorue • Ma se* quella calloisi* 
tade sarà mvecchiata e indurata , rasa pri*» 
ma via ^ si grafìa minutamente si che faccia 
sangue • A ppresso vi si ponga sale e tartÀ«> 
ro per ugual parte e sottiimeate pesti , e 
legbinsi stretta*me»te v e non si sci<»lga ia& 
no al tereo giórno, et poiché sarà sciolto^ 
smunga il luogo di biturro <» d^ aitró unU^ 
me» Anche vi vaieTuo^vo sodo e mondo^ 
é. |K>nga caldo sopra ia>dettaciiUosità, rasa 
imprima a «odo d >unar focacoiuola,!fe si I^gid^ 
e si riannovi infino al 4>erzoi giorno, e più* se 
fia di ' bisogno ^ Anobe * vale lo ^sterco cMIfi 
capra con la farina dell'orzo e con la cre^ 
ta in aceto fortissimo : dibattuto , « postovi 
te a modo d'impiastro. M^ se qud^ cal^ 
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]o«it& darà non iscema , e' si e<mT«rte i*. 
Tccchiti soprosso , vi si soccorra con C0DTft> 
peiol cottura , la qoal cosa i nltimo rime» 
dìo a c[ue6to male . 

C A P. XL. 

VeU auratione e sua cura. 

Liicora uiraUra ioferm'.tà nella gam- 
eiiBa il nervo , ed ind^nu e la 
re, la quale agerolmente avviene al 
nel corso ovvero movimento , quan- 

- ^-è di dietro percuote il nervo della 

gamba dinanzi, la quale infermità si chia- 
ma volgarmente attrazione: la cui cura è 
questa • Quando il nervo predetto enfia, 
incontanente della vena usata , la quale ò 
•opra le ginocchia dalla parte d' entro , si 
tragga sangue. Appresso vi sì (accia que- 
sto mollificamento, che vale contr' alla 'ode- 
inazione ed enfiamento de' nervi. Prendasi 
nen greco , tremenUna , squilla , seme di li< 
no eie radici del malvavischìo in ugnai mi- 
sura, e con la sugna vecchia del porct^ si 
pestino a sufHcienza, acciocché s'incorpo- 
rino insieme, e poi si faccia bollire e sem* 
pre si mescolino con una spatola : e poi- 
ché saranno cotte sufiScientemente , sì Rou- 
gano calde sopra la lunghezza del aervo d|ao- 
nifieato , e si leghino con fascia larga e due 
volte si mutino u giorno . Amthe vi vale assai 
la dpoUa arrostita co' lomlwìchi e oosk lo 
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lumache e col bitarro struUo , e m«c<dfMtp 
insieme. E delle cose, vasiao òhe sieiv eli- 
venute spesse, si cuocauo e sempre si me-, 
stino, acciocché diventino come .UQguépto» 
e rasi prima i peli ,' s' unga tre volle il dì 
il nervo dannificato per Io lungo . Ma se 
r attrazione della gamba sarà vecchia , gli 
si dee trar sangue della vena usata, la 
quale è posta intra la gìai 
lato d*entro, e focciansi pc 
sopra narrate . ' E se i d( 
per alquanti di poco o n 
de, allora si (accia strcU 
polvere rossa e d'albijune 
ritta , come si disse . pel e 
fermità del malferuto, ri 
luogo intorno, involgendo 
la detta lesione , con caita 
col predetto stretto] o , né, 
di in6no a nove giorni . ,B 
qua calda si lievi caufeimj 
della gamba , e '1 nervo s' 
BO untume . E se le pi 
varrauno , si. wcowr» co" 
.tara. ■ ■■,■-: .t— 

, ,C AP, :XÙ'";".'' '^," 



Avtwne akana vfllla,, chjs U giant^ra 
della fiàmUaUaitoiftl E^^ m.^Umufìca per 
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penso wa iatta in laogo doro » o per cader 
correndo o andando « o perchè 1 pie non 
si posa alcuna Tolta diriUo in terra , la 
anale infermità Tolgarmcnte s* appdla Stor- 
nlalOy la cai cara è, che gK si (accia noa 
poltìglia di crtisca di grano e d* aceto for^ 
te e di iero di montone » insieme sufficien- 
temente mischiati e bolliti « e mestati* tanto 
che fieno* diventati spessi ^ e quanto si può 
sostenere^ si pongano caldi nel luogo uan« 
Bificalo e si leghino » e spesse Tolte si ri« 
mooTano ciascun giorno. Ma se la ginn* 
tara enfiata aTCsse nerro indegnato ^ si f^- 
eia impiastro di fien greco, di seme di Uno 
e di squilla, e dell* altre cose» come nel capi^ 
tolo precedente si disse . Ma se per cagio* 
ne della stortilatura predetta Tosso si mno*' 
^Te del luogo suo , il piede compagno di 
qrud che zoppica , ai lievi in alto e si le- 
ghi con la còda del caTallo. Appresso si 
meni a mano Terso luoghi montuosi » im- 
perocché per lo necessario aggravamento 
della giuntura Terso la terra » F osso alcu* 
na cosa digiunto in alcuA mod^ mosso , 
incontanente, come dee, ai suo luogo ritor*^ 
na: ma imprima vi si dee fare la predelta 
moUificazione. • Avviene ancora alcuna vol- 
ta 9 che r uno osso si disgiugne tanto" dal- 
V altra , che appena .o quasi non mai si 
può al suo luogo acconciamente ridurre» 
perlaqualcpsa la giuntura è costretta d* en- 
fiare di durissimo enfiamento , al qual eon-> 
irìéBste che fi sovvenga per heoe fi ci a d» cotr 
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tura. E nota» che di tutte le cure disopra 
airrate» la cottura del fuoco è ultimo ri^ 
medio • 

GAP. XLIl. 

Dell' offesa delle spine e lar cura . ' 

jfxvviene , che alcuna volta spina p legno 
enira nelle giunture de* piedi o* nelle ginoc- 
chia o in alcuna parte delle gambe , e th' 
mane infra la carne: perlaqualco^a enfiala 
ferita o tutta la gamba , e massimameut^ 
se tocca il nervo , e cosi conviene che zop- 

Sichi • Curasi in questo modo « cioè : eoe 
' intorno alla ferita e sopr* essa , si rada 
il pelo e vi si ponga su tre capi di lucer- 
tole pesti alquanto , e si fasei con {>ezza • 
A questo medesimo vagliono le barbe del- 
la canna, e quelle del dittamo peste, e 
poste sopra: e questo medesimo fanno le 
lumache peste col biturro e cotte, «pot 
poste sopra U luofjo . Le quali medicine 
mutate spesso, mirabilmente traggon fuòri 
il legno o la spina fitta nella carne. E no^ 
ta j che a ogni mòlle ennatura e fatta d( 
{iresco , la qua} non avvenga per natura^ 
ma per alcuna^percossa nelle ginocchia o 
^elle giunture o* in alcuna altra parte del* 
le gambe , assai vale la 4ètta decoziqn di . 
questa mesttira. Prendasi paritaria, assen- 
zio ; brancorsina , cioè il tenerume delle 



72 t t B K O 

lor foglie, e si pestino tanto con la sugna' 
del porco vecchia, che si mescolino otti- 
mamente, e poi si faccia in alcun vasello 
bollire continuamente mestate, si pongano 
sopra U luogo enfiato , e si fascino con pez' 
ta , e si matino spesso • 
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CAF. XLIIL 
Delle Galle. 



E Galle si fanno spesse tolte intomo alle 
giunture , e spesse volte per accidente e per 
fummosilà di letame della stalla si fanno 
^élle gambe bagnate, e alcuna volta per 
troppo cavalcare • Onde sono alcuni , che 
v'olendo curar le galle, fendono con la lan* 
cetfa il • cuojo e cavanle fuori , o vi met« 
tono il risagallo , il quale non è mica buo- 
no , imperocché cotal luogo h troppo ner- 
boso : onde s' accresce tanto il dolore , che 
gli umori supertltii corrono al luogo • E 

{>ero è meglio , che *1 cavallo che ha te gal- 
e , si tenga in acqua freddissima la matti- 
na ìe la serav e tante volte si faccia^ che 
le galle scemino per costrignimento dell* ae- 
que fredde • Appresso , intorno alle ginn* 
ture delle galle , si facciano così per lanflo 
o per traverso, convenevoli cociture, le 

fiali si curino poi al mod» ^ che pia ^olte 
narrato. 
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GAP. XLIV. 

Delle Garpe elar cura. 

X^E Carpe si fanno nelle giunture 'delle 
gambe intorno a* pie nelle parti di dietro t 
rompendo quivi il cuojo » e la carne per 
traverso tagliando ^ e alcuna volta per lun-- 
go , gittando alcuna vòlta o spesso per le 
fessure « corruzione a modo d' acqua , af- 
fliggendo continuamente il cavallot. e^avven* 
gono per superfluità di mali itfiio^ cbB alle 

gimhe discendono , la cui cura, è que^a> 
tpeb'nsi primierameiile i .peli d^Ha gìun* 
tura in questa matiiera » oioè ; eire si pren- 
dano tre parti di caldtia viva Q ila tjuarta 
parte d'orpimento^ e pesto eonv^meiiteinenr 
te' conicalaissinia acqiia » s* intridaiio ^ tanto 
st cufocano» che melteiftdavi um. pouna , Wr 
liilanfieale si dipeUt ^$^un^^ la giuntoira 
delle gilrp«, ca' * 



Poitfi davi ol^rltiàgo delW>f srpe, qwi l*Acq^ 
cedda ^ «cèioedùà' caggi^ff o^v iu {«ittor i pmi : 
i' ^tudi »^idiivéitr<rb^:6afapQQ> Tf«;^ 9I layi«p 
lergavpe onwla dec^iiosk^ieUa imhm^ dettei 
crucca 4 e la Iwrmutatisui $i liegb» kioli pe2«a 
'intorao alla glanUmte^i st> lasci ^allaset^ 
'dia jMttìna , 4x1 «r op/^i/er^o^.JSr.poi é fae* 
eia unguento di sevo di montojw^ di cera 
^ di ragia per ugual misura , ugualmente 
bolliti e mesti continuamente, e di cotale 
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unguento smungano alquanto due Tolte per 
dì le dette garpe cou penne di gallina. E 
usisi questo unguento ìnfinattanto , che le 
rotture o fessure delle garbe sieno salde : 
e sempre si guardino da ogni bruttura e 
acqua. Quando saranno saldate, si leghi e 
si segni la vena maestra su nella coscia , a 
modo che dissi net capitol dello spavenio : 
e cavatone il sangue comesi couTiene, s'in** 
eendano le carpe, e le cotture si curino, 
sì come è detto di sopra • 'Tuttavia è da 
sapere , ' che la 'nfermità delle garpe rade 
•volte si cura perfettamente • 

GAP. XLV. 

De* Crepacci e lor cura . , 

jL annosi siroigliantemènte ìnfermìtadi tra 
}a congiuntura della gamba e l' unghia , che 
rompono il cuojo e la carne a similitudi^ 
ne della rogna , che alcuna fiata fanno puz* 
za; e per l'ardore molte volte fanno dolere 
il cavallo • Le quali le più volte sogliono 
avvenire per fummosità della stalla alle 
gambe bagnate: la cui cura è, che si curi- 
no , siccome è detto nel precedente capito* 
lo , eccetto che la vena maestra non si le- 
ghi: né si deono cuocere i crepacci eoa 
alcuna cottura • Ma nel presente capitolo 
s' aggiugne , che divelti prima i peli al mo- 
do scritto dinanzi, s'u.si questo unguento. 
Prendasi fuliggine,' verderame e orpimento 



^ tanto di mele liquido, quanto di tutte le 
sopraddette cose» lo qaa}ì^ peste e insieme 
mischiate , si cuòcano ìnGnattauto che dì<- 
ventino spesse,; e mescola con ie^d^tte cose 
alquanta calcina viva , e mesta con ispatol^ 
i^nuajttanto che sia fatto T ungui^iito ii de| 
quale., alquanto qaldo^ s^un^qp i erepaor 
ci, lavati imprima itlquapto d'uni tì^i biai^co* 
tkpido,, guardandogli sepupre daUe br^i^tMin 
re . e 4«^U* ^qua. • Questo optale uogaiMiiitQ) 
mirabi^KApate ^ald^, e ^ costrigne. Anpors^ ^ 
questo m/^d^simp . y?Jj?. lo ,stropi^piar JCarAS! 
e spesso il fuogo 4^ qrep^<;ctp e^XK rorin^ 
del fanciullo . Anche vale alla detta infer* 
mira tenere il carv^lo ia acqua marina per 
grande spazio . Passi ancora un altro cres- 
pacelo grande; €t lungo .,per traverso^ nel 
bulesio , intra la carne viva e T unghia , il 
quale è peggio d^J} altri , e più afiligge il 
cavallo^ e noti s\ cura iCoa uoguciati^ xxh 
con altri medica9lie;^ti , salvo , che <Qpa. \% 
cotture , Ed itaperi:^ i d^tti .^epacqi nell^ 
sue èstreiToiitadi si deqpao . iucwc^rp con fQr<\ 
ro ritondo.d^/ capp infino alle. r.a4i0i; ipin 
perocché per lo beppficio 4eji A¥^or^ \\ qr^ 
paqQXQ non può cresiQisre.» ìm pÀ^l^fM^ 
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GAP. XLVI. 

Del canchero e sua cura. 



L canchero si fa intorno Me giunture 
delle gambe allato a* piò « e alcuna volta 
neir altre parti delle gambe o del corpo ^ 
e viene per alcuna piaga fatta qnivì , e poi 
per negligenza invecchiata : e massimamente 
si fa quando il cavallo « che ha questa fé* 
rita o piaga nella giuntura , si cavalca per 
luoghi brutti b per acque • Curasi in qua* 
lunque parte del corpo sia, in questa ma- 
niera. Prendasi il sugo degli asfodilli ia 
buona quantità , e si dibatta lungamente 
con due parti di calcina viva , e con la ter* 
za parte d' orpimento sottilmente pesto • 
Appresso si metta in un vasello di terra e 
poi si turi , acciocché *Ì fummo del vapore 
non né possa uscire, e tenlTO' si lasci bollire 
e cuocere, che torni in polvere: e di questa 
cotal polf^ere si metta ìirila piaga . Mortilicato 
li Canchero, si euri la piaga con albume d^ao* 
vo e eoa aSttie co^, mccome di sopra si <»»tie* 
ne, lavate scopre 'ki^rima Ifc rààchero cmi 
aceto. Ma il seguo ddla mortifica^on dei caja*^ 
efaero è , quando la piaga enfia iutomo . A 
quel medesimo vale lo ^erco deU^ uomo 
polterinato e misehiato col tartaro arso 
tu ugual misura • Ancora a quel «edesipto 
vale il tartaro nnsofhiato minuta oon sale 
e portovi wso , Aueke vale uu aklro loedi- 



camento, e meglio mortifica il canchero « 
cioè: che si prende Taglio, e si pesta con 
pepe e con pilatro , e con alquanto di su- 

Soa di porco vecchia , e si metta nella piaga 
el canchero » e strettamente si lega e si 
muta due volte il giorno » infinattanto che'l 
canchero sia niortifìcato • Poi appresso si 
curi la ferita al modo che si disse di so^. 
pra • E nota , che le predette medicine son 
Duone nè^ luoghi nervosi, e nelT arterie e 
yene in qua ed in là intrigate: imperoc* 
phè in cotali luoghi non si deono usar cot« 
Iure, ma neMuoghi carnósi si posson fare* 
Anzi le cotture jpiù agevolmente Sicurano» 

GAP. XLVII. 

Della fistola • 

i^e la predetta piaga dd canchero invecchierà 
e non sarà curata, si convertirà in fistola, la 
quale è peggiore e più Aialagevole a curare. 
Ma suolsi alcuna volta curare con la poi* 
vare degli asfodiUi, mescolando eoa essa 
calcina viva e orpimento per U2ual parte» 
acK^occhè diventi più forte. Anche per sa- 
Bar la fistpla è tHedieftmiento più f^rte . Prén« 
dasl calcioa vifa n-aHréttapto oiipim^ato, e 
polv«jri^stato qiiacito ài convien^^^ si mesco* 
liao oa aiighi ^kll*9|[Uo t della, cipolla e del- 
rehÌHO.|Mer u^ual pii$ura , e sufiScientemen* 
Ut^bdlaDo in m^le Jjqmido e in aceto, e si 
mertno ootntipnaM^n^ » infioalUntn che sia 
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GAP. XLDL 

. De forma, cioè formella, e sua euro, 

F.»i aoc,™ una iuf^miU .. c«n.. d,. 
si chiama volgarmente formella, intra la 
giuntura del pie e 1 pie di sopra alla co- 
rona presso alla pastoja, la quale avirieue 
per percuotere in qualche luogo duro , e 
anche per cagion di sconcia 9 rea pasloja 
suole spesso avvenire. La quale, se non si 
cura quando è fresca, diventa durissima 
soprosso: alla qual cosa si dee sovvenire, 
o fresca o antica che sia , a modo che si 
disse nella cura del soprosso • E nota , che 

auesta infermità molto impedisce l'andar 
el cavallo , imperocché il luogo dove si 
fa , è nervoso e pieno di vene e d* arterie 
da ciascuna parte intrigato. 

GAP. L. 

Della ^nfermità de^ piedi e dell' unghie , 
e prima del morbo chiamato 

setole. 

VJompiuto il trattato delle lesion de*^mera* 
bri del cavallo e delle gambe, resta a dire 
deir infermità delP unghie e de* piedi , e 
prima della setola , la qual si fa neir un« 
ghia del cavallo ovvero nel pie » fendendo» 
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l*aii|;liia pel mezzo infino al taello intrinsecò, 
è aicnna volta òominciando alla corona del pie, 
va per Inngo in giù infino air estremitadl del* 
r unghia ovvero del pie, gittando per la fes- 
sura alcuna volta sangue vivo , la qual cosa 
avviene per la lesione del tuello , eli* è den- 
tro all'unghia: conciossiacosaché questa in* 
fermità abbia cominciamento , e capo dal 
tuello • E alcuna volta avviene quando il 
ea vallo è puledro, per la tenerezza dell* un* 
ghia : imperocché perootendo o gravenien* 
te calcando in alcun luogo duro , si dan- 
nifica il tenero duello , sì come è detto : 
perlaqualcosa zoppica il cavallo quando 
spesso si cavalca , la cui cura è tale • Cer- 
chisi primieramente le radici della setola 
verso i tueilo allato alla corona del pie , 
intra *1 vivo e ,'1 morto dell* unghia , e con 
la cose^ta di sopra si tagli la setola , infin- 
attanto che V unghia, si cominci a sangui- 
nare. Appresso si pcenda un serpente , e 
minutamente tagliato e gittato via la coda 
eU capo, si cuoca in un vasello pien d'o- 
lio comune, intanto che la carne del ser- 
pente neirolio si liquefaccia e ^oipi, e 
dair ossa si parta : e di ciò si faccia un-» 
guento, del quale un pcHX> scaldato, s'un- 
gano le radici delle setole due volte il gior^* 
m>9 in^nattanto che la setola sia mortifica-» 
ta ^ e r unghia sia nel principale stato ri- 
dotta • E sempre si debbe guardare, che U 
pie ammalato non tocchi acqua , né alcuna 
Cres'c&m VoUllL 6 
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bruttare » né ancora che *1 detto oa^dio' 
poQ m^ogi erba ia niuna maniera. 

GAP. LI. 

Della supposta e sua cura. 

\9vLeMk infermità che floprapposta s* ap« 
Spella ^ n fa intra la carne viva e Tan^ 
ghia, faceudo «uìvi rottura di carne «la 
quale se invecchia , spesse volte si conver^ 
te in canchm*o. E «t viene, quando per ca^ 
so alcuno V un pie del cavallo si pon so« 
pra r altro piede ; la cui cura è , che m-* 
contanente che per la predetta cagione si 
fa la piaga , si tagli con la rosetta tanto 
deir unghia intorno alla ferìta , che T un^^ 
ghia non calchi la carne vìva , uè aneorfl 
la tocclii: imperocché se la toccasse, sareb4 
be impedito in tutto il suo saldamento. B 
poiché sarà V unghia tagliata intorno , e IsK 
vata la piaga con vino ealdo o con aceto, 
si curi e saldi la ferita a modo che dt 
sopra è detto , e sempre si guardi di toc^ 
care acqua o bruttura , infiuattanto che la 
ferita sia salda • Ma se per negligenza si 
convertisse in canchero, allora si curi nel 
modo che nel capitol del canchero si con« 
Itene : ma se si converte in fistola , ourisi 
^oaie nel ^pitolo della fistola . 
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Della spontaùura delt unghie • 
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.Icuna volta ÌQter¥Ìett€ « che '1 riafondi** 
mento del cavallo non curato , discende a^ 
piedi sotta r wagbie^ al quale se Ja malìzia 
è fresca» si soccorra in questo modo» &okx 
che )a ^tremità delf unghia dalla ]^arte di<^ 
uanzi », eoa. puieola rosetta si cavi infino al 
fondo: rinfinattaato > che la vena maestra >^ 
che linfirip a quel luogo perviene e si 
Stende # con Ja rosetta 1À rompa ed escane 
il sangue infin che '1 cavallo quasi infralir 
sca: e se; bisognasse questa medesima cosa 
in altri .pie che soppieaasero , si £aiccia« E 
poiché 1 san^e sarà tanalto » s* empia la fet 
rità . di tsal jninuto » e sopr* essa si ponga 
stoppa. bagnata in acetone poi si leghi con 
fascia» e non si «ciolga inaino al secondo 
di • Poi si curi la ferita con polvere di gab 
la o di muriella o di lentisco due volta il 
gìcHrno» lavando prima con aceto la piaga ^ 
e si guardi di bruttura a d' aoqua » infiliate 
tanto . che sia guarito • 
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C A,P. LUI. 

Ì)etla displaUira deU^ungìna e sua cura,. 

\j^z per eagion della detta malitia del rin* 
fondimeulo^ gli umori corsi a^ piedi fos* 
aero per mala cura invecchiati ira Tua- 
ghie:^ $i oou^erraQQO al postuito i piedi 
che zoppicano , disolare » acciocché gli umo^ 
H e *1 «angue rinchiuso quivi ^ si Toiiuo in 
tutto: code si tagli il suolo sottf» aunghia 
intorno air estremità dell* uni^hia con la 
i>osetta . Appresso si sterpi e svella per fotr- 
za: e ciò fatto^ si metta nella piaga stoppa 
lagnata sufficientemente in albume d*uovo, 
e si fasci ottimamente tutto '1 piede » e si 
lasci cesi insino al seguente dì » e poi con 
aceto fortissimo aluuanto caldo, si lavi la 
piaga , e scempia di minuto. sal^ e di tar* 
taro , e di sopra si pon^a stoppa in forte 
aceto bagnata e fascisi con pezza, e cosi 
ai lasci insino al terzo giorno • Appresso con 
fortissimo aceto si lavi due volte per cior^ 
no , e si sparga di sopra polvere di galla o 
di miortella o di lentischio , le quali cose 
scaldan la carne e rihtringono gli umori ^ 
lavando sempre prima con aceto la piaga, 
j^ colai cura si faccia infinattanto , che la 
carne sia salda e V un^^hia rimessa , e si 
guardi sempre il pie magagnato da bruttu* 
f^ e ac^ua « Alicorni a c^uesta mede$iiM 



éòsa si può fare uà altro ùiigaento da 
saldare e dia cofltrtgnere i! flusso degli umo- 
ri , il quale si de* usare poiché sarà posta 
il tartaro sopra *l piede , e fassl in questa 
maniera. Prendasi polvere d'oHbano, di 
mastice e di pece greca , e alquanto di san« 
gue di dragone, e 6i mescohoo con cera 
nuova strutta e con altrettanto * sevo di 
montone , e si facciano insieme bollire , ac- 
etocohè si feccia unguento , del quale al** 
quanto ^ s* usi c^ldo nella cura predetta . • 
E nota\^ché molte sono le ^^[fertliiitadi , n^lle 
qùdi conviene, ,che si disuolino T unghie » 
e ctiè si curino con la òùra predetta . Ancb6 
ad ammorbidar tutte T unghie, acciocché 
meglio si curino , si prenda la malva , pa- 
ritaria, crtiséa e sevo , e tutte queste cose 
bollano insie/né e si mestino continuamene 
te, e della detta decozione , sufHcientemen* 
te calda, T unghie con pes^a s* involgano* 

GAP. LIV. 

Della JTtutazion deff unghia e lor cura» 

* 

Opesse tolte interviene, ehe per negligenza, 
del Mialiscalco, gli umori corsi a* pie del 
cavallo e lungamente . stati . rinchiu$i ^ in- 
veccbidifo intanto, dentro deir unghia ^ che 
volendo uscir fùora, T. ùnghia dal tuellò 
dividono , e alcuna volta avviene ^ che si 
parte subito dal tuello, e cade per lo fa« 
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fore di «ci ti maori corsi ali* unghia • E 
alenila volta a poco a poco si dipaFte dal 
tuello 9 e riaasce la nvoya unghia : e questo 
avviene per pochi muori : alla qual cosa si 
sovviene in questa maniera » cioè : che inh 
eontanente con la rosetta Tunghi» vecchia 
si tagli alquanto, dove con la nuova si 
oODgingne-y sì che la vecchia, la quale è 
dura 9 non calchi la nuova , né dannificht 
in aicuaa cosa • Appresso si prendano due 
parti di sevo di montone e la terza di cera^ 
e si faccia bollire insieme, mestando, giù- 
'gnendovi alquanto d* olio ^ infinattanto che 
diventi unguento , del quale un pochette 
A scaldi e sen^unga T unghia novella « E 
nota, che questo unguento vale al rinno- 
vellamento e accrescimento di tutte Tun* 
ghìe : ma si dee molto guardar da bmttu« 
re e acqua. Ma T unghia, la quale subita** 
mente dal tuello si divide e cade , si crede 
che sia incurabile , tuttavìa si provi cotal 
cura . Prendasi pece greca , olibano , masti* 
ce , bolo , sangue di dragone e galbano , 
d* ugual misura e polverizzati sottilmente, 
con due parti dì sevo di montone e con 
la terza parte di cera , mestando , sì cuoca« 
nò , poi vi si bagni dentro panno lino for- 
te : e dì cotal /panno si faccia covertura 
ewero cappdlo a modo del tuello, nel 
étiale si metta il predetto tuello • E cavati* 
acne due volte il giorno il cappella, il tu-' 
elio con aceto forte alquanto tiepido si 
bagni , e si metta nel cappdUo . E dee molto 
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^gtiAtàite^ che'l tuello Don sia toécd da (eo- 
«a dnvsL^^ ìmpcfoocbè per lo pei^dimento 
éeir unghia non potrebbe star riUg: e gli 
ai dee &r Ittto di lun^a paglia , sopra *1 
^nale a sua volontà si riposi . E ptroccbè 
»1 cavalla, sarebbe gra^e rincre^cimeDlo som* 

Iire ifìaeeré, sì si prenda pezza di panao 
ino fortissimo y ovvero che si forlificbì con 
«io^fe « e legai» ottimamente ne' capi con 
latii V dalia metà del corpo inftno al > petto ^ 
gli -si metta sotto ^ e le inni $i. leghino alle 
travi in tal modo., cb^^l cavai ne sia so- 
stennto, est-ltevt tanto ad allo, che'l ca* 
vallo tocchi co* piedi terre » & nota 4 che 
eoo questo artificio e ingegno il cavallo si 
piaò> «JHtare, tttltavolta cne esso per al* 
euno impedimento o impaccio o noja, no% 
pdtesse rkto dimorare * 



GAP. LV. 

Di iiversé mchiovéUure e lor cura , 
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as» al cavallo una ragione d* inchiovatu* 
ra, la miale damiiéca dentro il tuello in- 
fino al fondo* Anche si fa un^ altra inchio* 
vatnra, ohe passa intra ì tuello e T Unghia, 
la qual dannifica meno il tuello d* entro. 
Anche sene fa un* altra , la quale non dan* 
iiifica in alcuna parte il tuello, ma tocca 
1* unghia viva e T offende . La prim.i ma*^ 
aiera è assai pearieolosa al piede ^ impf roo* 



y 



\ 



•• 



che magafptia il toello : il qual tarilo si è 
un tenerume d* osao &tla a modo d' unghia^ 
il qual. nutrisce V unghia e rtùene in rà la 
radice deir unghia .. La^ eura è Cale . Se 1 
tuello sarà fino al fondo • troppo dannifica* 
to , salutevolmente si cura coi disolamettto 
deir unghia : ma se sarà poco danaificato , 
si discuopra con lo DtromeMo • del £en9 
solamente T unghia intorno aila ferita: e 
intanto intoitio alla ferita si ia^i addenlro « 
che SI pervenga al luogo daanificato , e di 
discuopra convenevolmente. La quale di*^ 
scopala, si sottìgli T unghia solamente, in^* 
tomo alla lesione, intanto che convenevole 
spazio .sia intra la lesione e V uuehia 4 A 
cne r unghia non calchi , nò s'accosti al liio«> 
go magagnato : e ciò fatto ^ si riempia < la 
piaga di stoppa e d'albume d*novo» Boi 
appresso si curi la piaga con sai minuto e 
con aceto forte e con polvere di galla o di 
mortella o di lentischio, siccome nel cam- 
pitolo precedente aperto ' si narra • Ma se ''l 
chiavello sarà intra '1 tuello e V unghia 
passato , sarà meno pericoloso , perocché '1 
tuello non riceve lesione, se non per lato* 
Curasi in tal maniera, cioè: che prinliera* 
mente si scuopra la chiovatura infin gidt 
al vivo, tagliando l'unghia per lo lungo ^ 
e allargando acconciamente intorno alla fe« 
rita , e si tagli Tunghia prossimana alla le* 
sione intorno intorno , acciocché in nullo 
modo s'accosti ^Ua piaga. E scoperta che 
fia la piaga , si lavi con forte aceto e s'empia 
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di sai mkiuto, e fii si iCttoprii eoo i^tppfia 
ItagHata iti boan aceto , « si fasci con pez*- 
2a, e si diri due volte il gioriiQ > lai I^sioqq 
a modo che si disse di soffra* E .^.sl iarà^ 
la terza marniera^ la ^uiilc no» daniiific^.il 
tuelio, mfi tocca il tìtó deir u^pi^hìa ì .« danr' 
iiifica ^ si faccia queUo «he ideila a^^iji^taia. 
mattiera di ckioTatiira si di^e,; tu^Ji^volta^ 
vi sVaggiugne qaesÉo^ cioè? i9h€}di^9[M>ppi^^A 
prima la -olóoTaUira^ .CQme..si 4$^r.il di. 
fuori dril* uaghfà fi^'^èiéii^infioo jbU% \^siaii. 
del cliiavello ^ aodioo^faav io nuUo m^9 si 
possa riteoer- loardHnai nliiiiiia- o^U^ lesioiit 
pisedelta .lE mèa^viahelNitie TaUre chiova*- 
ture^ le 'quali ncm . da&mficauo nèitoocand 
il' 'Jt^léUo dentro , si pussono l€ggierKiei)t0 cu^ 
rafre ^ poocurando primai le magagne , come 
s» contiene, in questo modo^ cioè: ob.e niella; 
ferita si metta >6eTQ, cera o olio^ Q;|iUra cosa 
untuosa » calda , con sale o tartaro ' pesto •• 
Anche vi vale la fuliggine intrisa eoAoUo^ 
Anche vale allo, stesso albume d'uovo eoa 
olio e aceto mestato « E nota , che a tutte 
lesion de' piedi e deir unghie , le quali av« 
vegnono per chiavello o'per legno ^ o per 
alcuna altra cosa che si ficchi nel vivo 
dell'unghia innanzi che l'unghia si tocchi^ 
ovvero il pie, acciocché la chiovatura si 
ricerchi ed esamioi , fcome ai conviene , si 
faccia uoa poltiglia di crusca, di sevo e di 
malvalle quali tuite coseihollàno con ace* 
to, infino, che divengano 3pesse^ e. calde ^ 
quanto si potrà Mstenere» ai incettano, in 
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Una ficzsa di (Mnrao^ e Inghiai 8opm*l piedt 
ealtmtox e cosi dalla dRattiaa ^lia sera, a 
dalla aera alla mattina »> laici.; imperocché 
qaeste cMe mitigano. il dolore i^ temper^po 
i peri deir m^iet e moUìficai^o ^ acciocché 
pia agevelinente si lagli TungMiAf e sempre 
sa si goardi da cavalcare » e, da acqua e da, 
lM*»ttara. AiKsora per ignoram^a del rnsedic;^ 
avviene alenila volta» che alla chiovatinrai 
non ben si perviene , e. non . si cura . iMfi. 
avviene 9 che la oorrazion deUisi ioQhipd^-* 
tura ìnchtusa inlìra V unghia ». ni «f^ vìi^ m« 
fba r unghia e la carn^^» i^caiopcbà vada, di 
finori- , rompendo . la carne di sopra ai pie^e X 
e quivi si fa una pinga, che getta pi^^sa^* 
la qnal si dee. curare a modo, che di.so<s 
prft nel medesimo capitolo è .deUo: tijilta^ 
volta sMnvestichi e cerchi .la chip va tura 
nn* akra fiata aa capo , e. si pervenga iqfiao. 
al vivo 9 e poi si euri al ìooiodo» che nell'altre 
nhiovature- s* ò detto • 

GAP. LVL 

» 

Del morbo' del fico e sua cura. 

jfXvviene, che alcuna volta il pie del ca- 
vallo gr dannifica sotto Y unghia del mezzo 
della pianta^ per f^ro o altra cosa dura 
eh' entri insino al tuello » onde il tuello si 
dannifica : della qual lesione , quando 'Fun- 
gbda non si taglia dintorno ^ come st dee ^ 
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Bàiiee dal ttfélli^ isoa «ttperflailade di car'^ 
ne ,' la quale Mprasia ia fiioeia della piatila 
a( modo d'un bozzolo « ^ però ^ol^rmettte 
tbco s* arppeHa : la eoi teura è lale ; Frimìera- 
meote aéir unghia , cìf è intorno alla pia- 
ga , si tagli aoaentiHy intanto ohe « faccia 
convenevole spàzio intra la manta del pie** 
de e *1 ' fico • Poi si lagli il noo infine albi 
feccia di sopra delia • pianta^ a stagnato il 
sàngue» si le^hf'sopra*! fico spugna dina- 
re» acciocctiè W detto fico insina al tnello 
dentro' si* róda , é^ la spadf^a noa si vimuoiTa 
quind^i infiii&ittàtoto che '1 fica che rimane ^ 
non !sra al tutto 1^0:' poi si curi la lesio-t 
ne a mòdo che ùéSt 'idtra lasiotiì de* pie 
A d^sé • E la spugna-, se non si potassa 
. avere , Molto vi vale k polvere degh asfo* 
dilli o altra cosa corrosiva , fuori cbe*l ri« 
sagallo , il quale è troppo forte : e si dee 
prender guardia » che quWi non 'bì 'faccia 
eottura , imperocché il tuello per la sua 
tenerezza, si pott^be in tal maniera dan^ 
nificare , che T unghia si dividerebbe da 
esso • 

GAP. LVH. 

Delle generati infermkadi de Cai^aUL 

JLl cavallo che zoppica dal piò dinanzi, sa 
non calca la terra se non con la punta 
del piede , ha mal nell* unghia». Il cavallo 
che zoppica , se non piega i pa^tuirali alle 
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fi untare 4 sari hUtHono alie ^mutare ftialato^ 
e 1 cavallo cbr zoppica di oanxi ^ e nel roU 
cere a destra oa smisira zoppica ^à^avrà 
dolor àeUe spalle • Se M camallo che zoppica« 
di diethro , e nel suo Tolt^ce di?ien più «op- 
pd^ sarà ^dl'anea la sua inferinitade.Se*! 
cai^ttUo ohe porta 1 dosso basso verso la ter* 
ra ', Sàia. neWi uaoire i passi piccoli e sptesst ^ 
sarà nel petto graTato . Se *1 cavallo ohe zop« 
pica.dìnaozi, quando si riposa^pone il'ptè 
che .aappica innanzi, ali* altro > e non ai so^ 
stien aopr* eisoi aieate, avràjeslone- nella 
gamba o nella spalla • Se *1 cavallo che MtK 
pica di dietro non -ai sostienes se non nella 
punta del pie di dietro , e nel suo movi- 
mento non piega la giuntura , veramente 
sarà nella giuntura malato • Se 1 cavallo che 
ha i dolori dentro dal coipo « ha continìub' 
mente V orecchie e le nari liredde, e gli 6c* 
chi 'Concavi 9 quasi morto sì giudica. SeU 
cavallo^ che haianfticiioce, manda fuor dette 
nari fiato freddo « ed ha «gli occhi contP- 
noamente lagrimosi , si giudica ouasi morto. 
Se *1 cavallo , eh* ha infamità ai cimurro a 
vermo volativo nel capo , mandi fnori delle 
nari continuamente umori a modo d'acqua 
grassa e fredda ^ appena scampa . , Se M Ca- 
vallo, che ha la *nfermità dell* aragaico ^ 
manda fuori la sua digestione intanto li«- 
que&tta, che nel suo ventre non rimanga 
niente di sterco ^ e per questo non cessi 
la *niermità ^ tostamente si morrà • Se *1 ca^ 
vallo che ha la infermità delle vivole ^ su«^ 
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)>it«iiì€sile è per. Slitto (imna >m sudóre , ^ 
le JMia membra' ireaiiao'tiilicf;' non yi» cbe 
possa scampare .Se'i* «#falk> y cbM ■- ba tafer* 
mitÀ di freddò ^ ka il ^^uo 'bopo tènfiato ^ «e 
gii ocf^ enfiati « grossi 4 e i pprla il cfti'po 
m^b basso » e T eàlremìtà! d^i orecefaa 
M^deuti e' iriedde»' e le- nari sit^lflueate 
fredde^ appena e non jaianiaiài caonpiesàv 
Se 'i' oairaUo eh' ha la 'ofermìtà dello' scrai»<' 
^uglionen ' con. malagemle^a ^ o co»t «uo»d 
di -nari* 'e «di: gola v manada fsiori il'- fiati!]^, ed 
li^' tana.' Am góla ^ enfiate ^ malageirolmcnìti^ 

'j ' - »- j »' -• ' j. I :? ' • ' » ■ I a,» 'fri. 
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violili che si diletta d^^awr-moltìtoidiif* 
di tMuii) dto «leggere una cavaila^ ebe-*sta 
di -^aa eorpo,;etebe^nbbia Tossa' dure e 
letale t'e'chè sia di-Jiellai forma, tidla^q^le 
non cerc^ di trovar Velootlà ^ ^nia ^forSezea : 
e ia- sna' età sia da* quattro* per infinioi a* die** 
ci anni* l^seoQóo imm: dd oarallD e d'asì« 
ila» o d'asind « di oaralla:' ma quelli ebe 
nascono d* asino e di oavatia son più nobs* 
li • Onde V asino dee essere cc^ritore , e dee 
aver largo corpo ^ riodo -e muscoloso , e di 
Strette e forti miembra » e di color nero » ovu 
Tero topino o rosso* Ù quale se avrà peli 
di pili cofori ne* nepitelli degli occbi o degli 
orecchi varierà molto il color d^llaoreàtu* 
n: e najd dee essere lo stallone di meno 



94 & is.^ o 

di ire aimi , uè di più ,fli dieci . E se Tasì^ 
no avrà in abbomiiifizi^ta la cavalla poicl^ 
ì\vTk veduta, gli $i mottri prima Tafiiaai 
in6ao che 6*apceada in lussuria, poi gli ^~ 
toiga dinaou Tasina , e allora incitatq 
lussuria , non ischiferà Ul cavalla , e pfeaf 
per diletto della sua:sch^tta, con^eiHir^.di 
i^oogiuguersi . eoa akre generazioni ^. I/efi 
del mulo $i dice ^ ohe si conosce ^ .mod^ 
che Tetà de' cavalli • Se .nasqeranjK^ ^^Ak 
moreraiino pe\ moQti» avrap^o le lov^^ ua^ 
ghi^ durissima . Q^U se |ias0§rafioo ìp Jliijpi*^ 
ghi paludosi ovvero uliginosi, avq^^^pojf 
loro unghie tenere .«Ed. imparò cotali ipiuli 
quando saranno nel , tempo d* un anno , si 
deono partir dalle madki, e si deono met- 
tere a pasturar per aspre montagne , accioar 
che le loro unghie induriiio, ^ che pc^ 
che da giovani avranno indurati i lor pWr 
di , B9n ischifino la fatica dell* andare • £ 
dimorano mesi dodici tUjttQ a simile de*c^ 
valli nel ventre delia .madre • Ancora av? 
vengono loro certe iqfermitiadi come «a* car 
valli , le quali si ppssfon conoscere e cumre ^ 
secoiido che assai pienamente nel trattato 
de* cavalli è narrato ... 

GAP. LIX. 

: • I 

Degli Asini. . . 

\^ualun^ue vorrà far buona generazioa 
^ d'Asini 9 dee primieramente guardare t 



che p^nda iwaséhi ^èf le fetenritie Va buoM 
età, e i^me iii ti!ttte lé j^rti e memfcrii^ 
e con àmpio corpo e di iHiocia schiatta v^ 
di cjue* luoghi ond* eseòtio i buoni • De^U 
asini son due generazioni, cioè ttalvaiichr^ 
domestichi. I domestichi a\emo ttòi ^per 
latta Italia. I saWatìebì, i quali Vappdiaf' 
no onagri , nascooo in Frigia e ifa Licaonia^ 
ove' molte gr^^i sene troiano • L* asino 
salvatico' teoi^vénevole alla generaeione e (^ 
me 9 è quello che di salvaliòo divinità man* 
sueto e agetole : e quello eh* è di mansueto^ 
Boil mai diveMa ' sììlvatiiH> , perchè sempre 
somigliano i padri e le madri, co^ i ma* 
^hi 'otkAe ie femmine . C<Ymodameute si pa- 
scono di farro >e dU crusea d'orao, Am- 
meitonsi innanzi al Solsti^io estivale, aa* 
ciocché' in quel medesimo tempo neiraà* 
no seguedte partoriscano ,'pe]:k)cchè incapi^ 
di dódici mesi partoriseono 1» lor conce*» 
zione . Ancora 1 asine pfegofe si deUi^n^ 
dalle fatiche alleggerire, imperocdiè la crea*' 
tura per la fatica diventerebbe piggiore ; 
Ma i maschi non si debbono dalla &tiot 
rimuovere o alleviare , imperocché per tat 
cagione diventerebbon piggiori. Ancora m 
debbe nel loro pasto quasi quelle medest- 
cose che ne' cavalli osservare : e noft 



si deono rimuovere i poltrucci dalla madre 
innanzi T anno j tV anno seguente si lascino 
la notte dormir con esse, e sì tengano doU 
remente legati con capestri o con altre cose. 
Gonuuciasi a domare e ammaestrare a quella 



aeo6« ^ alle óimli ciaic«» gir toìmm aveM « 
ju$are, poiché saranno nò. terzo anno per**^ 
venuti • Ittiperoochè alcuni sono » che noa 
^i scelgom) per altra cosa » che per portar 
pesi, e altri » acciocché menino le ^ macini : 
€ molli sono che ali usano a menar la car* 
relU, e moki ^i dispongono ad arare aeMuo* 
ghi t or* é la terra l^gierì • Ancora avveon 
^n loro alcune inlermiladi f le quali ^bì 
fOBBmi eénoscere e curare al modo » che si 
cunmo ne' cavalli ». . , - 

e A P. LX. 

JUelle generaziom d^ buoi , e quali debbcmo 
essere i tori e le cacche. 

X^ella generazicMi de* buoi soa quattro 

gradi d'etàf La prima é quella de* vilelli : 
I seconda è quella de* gtovenchi 9 la leroa 
* de' buoi noTelli : la quarta . de* buoi veochi. 
Onde colui che vuol compeear gt^iggia da^ 
mereatiinti, de*principalmenteros6ervare9 che 
le vacche da £sr figliuoli 9*«ienpi(uian2Ì di 

r fetta che d' imperfette ^ , e che sieu 
buona composizione» oioé^che tutte le 
membra sien grosse e corrispofideuti » e che 
fieno alte e di lungo corpo » e di largo e 
di lungo ventre, con larga fronte, e con 
occhi neri e grandi, e che abbiano belle 
corna e spezialmente nere : e abbiano ^li 
orecchi pilosi e le mascella compresse , e la 
giogaja grandissima e pendente: e le nari 
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aperte, e con le cerrtet grosse dal cono 
di lungi : e nbbiaa gK onieri larghi e le 
;ambe nere e piccole: e la coda lunga in- 
ino a^lle calcagna : e dalla parte di sotto 
abbia i suoi peli quasi cre&pi, e le sue gi« 
nocchia diritte, T unghie corte e pari: el 
suo cao)o sta non aspro né duro a toccare : 
sna morbido e grosso , spezialmente il nero 
appresso il rosso: terzo il biondo appresso 
jl bianco , imperciocché questo è morbidis* 
8Ìme , il primo durissimo , e gli altri sono 
in quel mezzo : e che sìa d^età di tre anni : 
imperocché infino oe* dieci anni nascono di 
lor miglior -vitelli • I t^ri si conoscono a 
questi segnali , cioè i che ateno alti e con 
grandissime membra , e di mezzana etade ^ 
e quegli sono migliori , che dichinano in gio* 
iranèzte ^ nou in Tècchtézza : e che abbia* 
ìxo la faccia corta e orribile , e piccióle cor* 
uà « e la sua cenrice ' superba e altiera e 

rndé , e con yentre stretto . E quegli che 
qne^i naaceranno , saranno simiglianti 
alla bellezza deMoro padri e madri. Anco- 
ra s^'appartien sapere in che regiop sien 
nati 9 imperocché migliori si troiano in una 
ragion che in un* altra , secondo che ci 
ammaestra la sperienza • 
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4Gorfi«Ìe faccbe e i terì si debbano tenmrm^ 



JbN-< 



rei lem pò del verno dovemo' a qiieitt 
armeiiiì arppareòohiar tnontanie marine, e 
di stato do^emo loro apparecchiar moDlagna 
foftlite > e fODtfarufte - e pene di i^erdome ^ 
aaafiiUMioeàt^ peraecbe m^^ diliroochi 
^''d'erba., enei B^icon tra esse, si* saziano « 
gtvc|gQaobè si pascano aisaì bene nitorna a 
fiuiDBvpcr le.diUàte^oli cose t>he appwa» 
so'.wìiaiaaeòQot e i lor parti a*af utano - «c^m 
rac^ iim>ide:, Jonée pia utilmente tUmo^ 
rai»o s CU' 1 acqua pioìmita fa laguml òr? ero 
kgh**, «eeonde che àorife Palkìdio . L'utili 
aialle.aon quelle che aompciste sopra ^ sas» 
so » jo ebe sonò 'lsiMxrÌQate*di pietra , o cfat 
Itàano • auolo di gl^nja O' di rena 4 e afae so« 
»o alquanto afainate^ aceioecbò^lVumor na 

Giasa scoiare. Anche * deono esser volta al 
eriggio I pw li i venti freddi , aHi quali 
dee resistere alcun portico ovvero parato o 
chiusura, Ancbe st dee prender cura che 
non istieno stretti , o che non si feriscano 
o che non si cozzino » £d imperciocché i 
tafani e ancbe certe minute bestiuole sotto 
la coda di sogliono stimolare e far dibat- 
tere , s» oeono , a ciÀ resistere , mettere in 
ìttogbi chiusi ^ e si metta seti* essi fogtie e 
fLBame o allnt cosa 9 acciaocbè vC entro me* 




gUo A riposino . Anche nel tempo delU Stale 
si deono dae \cAify lapiiré ù giorno , e tue* 
siare air acqua , e 1 Verno uaa volta • E 
^iBtìmào .cMiistteranAo\ a ]paf*bripei, la^ipiMit 
cosa suol esser del mese d^Aprile, si dee 
loro appresso la stalla serbar la "^profen^it 
in^t^rai, lagnai |M)S8aiKH c[oandc^ daH* lusquà 
iritoraìaranno^ paaiigiare^ aocioGobè posami 
Mddisfiare 0illa*fatìaa e al latte • £ «uoiora è 
(^isa^Mire, ohe le mcohe-dopK B lor^^mitó, 
«UveogtQO» soh^fe^ Anlacnra è;aa*pvoiM«aw0% 
chfì^<:loogo,dofP« §i rÌMJ^aiio ilon/sIa'fredN 
4o<v • impérooebè "1 ir eddo « la. fame ^le^^lk 
ditreoir mirgr^a e>n€to^'iaiMiiiìiif r vitelUehi 
yoppaua là ootte ìQoa le madri v ma si. me» 
Moni. ad eis« 2i|tn»aitÌB|Ly e poi^qaaodo aa« 
raatio > dalla paaluca tonqate • A<ndora de# il 
diligente MafikM&^i^rittiioVere dell' armeotiÉ 
le-'TiéQebie etJ^^stimli^ie IH W Inoge r#* 
pitottere «le ai97elle^'^ide{ititare air aratro e 
ftUa faii^a leosteiàlic* £ 4|[iiellé ebe ^yrmimé 

Cirduti )ìMTÌt€tti«è'\ai- qeooo {setiMimttere ^ 
tMe * qì^/TiloUiryla* iftelf la madri boa 
4aj»«o ilMtf àl^bdontameàte^^ 

iCofttef e'9Mf«<io |>a'a 'MiflfaMoiiD warndlìfcisrif 

mw >¥a|*«NM^4 nAérfier Ii^f ^meratione 
M dee àveM *j]iiesiai-asserTon?à 1 cioè : eb« 
W ^aecb#* 6an (C lewipiiiii^ 4t * muigiare o^ 
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Bere iftnanei €lie sr fWcciati ecrprire ,' plfr(M> 
ohè %ì éi^ede, Ae le ma/i{ré più tosto *&*'ap« 
|>areccbìwio a coaceperé. Ma il contrario i 
de') tori, t quali due mesi mnati» ebé ^^or- 
ikinSK^ a co})rire,si deano più cb^ ali* usato 

42li<l4^'^>^^pì^^'^*^^^^ « ^ì paglia e 'dì fie- 
)tiò: (I* m! cièoao dalle femraioe partire 9. .e 
p(%i riuiettei^Q nella greggia '«qua^i 4ieUa>lioe 
4el «lese di' 'Maggioro per '/Culto Y^Méi^' ili 
G4figQf^> €^ nel comÌDeia«ieitti} di ^Lisfgliot 
see(>fìd(i' (^he -scrive Palladio ^4itcìoc€>b^'q<f6l* 
l(%*'ehe Q(tU)Ya • concepoim ^^^ pariOrìséafif^ nel 
temfleratkssiTiloi tètnp^ delf a4Hio,^cipèrooctiè 
le vaccbq ^teia«ii(> grafide dieci inesi>. ÌAìHéfùv^ 
non .si Jd'ebn<> fer coprire iunanVi-'ob^'^l^ 
•bi.mo' d^ie «imì , aoci<H!éii6' qaand<^ stvratitM) 
«re anni pi»tVm^eèinfO'< Aficora a&^tmw i 
Grecia eftie a ^ol^.generar' triasehio 'tileltc!^, 
si dee. legare- il grane^ siniì^lpo àlhnlaf^^^ 
dee coprire ^ c^ cosi per génOiiar lè'leoimir 
sie il dritto àfmigKaQtenbent& si tegbi^ $iq- 
perocché U sc^d 'del diritto* g^tt^^a masbbìo 
e del -èim^tlro feqiMina i AM>ke''si deoiip 
lup^iamenDe astenere i'itori''Jntttttftif Ab si 
f.iccian coprire , accibcchèf quando sarà il 
tempo di copriréV:piix ^rlemeate si dispon« 
gaoo a lussuria • Ancb^ bàstdni6 duie- tori a 
éessanta^v^^rbe^ «eCoiido(ctM'*àcrive Viti^Q* 
ne: ma Palladip ^iée*^ c4iie quindici vaccbe 
bastano a un toro • E 'se nella regione do- 
ire ffttemo T armento, ^vr&^ •abbo^danwi^'di 
pastura , si potrà- ciascuno ^tìé ÌA y^t^ 
coprìTe; e se Ciò aoa fia i sì 4el[iklo ^dé* due 



8Q9 t^icft dallato o 4i ^^letro^ ma dalla 
fronte» e gli braaaicbi di^lcemeoM fe oàri 
a 1 doiso iu tal ittaD^m, che nùa team» 
col calcio o qozai col corno: il qaal ^ìzìo^ 
se nel cominoiamcAlo pigfieitiiy riterrà p^v 
i^nansu . Ancora sono alcuni 9 ejbe gUj^trn- 
.^ono imieme , «4 imi^ttaa \W^ le* )i^u tc^;'- 
gicr Qose portare; e «e « a* appare«chianJor» e 
ordinano 9A arare ^ si decmo far Javavéor 
BcUa^ terra prinia cacata ovver nella renna;* 
Ma c|iieIU^ cii^ ti^' aptoMrecobiamK fèr' ivelti^ 
raggiare 4 si cieon0 fiir iirar pdma iii^àrfi 
iFto^i^esi d^ono mon^e per. U^CMtf^i « 
ll^org^i e Tie ^ dova M £iccmi slirepiti» »é t^ 
a|a^r^t;,e<{neUo ci^ avrai, fetta dkbtrio, fiiòtt 
mwwM. simaìm^x e ila if fieslo .iwdo .prandi 
n'posi^ «qttdlo JSasse feucator Ajric<|ra wA W« 
ji>. dJMQ. la Ifrra^ « k^ere^i pHr^ìoiifòr 
^3Mn £(>r(ì bqoir». mal Taoane e jMntr, 49^-1 ti- 
BBile porrai far nel carro librài eri «^ ^an^la 
Botrat i|s^re i da(ii gio^eiieni aita Mttaciae 
di^lL' olio leggiere ^ aiCcioccbè < la tiu€lM< £1^- 
eia itou; oiscbi%9ai loro «gioisti i laaerit «lolfi. 

Anooraenn Itltro mpdo di donarci; i}.qiia« 
ìe è pia spedito , > ciidè : cbe si/>p]i«e^arii 
))aa noi^ doinalo^-^ si gìangn;^ eoi)- njaiàiiti» 
ehei sìa ' t^ie ^ 'yéi^^iieta^ . ìi q^^alie inda* 
gnaiidc^t ^ ag^$^ritf«lP(t$^^«i qosirìgneiÀ aJ^re 
^àsowi tawvq>. sil'ncoBarte ptìi fcbt sarà d<>» 
lAato^si {ermtiiÀt i^l Joloo^t; n|Mi ù 4ee-tOir« 
nentar^ ^om fqoc9 ^ c^o* Jaiattitura : ami si 
;^ qix4ndc» «^Uiè in terna cadiilo ^ j suoi 

l^adi m laU inaiiiai» ciipr alesimi iegafiai ia^ 
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gare, che non possa andar più iananKÌf.o 
■tar^ o pàscere; e ciò fatto, per seleo per 
fiune aflannato , rimai'rà senza '1 detto tìzìo.' 

GAP. LXIT. 

De huói , quali sì debbono corrtperare , e 

camesi debbon tenere ^ e di conoscer 

la loro etade. 



Ou 



/uavdo si comperano 
^guardare a questi sej 
sicDQ noyellì * e con membi 
drati, ^ cbe abbiano $a]di 
có'^flscoUin f;iascuna par 
abbiano, gli orecchi grandi , 
e crespa^ 9. i, labbri e gli ( 
1; .le QÒ.rna forti e lunate 
di chìnatura , e eoa le par 
Tfttei e (Jbe abbiano la testf 
Iosa e . composta « o con \i 
cbe caschi e penda insino a 
abbiano il petto grande « ]e ! 
lertì' corpp "pon sia pjccplo 
sien distesi e i lombi lati,. e. il lor do^o ^ia 
diritto e pianole, le lof ^ambe sode e ner- 
TTose e corte, e le ^o^^ nngbie grandi, le 
code 'lunghe e, seiQS)^^„ì| pelg di tutto 1 
corpo folto fe cprio ^ e sìeoo . qiass.vnaniei)te 
dj, color rosso o fosco . Ancora sarà, meglio 
a comperar^ i buoi delle contrade . vicine ^ 
' quah non temano la varietà del terrena 
l'am. E $Uciò. non potesse essere^ 
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àtiflì'f tino sottométtere''^^ tòWt. %^i<tf^ssU 
ttiaraeiiie £e,. saraunio usate Sì se'rfici^'' ad al- 
cun 'lavorìo . . T 
GAP. LX\IL, 

Come i vitelli si deano, tenere ^ e quandi^ 
castrare è domare.' .' '~ 

r\ ' -' " ■""' ■ -■■'■• 



tag^ìélanf difeiide U< >{>iiig& dal fins«o*del 

aéogdt.Ela |iiagailidia raatratiffa 8'iaipoI«' 

T^n <$cito ocoere di «erme&ta £ Bchiunui 

d' iif*g6iito . G fibklié dOfìi tAOjfùio , si dee 

Mtetièr' dia} lere e si pasta di pochi cibi* 

B w^ff(nààot9Hnt9bzo di, gli si <fiono'le to» 

ziere vettùcoi'^'degK cirlMri.ie btonrhi moiv 

Bidis e U'Cime di^r erbe vérdi i Ancorar le 

toro (dilatare 9I ^ d^nbr) lUgirare • ^ilì^etite^ 

merOJe 'eoo 'pw« fa'qmdà'Ie coti iceiiere iih 

^M^Cteisobiaterpott alqinbitoiioIìbfvJa >^ual 

«osa penso ' che- sic .nfleayiifbMido^MBza feiro 

cttldo il xUMràiioi. >'jMa « nsi & .0911 £uto» 

fii|glieòte'« acocMr^ifión^ mica laviura.poo* 

genie* titcefisaria « ^ Jbieora a' Titèlli . di sei 

«tesi si-dia Ja^jssmpfai del gmnaeJir Janna 

àtWòrtQ e ^rerfa». iteer^^.fi storditili cb'e 

be^arior la matlaiaa. è- bi seràr;- AncnrdSst 

ik^bono dottMiiie r. btioì net tempo ;dir tmm 

Simi, ifltnrix» alla^fid da. Marsiii o^ai prtni^ 

eipio d'Aprile, kn^trìccbè «dopo ì droqH» 

Mfii nom si posscii dMOSce perk diù^ezaar 

di loro etaid^ . £ pcròf^cootasiciite si' do»« 

AÌtfò^^xkel canlpo, liis|i0ailr>::^rima quàndoi 

ÌMP teoeri sì diifiieitiGÌiinol» tooeandogii spes» 

•<! !« Msciaiidoig^i , ' e itppianirndogU. cùn Im 

nianl^, 9 por si «etiino alle stalle: ma deonc» 

i iMOvI gic^eticbì Bi^er k stalle più largite^ 

l €^dK' se sarantio troppo malagevoli e di» 

Tirsi i tà deono mitigane , tcnlieM^ogli legati 

éé&ga asangiare un - siovako e una notte • 

E aHoìfa gii s'aoeosli il: bi£alco con dolci^ 

kHiiighoy e porgeodo Imo dtlettenilà (^ose^t 



migli ore^clktv e il loro ulita avveror ypircn 
«i€utO'9 à spesso^ e calda : ^ quali. «ì J^ 
soTTenire e soecorrere eoa it^meolp) f i)ci47 . 
ào4 cioè> chi^ftt tuao d» fstita «r^f«it»i<t» 
ftì eessiAo 9 e si iencaBo in freddo 'iatgA 
éoperti con -ibglie ai iaikìo e dt.>vkiii f 
mangiDo foglie di salcio ^ erbe, fretld^^'ye^ 
anco cotto e vaf fredHatd i, •« ia^au»' 6irii}iil,» 
« facaxrr^r acoiua ^neHa auak ai^o ' liblbitenfio*' 
gfitt 4i salci e delFerotì (reddat^ e ^m^^ 
^oiokè s^rà^ freddo : e se partailm> ^tr^m^^ 
iripieiiifv st}<'SciMM.for'aa9giie.*ilsiG»waF>$i 4i^t 
lorat ia Imhc 4^ aioqstt deQe . mfiler Ja^ a di^ft 
pragitt; Eiducam 8idnttn^Q!D)Jie male ^^^ 
pnigrie. iOvifcro , K^»6èeoiidr>tlgarMm^rf9t 
«una '.^ttèsla infcsroÉataibe ^.oìoè & cbfi> s^ bagni 
dr^Jieqiia per tulla ^ e ^i aft.'&«itQm)Be.(d^kii4i 
« de TÌno^ ti^ièo', € sì soi^0Be:daI QÌli0«vtÌ 
l^i sil^potiefjucùaa «osé addosac^^ij!: acoiociebii 
wm pia : percosse' d^d fireddo , <e ^oaodo hm 
atte gH sì dfiacqila.feeddik, e ratlidn /gi<^-' 
Ta glè.'si idèa, sangiae oaTiire,ie massima-*^ 
asénle dal vapo w Aocor^ s^ oppilai loro ' ed 
jogroBSii birùi|zaii, diaUa qiMiIimalMlia^n9ni 
guflfssbDob V na » Jan^jàmevlci si r atHBDO; 09^ 
lofeami ,jie jdo gu oae ppfc i sin^ €Ìp'l6be/^k0b«}sàf 
ac€nMÌK»vraeTrii.4bs«MK) pxdfffBaaaima)qiati|4r^aln 
tare V «che ^oaiiftlieiéoK iti itixittave^ Ai»eQr% 
etiSanofì^liiiidÈ ptrtiqasitpaoifiiito:, t'ciciè>^ll 
ÌBtrjl^iibeQkNaMdi>tvetitiMtv9ier M^^ gtnt^ 
lata. oeMcnr t^'eotaiàtìQioo^amfHnisì. in;; óè ^ 
abè^jpe dea ^KiààtìolD^cii ^lAo* sàl^aanfelj^rS 
epaslf sópea ib ianlalaate^;.^ anpii iawÉ^ 
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air aìicbé di dietro , suona come tin taim* 
buro 9 e pajoìio enfìati nel volto , e 8on6 
di dolor tortnentati. E alcuna volta si git«» 
taiio in iì^ra , e giacciono volentieri • Cu/- 
ransi con cristei o eoo cannello, di che si 
disse di sopra nel capitolo de* dolori del 
cavallo: o boa mano di fanciullo unta neV 
]*òlio sène cavi lo slerco , e si tagli ^a vena 
ddià coda con tagliente coltello p<er cjtlàt- 
tro dita 4ilungi datr uscita di dietro , dalla 
parte" idi sotto • Ancora si dannifióano nel 
collo pqr troppo a^ravameùtò di sconve^ 
itevole giógo , e massimafaente 'atiòrà cbe 
sarà' loro s<>pi'di 1 collo piovuto : e alitjuna 
tolta .Vi &ì rompe per gli uiÀóri a ^tìel 
luogo còTsìyla qual rottura si cura conio 
medicine da saldar la carne e che genèriuo* 
il cuòjo , Ib quali sono scritte nelle cure 
delle inferniità de* cavalli in più luoghi , 
ed eziàndib con altre cose, le quali usana 
li maliséafchi de^buoi, e specialmente cou 
Tunkion dell* agrippa. "Ancora riceiiono le« 
Sion dalla ' spina e dair altre cose acute e 
dure , che ne* loro piedi o altrove entrano 
per alcuno accìdéùttl , per le quali sono co- 
stretti di ' zoppicare , e cùransi in questa 
maniera , cioè : che si éavi Quello cbe sia 
entrato tie* luòghi predetti', con le radici 
della canna péste, o con le radici del dit« 
tamo , poste nel luogo della lesion della spi* 
nà^ e fasciate •con pezzato con' Tal tre me--^ 
dicine scritte nel trattato de' cavalli della 
l^ion della spina si curino» siccome quivi pie- 
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fdV&yta.npfi .!^Ui,][pi),latij,,e, all^fa ;^ono in; 
b^oi^Oj 53^^'^ ne) .«jua^p ppset^ireraDQij J^qo. 

^^a,tlon(Jì(ti o quindici ?na^,^ E quando sqikj, 
io. ,,ista,^(> ,c.,^)i(|)q«\!,eiad<(. b.a^QP ' Ì denti, 
ìnti^hÀ ,.]j?m s. wfiujijti^ JMp quaoà? cqmiìi- 
ciano ad in\^pcni^!^3,4'*'T*^*coDo., jio^tìri- 
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MttlfeinsfiOTftiilMi : l'uafli delle «ifooli è , cbtt 
WJuFO'iCBfiÌ! iBoltifittea .tfeviDs» la qoala 
iro^iÉiÉtei^ Viapj^Ia : i^M* jRobm , e avvia» 
■e «per . soperdm maugiabe m\h^T^^ e proi* 
pvimnènlenfidl^erbà! twppp '^aiaide , ^e ai»* 
mira 'per troppo ^riposD it aofif iAm - umidir 
:fikrj^!asrtm')e' oinoastMi iq. ìoÌ9iir'cbo il toc 
^oho } n ^ oBccftlb teéfiatalD : i tpcri la ^ ^^piale. ; ra^ 
fiatmetitdiriiianr^faiimMrv v«» itt^ aij nattraiaf^ 
Bo :««« ainisun8Ìrio'fO(rta]rinwi9Ìtra>:iCÌ0Ò;$ ^be 
jtaeDDianddte st bue juafienoicB &> rti^gg^ Mn- 
§se'<dflla) voiaq^ \Atì^m\A p^iisoi^af la* liogvit^ 
<iioè;1cb^ dda' ifséaifTCMoc <(ow6««ri g^^8^>l^ 
«he sa» ipN^9*«fSM8ÌaoQÌ»qpiàJui4(gbi eon. 
«oa pumm ^di xohiodiQ <Jipii'4ag^t?iiif , m 'cba 
indèoi éadgiie ' 0^ «scà 'fworrv >e^ fac^cia alle 
loro nari famtcaziooerdffwrepso» <Aincai*% 
diventano febbrico<>i per troirpa fatica a 
iiemperato caUto « E seootida Cfe scriva Var* 
s*one, queste son quasi le camion deile in* 
fctmhà ne^bil(}^^ cìae^^per linppó freddo 
O' per troppif'^atdovv^Oi per trippa fatica o 
per troppo riposo , o se quanilo sarà parli"^ 
lordai ifavmkrìoii^» gli «daràvmailgtare^ a b^re 
nnaa^alenno -inftértaUoti.f^ quando sqd feb» 
bricaM^ si codoiooQOtin^oiò cha sono caldi 
al toocàre^ e nuissimameata adl^liBguae 
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namente si trattano •> Ancora avvengono aa 
es^i molte altre i^fermitadi jDccaite e alcuna 
manifesta , e stanchezze , le quali avvengono 
p^r tropfya fsHioa eca^do ^ le< quali aV'Cdtiosco- 
no in ciò che non mangiano , o che mutano 
J'^sat^ modo del mangiare , e che rt^leìi* 
tieri. ^giaeciono ^ è per lo caldo traggon>fiiiMri 
lélingaHa: e molle «Itre miitazioni. 8Ì'«pM<* 
«ono- in (#SBÌ vedere dacolpro che gUt k^ùtino 
ei>«|o5%^iutt' 9 quando scmo silati si^t.'iLibaai 
saai 'e« ^oni ^ pfteatib sì'i coìio8conli im»aÌQ>, 
^h^ ^ ^etiAmmtft ai mupvoni^ ^ «nfusudorsim 
Ibcohi 3 deputati v^ hannoile membra^. grosie 
^f ^Ii3 byepcin h^^ti ; Ma i i ibdik bj fortijlÌQaì 

fettembnenlB; «si eonoecoubi v' as' itutiii l mem* 
rì^ sonrgrossHtei^sli.'Oorrìspeiidom bene dn* 
Ì0Ìi»m«;^;j Anohe^ì!po86tnà ::'v«faifae 'tf!ibaeiuqeiie 
aiif^-ìibfermitadi4 U^qiqnlii pnsaima.iHniGBBCf^ 
^Ine HS'^rare i buoni >malÌH»lahi> det-jbuóivi 
qoaK tianno ^sata e aperimentai^ 0BtalLo>> 
te ypet f lungo tempo 4 Ma q viells 1 oof e ^«he 

io ho '^potuto x;q]i. 'iverità ««l'ipere^ feAelàniente 
1^ messo mn0critto'in;..v> )[..:;/! w.^i in 

nfra la-^enerazionlde' bpc^; àfeadiisto^ 
^é sott n^ri.c|.gttandfi'e;fittrti(.e ;t|Baai ift- 
4óctiitivije si chiamBnQ>ig«i£oHx«ìiiq)ialijDiia 
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legiJili<>i|r|jUicÌ09^^ ^atmev tV 

dlìpMtQicb tdl U<r«^i per! uii^Fi^ grt^a pa$i| e 

loni> cupja riMm f.sQfi, Uttio l>uoii€^ quaqt^ 
C|iidlk /degli' 4ikri<^ bu^ #. airtl^nachè siena 
Btnltoi^gro&ìw V AoMVfkJa'Joiì} carpe. lÀU^oppo 
léal tfM»mca 9 ^^fHur^: f»Hi< . rti < b«PM né' > cU 
liTiippc» tbukois >;sapM9^iTe iaB'tf«gnach^ OTuda 
«avni^lfiir bdlia iit;^avt^ QUai^^ ]è aoite 44k 
yciMawQl(p cimiti ^^»cb^ limo <aUri buoi^^ 
if>iii|rtiaii: 'fi^iiimo^c^^ìrP^^^fn^nli^it^'e'^sOis^ 
ire maweré; de^^ua^ aluuni 'fi^ipìà 
éi^vj^i^vp^ropttiajilii]^ cpii^piig$lil(>.'all0 pia^ 

UIC) u pi ài pfffpvi^ta^ofis d^'m'onjt^^,4i a)^l^§. 

all' iuÉ,tii|gi{{|o ^.^*^lQ^^^A^a«|Qra^4^ ausi 
baiti V robe $^«t . gi^Ta^ij^il^ »^ I4 iDui * cietj^^ è 
diriien^m^ta-.cóo^l^j^ioii^^ ooJe-dà bupii^ 

k fortetizli «i^j^.MiftH&f.fAUii «QUiS: d^ ^e^^ 
f«llao^44,,<i^Rb ^i?4i)pri<tna4mt^ p]^^Jc^ 
forese Meo da ^ mdti^i^ all^ £^9^;j^,)e lov 
cuoja «oqi^ ottima pe^ far 6aoI%/f(jU calzari ^ 
e la kur oarti^ ««èr i9^^za9^amecH(9 ^#aliq0Qiii^ 
ca, e non molto coxt'veii^oleise. non a co- 
loro eh' hanno lo stomaco forte e -caldo , a ^ 
a coloro che molto si travagliano « Anche 
sono altri buoi , che son vecchi e pigri alla 
fatica , i quali son meno utili che i pre? 
detti , e la lor carne si giudica esser troppo 
maninconica e indigestibile . Ma il lor coja* 
tne è buoao, specialmente s'egli è grosso « 



y 



\ 



he cortià ée^ ìmùì éùvx ' hi3K(mt a 6r 'pelimi : 
Vd ÌArò' oé^k si ikt^ihdì e i]ll«ttìcbe di^ pìocoU 
oòheili, e il loro etereo è bttotio ar leffliini^ 
nai'è ì campi e ftibéri ,^e a "sittccare^ i grò» 
nai , e certi altri raseUt ^ caneslti^'AttCOfra^ 
aoti vacche, le quali san grandi ooBQ^:Kaiie^ 
le qti^li m i^eogotio per g'i'neraf e e *tiumr vi^ 
^K é'buoi, i quali si meM^tio alH tttrri e agli 
at*atW/ agli nomini aeoesudrj 9 la^ cwi^ «ama 
m buòja son-^imigliàntf a quella '4è^wa«efki^ 
Ma 4i lor latte e 'Ga«ii>^airvegna)(^9Mi'b0<H 
no a^^ tnd^ugi^tei >tu>ti »'^^è però itort* toro-;,; 
Illa: si;^deè lask^iarè^ per K^*^iCé)l^^a4^ 4ttadii 
de'<^ttjdi ^ dbideia< 'la ¥|ta ,' ié '^rbe e d*ae» 
eì^eittieoto ; E ^oii4> altre* <¥aìMbiÉ<^ le" quali 
aòti^^ìce^le, ohe-'$Dlameiiie«i ^mpaono^ypet 
kfief é^^per èado,* tèe iià^tò< ]9a]ii(ttai di 
àopò^ pa^^ta 84 tteó^O' tMK^cte^è i >vit«3ÌU e 
deptafare ai IftUoellos 'i^ cui caribe ét^m^ 
pernia e digeatflHlèWAfio, e oftiiaeta « ooìm 
Tu che dimoratlO'ni i4pa6<y. Ma il iororlalv 
te e tàXM àm\ é CòtÀ ìaAV xit^ Aé^V ttomO'^ 
avvegbache Àcm 6Ìà (^^^buoiM^ o«ma ipel 
della péc(>ra • Atidi^ 9ì>'dd(Ai(]f eleggere tali 
vaccbè, ebe tibtl riéaKy'^irdppò |4<ieoIevè ette 
al>biati te poppe gi^attdi; ^ - uai j ;.. - . 

-'■'.'.'■ i\- ,} • '••. Oli i. 1 ì:j I .• 
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JJelh pecore , eome si comperano » e dome 
si conosce la lor sanità e la loro 

ihfermitaàe. 
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buone pecore $i conóscono air etade , 
cioè : se non son Tecchìe ^ né del tatlo 
agnelle : imperocché X agoelle per la lor 
giovinetta non possono ancor generare» uè 
le vecchie per la vecchiezza concepere : ma 
quella etade è migliore , nella quale s* at> 
tende il frutto , che qtièlla nella qttal st 
spera la morte . Àùche si eonòscooà aifat 
forma, perocché la pecora con viehé che ab- 
bia largo e ampio corpo » e che sia piem 
di. molta é morbida lana , e con velli lun* 
ghi e spessi, per tutto il corpo ripiena » e 
massimaménte intorno alla cervice e aIcol« 
Io. A ut ora è mestiere, bbè abbiano il suo 
ventre pilòso, e le gambe basse , è le eode 
lunghe in Italia, ma in &rm corte. Anche 
si conoscono per Io f^rto, cioè, sé sono 
usate di generar bdli àgnéHì • Cónòscesi 
ancor la lor sanitade e inierni^tade , impe- 
rocché se s'apriranno i loro occhi, e le lo- 
ro vene saranno rosse e sottilt, saranno sa- 
ne , Ma se saranno bianche ^e rosse e gros-- 
se , saranno inferme . Ancora se prese con 
mano nella schiena pressò alP anche, si 
stringano e non piegano , son sane e for- 
ti : se si piegano , sono inferme • Ancora se 






prese nella pelle. dei collo e tirate ìnaanzi» 
stanno ferine,.c^pena 91 lascia .tirare » 
son sane: ma se agevolmente si tirano, so* 
no inferme. Anche $e andranno arditamen* 
te per yia»,sManw saae> jqaa se qaijlrannQ 
gravi e col capo lasso e inchinato, certa* 
mente saranno inferme • 

li^p 4>«J9»Me, 4' «n^o e di. fu.ori5 Appresso 
cImì ^eB(> i«i >aaalA -sta(Ua. e npn.^ vent<j(» , 
li», qiiJlle làbbia 3 suo xìgaardp ^Afi^zi *!!, 
Oriente, d»e #1.. Meriggio ,j e, coavieije cbel 
terreoo flore Jjarafioo-,, «a. coperta di ver- 
mflpe.o di p#gli^,..o ^'aUv9 strame^ e, cbe 
sia a pfnJìo, jiccli^be si, possa d^U' umi- 
dità dell' orina agen)Ip*ente guardate e pur- 
gare: ÌB»pei»9«^é non. ^anéièate ijuelle u- 
wditii Jc lor ifljgìe corrompe ,. ma eziand|<' 
corrompe ed . ia«%i»osìsce , ed' ipfraciA» '*« 
loro ^^ugbie. Onde dopo alcuni gioro? con- 
Tiene che si muti sotto esse altre vermen^ 
o paglia, acciocèìbè più morbidamente si 
ri^smpi e fieu piij nette, ^perocché m 
questa modo pascono, piui volenueri , Au- 
cp;ra si dee fare una chiusura, per la q^al« 
n,dÌYÌdaP«> Is inferme dalle sane , e ^liQ 
■ Cresceruà ^oW^JJU» ' 8 
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qaettè' che tramo i piccioli '«gneRL Ma .^e* 

Me' coie iit deoùò dsservàr Ae'ìiioght villatioi 
déììé ville, impercioccfaè qùétie che "pasco 
ìàó n^ììe uUe ovvero (campagne » portane i 
tWfclODri cbQ seco t gratiiéci oirvCro le reti, é 
rime f altre massei^i^k, *con le quali dffi^ 
dotto t pecugli dell<è pecore; le quali 'nb* 
^rìaCÉBaente sMli^mo pasturare ia di? er^ luo#* 
^^l^ Vvina dui' altro lontanò • Le pacliXFe 
«Ititi delle* pecore son ' quelle che nascane 
ìM^caiÉpi noréllr, ò ne* secchi e ascintli 
|vraci, aia te pastnfede^ paludi sou nooMne» 
e le pasture ae* sai vatichi luoghi so»; dttu- 
tidse alle ^ecdre chef hanna^ui lamaryiper- 
ifthè Ik peiamo. ancora spargere spesse vol- 
te dd Sàie ne^ luoghi "delle pastone i o >mi- 
scbiarlb coh qtnfl che paseonb, #<>ne?loro 
abb^erattfi , e levar loro il fastidio v ciofe 
S' aldiomitiiaìione : e ttd tenrpò* d€$l ^Tenio ^ 
se nfancaiUeittò sarà di fieno o di paglia , 
%ì dia ^ lóro là veccia ^ ò ti p^' tenero dett* 
elmo o del frassino , cioè cottil leuerunae 
*S vette secche serbate e iripo^^^ £- ed 
temilo della Statò si déòuo^ al eomi^dlh 
^eutb Wetfere «Sa paAuM , quafidosi'éo- 
inib^ia à far di^ tillora che^l comineialneil» 
to dtd\^ rugiada ^ laudahilè per stja aoci- 
%ìih. la k^eretta 'gràtnìgtià "OviT^i^ erba. £ 
^eiV ora Ijfattrtav altera t^é^ Sde eo&rindfei 
ii scaldar 1' aeftte, si dia loro a heite acquili 
eh filiate chìarisrinio xy di 'prtK«o "orver di 
%>iltink . $; nel ìikèa»t> ^^1 aumiù ^ fldtesii 
^1 Sole i lxdA»ii]to.^v«i ijK^ 



e ricottrc itti ▼•U^i»^ ^t ^>f tO) mhàv», $k»' i^^r 

«He {ìMtare k gregei. B fti4c^f>fa^eà»», 
die ti MKttiQ ^per .Ab^)ii4aata di ;p)|$ftii¥«H 
e che pMQaqa 4ì jlim|^ >44i^|>ipiii«»i^/^ 
fioeiBAtto là lotv lana e gi^tf^tio loiMX^it Mf<* 
po« Ma nel > tempo 4eUa St^be e deljl» ìlfitta 
«anicnir^ érjd^a. le p0toom)iìiii ^um*^ 
,|MnUtrare^ ìdlie i ^i à^h :^ri^e, i^kmp 
«edlpre ;¥Òllt ia co^ti^ÌQrdel^#;€i^%!i]sl 
'V)eroi> netta PriiàaTei» «ose /d^ont^ iMduee 
Hdla ^fmtiara ^ te «oqt ifu^todo j^tm VÌ6<^SP 
-il gelicidio 4 Hnp!eraceke-r:<?H»i ciiMe tw**à-to 
viMna iOiFvevo la pruia%, g0iieta^jois(> i^fipf^ 
^itactei: fcuilavKìlti^; jias^eioà [ meoare»: «ll'acmn» 
. nnr: ibto . perr tdì^tQ^an^o ^9; 9fi§iM^ >l0i ^i$* 

f«pÀaièd» lo 9/^m»t» ^. letMràai^lib^ iiolocig». 
Aii«h« ifco tatui ' Jia^r $ftiite ;f»^eiiwiim(e; n 

à^\rmt% pftstur*;/ ^M«rr 4>«edant»rf . }^ yteédo il 
^5oi im:^ ttsraliWi^éi^^ìjaitmà^ aàcioeòhè 
^H'ioakfo ^ct^ S&tev«oì}r7^«tj(Q!jai4^ .noii pos- 
.Mmcìga^wàoeaistiàìWi: Jb , seca, stiedii. tanto 
f iMri^hexr«&pYiferuM ali i|n^dbh*eUe jBrmii- 
iiiaf peRduÉcr ' u j^imo-: e k}iia#lo : saranno 
tarsale $ ai ^mnli ob^dSe non éieno caidc 
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neirora» cbe nella stalla si mettcmo. Ma 
sé sat*à stemperato- ealdo » ^i vorranno me* 
nare in prossimane pasture » acGiocchè pos* 
saiib ricoverare all'ombra , è i pastori noa 
lè^-kdÈÌno importunatattaente ragunare e 
strignere nel tempo del "caldo , ma sempre 
le sparpaglino temperatamente e dividano « 
e quando si rimenano , non si mungano 
j^ldè^ Qiiando sarà T auròra apparita v iit» 
^e&atAixéate si menino alle ttiadn gli' agtì.eA- 
lihiv ó^ tanto lungamente dimorino ^^c^ 
lyèr^è-tttèdtesimi vadatto alla pastura •:r oM 
tolIei^taniieiKte sien cn^toditi^. E qùamlt>>i 
pàstdrt -Vedranno 4a» mattifia le tele de* ra- 
pitateli éarìéhe «d'^qna , non lascino ftpi^ 
écèi^ i^*^f>^cugU": « '^'' sarà gran cs^d^ -e 
ltù)A ' |]^è]rv u t^ , non te • lascrno giacete \, ^a^n 
rtééuin^a^ più alti Itio^lii ove sién dal > vento 
pitcèsse 'i- \è sempre ai * innovano * -AofiA*> Jsi 
deon ^Kmlai^ datr^rbei^c^ra le quali ^^en 
I^^f^nà^'^E ^dlssé alkcora an' esporlo pastdMTjp, 
^b^ dèi tné&lé dUp4^}0>, 4i 'Mdg^« àlQìa* 
^^60 e ^'4ì IjugKd 4ion «pdecno %s6iar^ molto 
/pascere,^ éCèfébchè non "diventimi ir^ippD 
grassa^ 'Wtà Atì mése d^ SéHém^rè^ » ^ i#>0(^ 
'^àht^-' e di Novembri ^ddpo ^i^ 'méstàd' ttna 
ai' àéétt i£^i^ "tùttd^gtQéiii^'tetiie^ piMtaro » 
- aceioecbè^ ingraAiiiè * '^fìantct ^ j^sotio':» Sk- 
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(Qiéando ^uali nfc^^ni si dewonp qpt^ 
meitère^ ^ quanfq ^ideno pregne ^4p^^,ffimùj9 
pecore bastiifp 4^ jui^ mqnione, . ^, ., \^^^, 

DJ" r ' . ^Wii • . •■ i r ^ J.-iiil' > j : 

t^m 4e* mò^ptjtoni;^ acpioccUèi^l .^tf^joajio d^el 
VeriiQ trwi già gradii A cpiapf^i^ agcj^eV 

com iS€.t6i Ìsl .<j[f?Ì me^diiLugÙOf jgÀi a|H?e^ 

ann^ •: , JUa . i^econ^A copritiurai . »i. £^, ^4qpo 
me^iiftjl ffWE^e 4' Ottobre, apcio^è; uì^- 
jOQ:4 JNcio^ipio d,?ll4.iP§ili^aTera ,pA?]t9rÌ5c^- 
.«o, allora cl^ T.^rl^ejBfsjppno. pedice Ari- 
ttotik, che cjbgi vorrà^ cì^e f^i agu^U ;$ie]i 
^mttfcht t si deona, eleggere, ijuqghi^ ne*.9P^U 
i^i U S^tM^ti^ipoai .vT^ffito, e conli^.cqtal 
TetUo p^ceiìp il gregge». B chi. vqr4*à pjie 
sfeiL feiamioie^ sì de'cerpare i ìuoghi ^o^^ 
spiri i v^pti. Australi » e diri^szar i^fs^tr* a 

auegli U gr^ge , Ancora scoio alcuni, . c^6 
uè lìiesi r innaazi jrivoc^no , e costripcouo 
i montoni dal coilp ^^coiocchè'l luogo desioerìo 
del poito maglio. aq^nda' a -qiò faj:^.*: Altri 
sono ch^ gli . lasciaop a lor yolpn^d^ co- 
{Mrire,^ acciotohàr i^iii^U mapchi il parto 
per tutto V auAo. Ancora secondo qhe scrir 
ve Varrò, tuttofi tempo che le pecore 
mettono in lussuria» deono una medesima 
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acqu^ usare, perocché il motam^nto clelV 
acqua diversifica la lor tana e corrompe il 
mentre. E quando tulle avranno concepufo, 
ti deono i monton rimuover da esse , per** 
che farebbe danno per la lor molestia ; E 
non si dee lateiare ammontar k pecora di 
minore eia di due anni, perocché cfudlo 
che i^c nascesse non sarebbe accetlevole, € 
quelle u* attristerebbono . Ancora la * frt^ 
gnezza della pecora si siende. infine in éen'* 
cinquanta giorni, ed imperò si deonò &re 
in tal tempo coprire, che partorisc^ano in*- 
torno alla fine deirAiUDtino , allora che 
Taere è temperato alquanto , e comincia a 
timettet'e Terba per' le priùie piove. Anche 
èi deono eleggere i montoni bianchissimi 
in <fue}]^ contrade dove le pecore soo biani* 

; che. Auche eh' abbiano le lane morbide : 
too* qckali non solamente la bellezza del ter* 
ipo considerar si dee ^ ma eziandio la lor 
lana , la quale se sarà macchiata , renderà 
Variati figliuoli, e se sarà nera, saranno ne» 
ri* Del bianco ne nasceranno d* altro colo** 
te , ma del nero , secondo che dice Colu- 
mella , non si può giammai altro che nero 
^creare. Ancora eleggérassi il montone alto 
1s jgrande , e con grande e lungo yentre ^ 

/di bianchissima lana coperto, con codia 
lunghissima e larga , con le coma torte e 
inchinate verso la bocca, e con gli orecchi 
coperti di lana , e che sieno ampli nel petto 
. ^ larghi nelle spalle e nelle groppe: e che 
abbiano il Joro vello spesso é larga fronle* 
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lavino allo «copèrto dopo . V unalone lè ìot 
membra : imperocdiè la pecora m tal ma« 
niera curata^ per tatto Tanno si dice, che 
non diventa rognosa » e dicevi , che genera 
morbida e lun^à lana. Ma le pecore lavate » 
conviene che tre dì per anno s* ungano 
d* olio e di vino. Per li serpenti, i quali 
spesse volte stanno nascosi sotto i lor piedi 
ìbelle stalle , arderemvi spessamente cedro 
e gsAbano « o capelli di femmina, o coma 
di carvi. E ae alcuna si magagnasse o .ta- 
Igliafte net tondere, à si dee quel luogoi 
vgnere 4xm liquida pece. Alcuni . sono , si 
come gli : Spagnuoli » . che le tondono^ue 
Vòlte per anno » e le tobéono di sei mesi 
in aai mesi « ' , 
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£)9Ì conoscere t Sia ddU pecwè. 
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X denti ddle pecore si mutano dopo i dt-> 
ctofctio mesi ,^ cioò due dinanzi » e poi dopo 
i sèi mesi si< mutano i due prdssimani , e 
poi tutti. ^i altri, ^ che s^ agguagliano in 
tare anni o in quattro al più , e infinattanto 
che sono ineguali ^ son giovani , e quando 
aono^ eguali, sono compiute e fatte. Quan- 
do si scalzano e crollano , e scemano e si 
corrompono sono vecchie, e allora il lor 
muso diventa bigio e grosso : e stanno in 
buono stato % prosparltà infino a otto aft< 



it ^ ^ lé^"^ ^f 

uh alcUtteM])astaha>qo&noDia^€f^ <^ 4MrM<t 

tùito mTeccbiciwiiiiooi'^^ -«"i if^j.^in:» p-j m ^ 

Quaneló e come \n munigonofiì^ , tìnnfi oAf^^ 

ofian al]a 'fotaT^Ai rSam» Ifìcfaclev difrjB<m||i'5 
gono le ^pci^o^ dué^T(dteiqÌBrfjgidriii)i«i«:)^ 
indi Iniianii ei;»èas.^vi2li;^%7.ffiDBidccbèi ti 
grai»» non si lAettenof ooT^mpatontH ^90^^ 
in isoonTeaQVQl^ teflnpp r t aisnf fi<pértìÌ^9QfmOii 
Ma< idbpo la ooègjlatizbv .^nAoidvUal^st 
guardino, accioccnè sien grasse ivfifir^lvtj^ 
la Stale prestamente si mungano, in su Fau* 
rora , acciocché iìi conViHievole ora si me-* 
nino alla pastuì*a • E quando si mungono » 
si dee star cheto ^ accette). oh^H Aiaastro , 
il qual solamente parli quello che i di bi- 
sogno. E rappiglieremo il cacio di puro lat* 
te con •presamdi^dflFi.agiidlo e del oapsetto 
di latte <^ con la«f»cUicttid' ehé^ ^itokr ^stìa» 
accostata loro aUon vflBtricìni;^ o 00* fiori 
del cardo s^ÌYatica^ p jco) laLùficeio. diel £U 
co : del qns^ si ^ee tatto 71* siero soidarrv 
acciocché con la ^soppne^a «ivtaostranfp 9 e 
poiché si comincerà -■ ad assodare '-sr p<xkigft 
m luogo oscuro e freddo , e > sopprenaDo 
che fia, si. lievi via la soppressa*: e si^ dee 
spruzzare con sai trito e arrostito : e ^ÙMo 
più duro 9 si soppressi' e^ calchi pia feria*' 



mwUf 9 dopo a)Ìq¥«L<iU giorni f esodate k 
fi>rme,$i fxmgpuo tv^ :pe^ oriiticci » per ma« 
do che r una non tocclii i altra , e «i pon** 
0a in loo^ chi«i6o e rimosao da* venti, a(> 
doccbè tf Uà tenero « gras/K) . I tìzj del ca« 
ciQ fon questi # cioè : scegli e secco p ycs» 
]^a«o^ia 4]f}alT6a6a. aTycrrà 4)aandu sarà 

|)ocQ premu(Pi« .o rice^v^i^ troppo sale , o 

se e^ riardft < p^ lo calda del Sole • Ancb# 
«ono ,alouni cb9 quaijidoiaiiBa il cacio J^»- 
ieo t pestano i gusci verdi de* pinocchi e 
miscmaoo col latte , e raupigliano con esso 
il timo pesto e colato • Ancora gli potrai 
dare c^^ e^^quialun<|ae sapore che tu vor-- 
raì, cavato «he Vu u'abbi il grasso « aggitu 
gnendogli ciucila cosa, della qual tu vorrai 

■•''■''•• • ' . . * 

jpella ^ùnfi^rmta dell^ pecore e lor cura^ 

m 
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Otto la gola, delle pecore nasc^ alcui^ 
iroUa goszQ per ahbondauM d* umori che 
dal capo dispendono, e p^foravi la pelle 
fid ^rae a poco a poco ym umore , fattp 
quasti come acqua, esitar iscono. Anche in* 
grossa lor la- mfl^ eji enfia, e questo av 
iri^ne sp€(SSo del .mase;di Maggio e d*Apri« 
le, per. moUitudine di saogue grosso e vi- 
écoso: onde , spesso mupjono subitamente, e 
jcale ad esse^ se. per, Iq naso si wette uno 
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Iteec^ et due 'dita ^-iW^ivIfòiidi "usiit^ léòlio 
tattguféioi^ certe fiUdrisòdÉicH^ «erte mm* 
dimeno hniofomo. AiliAe''htfti6è' ctei^ felr 
jbrì , le quali sì postoti eonosèere ^ càrart 
al modo cbe si Ssst itet traUato d^^ faneioi 
Possono «ncoraad es^è «Rre^niferiifitè: à^ 
venire , le* ^nàìv sarnio" ^e^^èèfefre e animare 
^U e^perliaAttii Pastori ^'i qi>aK{tttfd4 test- 
ilo delia lor vita metle^tio neHH gftfitràià ddle 
pteore,e solMMSite iit'^Ojtaft éosé iMìdktto. 
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uatido nascono gK ignelK ; daMunà 
^~ frettimalEia , per ispazio d' un mese si 
dia loro ìi isAe , da indi 'imianzi in ogni 
tempo ^ d'ogni quindici giorni .una volta» 
e quando si iiinuòTO»o daffè «adre » in- 
contanente si tondono per li pidocchi « ed 
àndie crcscon meglio , e ciascuna settima- 
iia si dia toro il sale ^ e* intorno a Pasqua 
4i natale si ekmgèno con le vtadri» secoii« 
do <ììt dice Failiadio. Ma T^nro dice, cèe 
iquando le pecore comincfano a partptire > 
'1 pastori le mettano in quellt 'staHe , le 
quali hanno ord^Piator a ciò in disparte,- e 
ivi dentro gjli agnelli nati di fresco pon- 
gano ìnnanti al fboeo , e gli tengano con ^ 
h, madre pbr ispsttio di due o di tre ^or- 
ni ^.iofinattanto che la cognoscano e si sa- 
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lollia del pasta. Appresso qaando lè ma<}r| 
vanno alla pastura coti la gt^eggia^ riteaga^ 
no gli agnelli , i quali , .poiché le pecore 
saraimorimenale la sera« soao nudnli dei 
loro latte e si mettono ancora in disparte « 
acciocché nen sieno calpestati dalle madri 
la notte* Q«besto medesimo {aona la matti** 
aaninnaiuii eiie le madni escano 4i11a pasta» 
m^^ aotlioccbè gli agitelli ai aasino di lalle 
peif.tapaKÌa'di dbeci giorni» E pulsato i&.dìttfet 
tevbpov 'ficcano certi pali e kgan^egli con^ 
alcuna funicella leggieri . l*' uno dair alita 
pisryiita ^ aoeiocché tu;to \ giorno » i|tiÀ 
e ie Jà: correndo insieme i» tm^ si ^(lasitiao 
membno alcuna. £ se T. agnello non andrà 
alla* poppa disila soadre « vi si dee portane 
e ^nere Je . cttie riabbi» ^4p^ bitarrd o .di 
grassQi di. porco 9' e ;aoco9fAr. le l«U>m al 
latte 9 ■ e f dopo pochi .giorni gittari loro la 
.veccia molle jOB^anzi » ^imerba tenera q^rir 
marche eseanoaUa pastura a e bniohe q[iiéi»- 
do . saranno tornativ È ' iu^rOptal npdo^ ai .nnfr' 
trkoafto infinattf^nio. pb^ f»efio^ dì cpiattr^ 
.mesi. »E in quel me2^o.jt<^ ^ mungaROple 
lor madri u.>£ quando; ^iv agn^i aon dall^ 
madn rìmo^i . e . parti^t;^ « ih dee \ irer diltr 
.genza^che per diwdierip ooti ^nfeechiuzzik 
scano : ed: imperò . \si > dietonch nm^rbidamenté 
luUrine e con ; bnofii >pastif ^ e ^guardlrgli 
dal f reddqu e i dal: caldo yiaociocefaè ifeon» pa« 
ti$caoo* Evquando«per.^di«M^<^^i3MiitO' del 
latte noa tiesidcara Jà madì!^\ >allom' si mei- 
te; »éUa ^eggìauQou Ta^tro bflitiat^» . ' 




j' Utilità didté peeorè^igHaWkeVinHieiDc^ 
cbè-delki ior fonar sA f AM^ i ' t^tisumtè ne- 
cettsàr} e é9«tilsvdli %its^' «knillK'tiJ ««Ha vitti 
dell? udtao ^^ WicpieX^ ^siotoU é ' ptà' 8()tòi}^^ 

Delle ioì^ 

Sie^^mi^ofae :$oi^o* utili iiel ceittpo àe\>ÌH&i^ 
do:«é<>d^IcPcuè)Naf)%tac^H9f lagniti? eidz^iieiit]^ 

ìn^Xiìkm^ e 'àssm ^laU^toie, il ^q^aiCf^IfflfaaiiK 
è «pia frecNlo, tanto è> tnigiiore ^ e>ìqtH»tfiio 
-è pia spesso , lauto è di maggior nutm^ 
mkittcpi e J«f»«uari>MK|uodiA)>^ te:^i^tfle^ èil 
9ìer^ , woìvS H vimire ^ t^ru» meilfa^ fiidirp'te 

tirimeatò' d^d ^tdr.po!'délf^«0mi> ,'lo^tfaal« 



6 qaa^|ni)ità è &ee(eo'^MgN:vacdbio' e ipiu dtif«* 
rat -'tatiCid '^ìi'iè |i%§f^f«f Je quello 'i^be è' 
fi«i^pGrf«aktt> o rt*oppd vfscdso, o òlie wo^ 
pa 6Ì ép«2ì&i'^ i^on ft hksmiM ;^^ccrfida ^0^t 
efae dieé Ìta^9:ma quello *^>l^uohò 'chcato- 
ne'it'meffio'iiitrà 4'uim^&ir(«ilì*o. Ijri<iai^«L 
Be^^d^Aki pÉCcMi'fion è^m^iìiiosgi^at'àiM^ 
finrolej'ed; rè i trappo' umifi^ > 'e rscdu v4enefH)t6' , 
«e^nou»^ se foiose gi&<^>vilissómi itiliatti av^etf^ 
» a moaii^rla, i quali ^dj:)cètijiiaii{€ &tìi[$hi^ 
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si trart^mo. La cftrix^ degK agnelli è «aiiai 
co^vwieote £^)tora^be fia dal latte partita^ 
ma qutlla de^ca^trpai è ottima,. e ai mol« 
tQ e Ì:iuaa nutrimento , se sarà d'uà anno^ 
secondo che dice Avicenna • Ma passata la 
delta età è piggiore » e quanto più mveo 
ctua, tantQ è .peggiore e pin du^a a ^qial- 
tire . La pelli ^ te land degli agnelli sonq 
<]ttim9 è j)iù (^ccoocp al coprimenta dei 
corpo dell uon^ , che c[u^)e dellf» madri* 

CAP. LXistVL 

... f • • J ■ • . . . 

^f)eUe ci^re, capretti^ jfuaU s* eleggaoQ 
-.,^qme si tengano^ e/deUa Isft età fi pre>^ 
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lolw c}^ : vuole ordinare e far gareggia 
4elle eapre ^ conviene, .nel suo ^legg^» 
<ionsideri prima rota4i 9 Pi^^ # ohe opporea^ 
ehi quella, ch^ {^ossa fa#: fratto jù Sm^x^e ; 
^ di qu€[Ste apparecchi ionaoù qiieJJa dke 
più luogamente fruttifidiii ; e imjpierQ è d^ 
papere , che la giovane e . più lau4abA|e che 
la vccahiaiiKeUa.lor ibrma si dee gu^dù«f 
che jsie^o £erme , gf4n4i ^ « coii, coi^pff. He* 
ve e, morbido, le che iaJ^hiÌ9W) Ù pelo 8|pes« 
.so ^ (B.che ffthbiaijiO' sott<^J^ippnh>.due ^ 
tple pf»q4^ati ^ pe^phÀ quesì^ cofjfi^ ■ ^pW 
più Iwtili e.jBr^ttu^€»|rif^?aM>ia^ 
di ul^r I « . aiQciocchè abbipi^ moìf^^t ré- ^wfiam 
h\^ AqtQhe si 4^ £||iiird#re.j.cb^!l:P(M?<t> 
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&JMà Simigliatiti tettote sotto 1 ttehto^ e ^1 
^rgtezule abbia luiigd, e là sua 'cer?ice 
sfa corta e fiieiia, e gii orecchi ptegàtir è 
[ranidi, e chéi suo capo «là ptecòfo, spletÉ» 
lido» di spesso e di lotigo^ pelo, e cbe^ 
cónv'énetole dd eoirare alte capre in wotm^ 
il quale noti dura oltre a sei anni. E dello 
tapre, qtfólle chi;» due Tohe partoriscono 
r "anno « sòn migliori » e i mtfschi di cnie« 
tra cotale schiatta , si deono più t09lo el^ 

fere per mett^e alle Capre . £ a quésto 
bestiame son migliori le stalle , le quali 
guardano al levamento del Sole di Yetno» 
*e cbe banho lo spasso lasfricato o amniaC-% 
tonato 9 àcciobchè ia' loro stalla sia meno 
umorosa e lotosa: anche si metta lor sotto 
certe verghe ., acciocché non si bruttino: e 
si deono tenere e pascere quasi al modo 
delle pecore. Ma 'questo bestiame Jha certa 
prbpnetà , cioè: ^/ cbe più si diletta di^pa^ 
'soE^e in salvaticbi boschi^ cbe ne* prati ^ 
impéi^occbè studiosamente si pasturano di 
saivatTcM bòschi : e ne* laoghi coltivati 
schiantano e rompono, e rodono le verghe 
de* piccioK arbusceilt : ed imperò da carpen^ 
do son dette capre • Perìaqualcosa in i«u^ 
TaMoghgton del pòdisre sì vuol fer Jaatti , 
fcbe T 'lavoratore non p^ca ' la capra m btil 
podere. Dopò r Autunno si rìeolgono i bec- 
* chi ireHa gre^e ; itnperocohé quella die 
tbtrbepe dopo -it quarto' m^e , partorisco 
ne) tempo ^la P^hnà^téi'a; E qu^tedo i oa« 
pretti son di tempo di tre mesi; A soitOr 
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mettono e eòminciabo a e^er nélU gregge* 
Gredesi che sia ami graa gregge quella 
infino a ciliqaecento , imperocché le capre 
aon randage e si dispergono: ma il eonCra* 
rio aTTien deUe pecore , le quali si rmuna- 
no e ammonticchiano insieme in un lu<^^ 
A ogni decina di capre basta un becco • 
Anche non si deono serbare da otto anni 
innanzi , imperocché da indi ìonanu di* 
Tentano sterUi Anche non sia. ntuno » chd 
prometta Je eapre esser sane » imperoechàt 
secondo ohe scri^fe Varrò , non aono g^m* 
mai scnn febbre . Ancora spessamente aTr 
Tiene , che ricevano pia^e ne* coipi loro • 
imperocché tra- lott> coaoJbafttono con le 
coma , e anche pascon iu lunghi spinosi : 
]e quali si debbon curare nel modo » che 
de* caTalIi si olisse in più capitoli. L* utilità 
delie capre è spesìalmente ndla pelli j nel 
latte e ne^oavretti» imperoodiè delle loro 
peiU Sì & ottimo calsametitOt e sene cuo* 
pron le selle de*eaTalll 11 lor latte è mol* 
to e ottimo al corpo dell* uomo, e speziaì-- 
mente non rappreso^ e che abbia poco 
ddla sostansa del cacio* Il cacio che sene 
fii, non è tanto laudabile, quanto quello 
ééie pecore • La lor cardie é troppo secca 
eduraa smaltire, e però è rea» ma |a 
carne de* capretti é ottima, e spexialmèute 
di que' che pc^ipano : e delle lor pelli si 
fiinno- ottime cade e dilicati csàzmxienì\% 
conveni^ftti a coloro chf . dilM»tamfiole . xj^ 
ver desidaranO'. 
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Delie traje , porci e 'uerri » come s" eleg* 
gune .e come si tengano ^ e della loio 
dà 9 e 4hlla laro uùiUfià e pregnezza. 
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L Verri A àeono ,el^;^er grandisa^mi e 
d* ampio corpo , € &ieiio innanzi tondi che 
lunghi , e che abbiano^ gran ventre e grop« 
pa: il grifi» cario » e la cervice spessa ai 

Sangole^ e che sia iimanzi d'un colore» che 
i variai colori , e che sieno lussuriosi di 
tempo d^ un anno » i quali insino al quarto, 
anno si pesson mettere alle troje. Le troia 
dovemo ^ggere che abbiano i loro fianchi 
lunghi, e che abbiano gran ventre da po- 
ter sostenere il peso de^ figliuoli • In tutte 
altre cose deooo esser simigliaoti a* verri* 
Ma nelle fredde ' regioni si debbono, sceglie- 
re di spesso e nero pelo , e nelle temperate 
contrade si prendano di qualunque pelo 
saranno. Anche si scdgan ai buona soniate 
ta 9 acdbcchè partorkcan • di molti porci • 
Quésto bestiame si può in tutti i luoghi 
tenere e avere : ma^ meglio dimorano nei 
campi paladosi che negli asciutti, e speziala 
mente dove abbonda selva d' adbori frut«; 
tuosi. La qual^poièbà saranno i frutti ma» 
turi 9 soccorra al mutamento deÙ* anno » 
cioè nel tempo del Yerao» Nuftrioansi mas^ 
siinamente ne' luoghi dpve U gnunìgiia ^i 
Crescenzi ì^oL JJf^ Q 
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honèkt è rerbe ééHlet oanù* e dcf. lineila.: 

no dar tòro nel Twno le ghiimde ^ leca- 

ro*w 

•TOn 

rgrtissànò \ M dittino diidtevol 
éa^ré alla carne • Nel tempo della Stale 
r{bo}gath> il pasto '- la tMatlinfl , e innanzi ebo 
Il étfidò xH^inci-, ìsi Hcotg^no e Tàdnpo in 
Jttnjgò otttbi^ofO /e MadèiÉlaiaMniiri in» hiago 
d^é ila àccfùà . ' B poi iiop> ili Mwfggio ^ 
^ùatidò H caldo è allegalo vwd««orlkUafia^ 
(KurtEi/ Nel tempo del Verno ' iioti>fMseano 
Inniittti al cotisumattfetito -delta To^ada -, ó 
ébé^'gfnaceió di «^m^ga. Questi feonaa^rtàl* 
t:rò ' gregge*, non son da tìhtndeM (id8»pe ^ 
itid farèmd i pordli 'éotto 'il ponicw;'*nei 
[liali tiàdcttnà trojk ' di ^ine.hiada'i I- quali 
porcili dailai parte di ^pra Aeono <!iaer^ 
idopèrti, àceioccbè it péstot^ liberamenta 
bòs<ià vedere illof éunÉéro s ^ ctonpoisa 
ipe^se volte a j ut are è sowenireTai^iQcglt 
«Ae «onò calpesti dalle madri, cavandogli 
fòr^ di sotto , e àncoF di'' iàne4touder con 
tia^diédikna i pift>pr) '{^oréelliv E Meondo 
fcbe dice Cólun^ella, no^ ne dee più d- oi^ 
io nntriré. Ma pare a PaHeidio ^ ehe «ei aieii 
tìÀdtetoli. Peìroccèè ai/^vègliAehè pia ne poa-* 
tà lilidtire '; tuttA fiatti spesse volte: vien 
ìbehò, per maggior' Mintet^o ohe' non è n<^ 
lata . E Vèiri*d diee ^ che tanlt 'porci - pnò 
^rtorft* là troj'rt^ quùQtè noppo 4lla ;faa , e 
tfe ìBÀsfoo^ iib patrtoHsce^ 4iee ofaoumi èa 



;rafifici4m1sa< fruttuosa < ft se^ |^ rae patlprì- 
^ee, di«^ clà*it mara\^Ui^J^ lè^^aU 4n»« 
ravì^lle . si n^rive qui$^ an^i^hiMuif a » .cif^ x 
U treta 4*Eaaa di iidi^ioia par^>4 ^mqito 
^porctUi bìanojìi. Pos<^q#ì auU^p^ prinia*^ 
»99|»»rmUi«.qaAn4<» ^a« }»9poU^ joaa 4|U^ 
ttvèscidli « W q»^ seQQ 4i^yi ^ • iliiper^M^bè 
aie da' inaline |iu6 <W br^ «pfficnc^iHe. ìa^» 
nòc^qiot»*: che aoii^e^rati,, $^. poMpa^jTQ^ùfi- 
«railr.Temjeliiii, «ijd^^a^p.n^ traffafi 

, iì'rdfiCMiD due ip^si ii^oa^ pieitar df jp§ir^. 
£. l!ouiiao. tai9p<v<li..%Ei6tteyi6. a])f jtfìpja^^4pi 
«da^^icalradi.di' Fe})bra)o iafioo ' a* oodif» 
cU Marao-^ e €09Ì av^neu^ cl^e paFU>ri«c«. la 
JSUftev im^fToacbè q^i^uMiro 196». 0ta pregps^t 
jBiifmtìiòrme. ^nandp la;> tei:ra è prijgnf^ di 
tpastitrài'ffi Qon si .d^(>aofar coprir, quelle 
Ncbe» sieno dj? ne^ tempo d'uà aoi|o. i^i|- 
4éw: e<iiifi{^io ad aspi^uarf icbe fiìeap di v^ali 
illesi 4 Mcioo^è partorisoaoo poi oél («mpo 
Ai due'aufii^Cì daìfiesipo che anrraaiiQ cof- 
uinciaiaeiiiQ ^ si dì$c cbe partoriiiOQiia infino 
tair.iaB«0i settìiikQ.^ Enquandp -si coi^aagoQO 
^ Toll9o)MO.iioleiili«Mrir ^(el loU>^ il 4|tiaW è 
il iar riposo » si c^^oe- dagli uoaiiai: il la- 
varsi. Bq^mido tutte le troje ,aì[raBtip joon- 
cepitto i por^a^dri » 04 ^rt^oona da capo 
4 Tcrm^ fi'si' f»0fct<mp da >parte « Jl yer^o 
quandi^ è d'^^to «o^i cPioiiQda 9^ eii|wre 
«Ila .teo}a:^ ò eSà rj^ote .^ iofio^ ajlli ^q^iattra 
«om'ofiMre «; da i«di ìimaiw. la snaa rktà 
tonai addietnc^»' iofioattaufio. . che pm^ la 
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^ mm. 'lì f&ftàwitÀ ^nitt 4T'tafttÉ uni* 

tétUiiPi^ u^i^é' {iokd' dltt*fa'tM¥èl» dboue* 

ttifi%lV^Wio «{ «rò^ò' la «àrne «ka^iUti piloto 
€^«i«Pd%Él^ eoi' ìai-(k>V )ji«d6iid6''ch» <aotÌF0 
y&to.^ÀbiAt toegittgtre V d^i fii «teduta >]« 
A'i^mlitl hiià^ tiN>)à' , là ^ale ' *féP Mnmolta 

fece ^il^^idò^ e fi^K^J-Lè l^^ndicft^deliii tiio^ 
«PH^(mc«e^' ìli tstò;ì(^e ^uell^ ii^h6'4iA«i(i6l prò^ 

^tl^l! .'^f' porcài iaéHaiùoi poi<^(4i4^ méd 

pb^onò'^pa!»^^;g]) i4imiòVtfii^. l^ovbl i»i4 
lim^ Vétn^ drtedtaii tiidgri ^^^ loi^reddov^ 
e 'piercAiè le ' ntòidri gli ' i^i&tiè p#tf k^ cpaoii 
ìdtte; e perchè fòncfoJoi* 'mate' 'àth^ fpoppv 
ed' d^oTti It k>iH^ lailiM^ è dWi^'iaodnespaiK 
fi ;{i]tjièrobeM; dùe^ VcAté p^MSVilliMopcikN^^ 
i)o> e' p^yftano S'6gHitol(> ^IdlVo ' l^BfÌ » é 
dbè'gK irafcH'dòòQè. CbBti^si • tfsim 4| fom 
èH^'alto'daflbrné^ df tfte 'piedi ì-è póm fm 
àitlpib d) dUeir; akéz^é • òn terrk i'^flebiacQliÀ 
^^fcofdb 111 ^troja p?egÉ«' vd^i-àfi^jj^éfefrficmirai 
S'^^^i]^!. il" »iodo( delP'alVè««a/>9Ìa ìliogulsa 
téhe^' ^sH>re ^pòék ^&ge<oItbel9i4Ér gmordav 
deàtiid > -di' elle klèuii'' pérfdky * iiotti «ìfr isakf 
^fe^fiato dalla tn^ré , e'^icoioecbV agewt' 
meste pos^à pUrgafe^4l .po^oitei' Bf4glcf«srefli^ 
dee esser r uscio %soì spgHai^^di ftoctoi^to 



£ miicfae 3«lee, il «.giìtftt^ftife de^op^j^^BIfìf 

«|sia]«7:fiÌo(|sa9lt]^r§i,^{)^é^ hti^^sìMff'^ 
vecaiei^%j:iroUpirÀI ^prj(o fiffi c^gi^n 

HW;igwrl>o«pijlftWfq<S <>tt?..i>***?P^i^WWnS*W 

onocinti» «eglésW»W ^»> «»»»«i'ftia%>Ea*^ 
»i> e dipoi «i ,^pwt<w»<^ 4ftHftim*4re .^. B^ 
Kaaa»>Q4Ì»paft«rv/ Ane^^a 4sfi^il «u#^a%^ 
ÌB;.fo«si .ifcvvpis*?; le -tròica,,» 9^;te.% 

Tpcamo- gufepào, «' «yrà , ^loaatQ i; accipf)^ 
posauqomk:i)?0iifk ^aeHuogp do^iff fiajtpwr? 
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do meno si disperda , che ponendolo m 
monticelli, e agevòltneute ' ve ne vengono 
più a rodere: ed imperciò si dìce« cke si 
vagimiD 'oon la 2a«qM)gntt, àecioccii^tio tiai- 
tatieo laoffo dispersi 9' non perisonno.» Ca« 
slransi atilmenie i neni di tempo d* an 
anno , e non deono essere di men tempo 
dl'>stiraiiesi, la ^ùal oom fatta »> mntejtio il 
ipone ; « di Tern aon detli vaf?*l*v.i>cdia 
Milita de' perei nmt soh^ ooaa per-modi^ 
d*^ eicpktpio 'éofà^ cioè: ohe ar psrot «clmfiQp- 
piQo.^'^eUa 'iro]a^ oov"pa€> a^vifV'lattf^'.si 
iMQirien'' • ^t^ il grano 1 wilio ^ * iaipf pdcchè 
ertido mire il lor ventre: o nief4fiv,lovlP^ 
ibDanaì V^ orzo bagnato ^ ìnfinait^ntov ohi i fei 
À'cciaao kIì tre me^ • Infira oentoi tro^.-A' 
crede xàke dieci' Verri* ibaslinò* LVa4ii^itii età 
porei è iti' ciò :• che priMìeramenfee Ja-^r 
carne è' conrenevolet «d «sare in icibd iiMl- 
sba* e secca : e il loro «lardo è attisMiSpir 
€ondirr tutti -i cibi , -e la tÌBVf sii^a o^ibiM^ 
na iper ctgnere cafeaiiktnti ^ ù: otmsorfm^i^ 
é in molli nngnentl da < onwMbe rinfooniladi^ 
Anéora sen^ hae ^n^altrfi TÙtilitBiAà^^^ciM» 
cte mesao nelle vigibe ionanii/^che mettano 
tf ' che s* apparecchino a ciò , e aDobe sfatili' 
la vendemmia, ne sterperansfdi.ta -gr^mi- 
^tia » e 4{nfisi le fanno tanto «itile > ^aolo 
H' cavare . •' •••••.■> ; v}'^ ■. < 















# .A ir ,c^v , |i9f 

t 0^11^^ è- oUardiano di. gucl l]Ses(tttnif^pb| 

si^finieiìi^ 4f * pecore e ie x^apta^ » i.fBpip«rQfl^ 
«he ieU«* so|[tk>npwC^ser pr^ìg^ di^' Ji»pi^«)Ofl|- 

^i^i^doito^ifl i}o«ij^ <i'*i8:erri'.9 ^ nàtali. ifin& 
nft 6 ' j^lui d#i liGM^ jiBm /40 : jgittgMtae e. 4)| . 
Id >c;bd i^ì itèng«Qo ufr. gpsir^e ^ e q«testi 
.4i^ <r|i^t|^r?^>ii p^£^i(m 4i qaes i' art^u Pirir 

c0ii«e9Ì)^iM« trilla à pic9X)ll MiKdAi 

^ i Jt^3w|ii iCAiù non .4ÌifeiidojBtf> 1« poconlt.^ 

«c^ti 9reda4i'ìnpi|.J>^Q0 apiutmu^Mcrv^^' 

^i pcclii nericanti p ros^icantj ,,^jd^ .«aii 
pi*opor^ionevQU>;§ le l^rq^labbri^ slwp gt^^ 
si u^r^ p rotó^ggi3»ti # • ^*?« abbiano 4I 
l^ento iq4«ntro^4^l q»*Ie «8^90 fiiprì ^Bjp 
^^Ji, rHW> di»l^ :p^rt« d^ji p ralM'O ,4«^ 
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si aistni , tm pò martori cfae qué^ di sdpra^ 
e che sieoo diritti «nzi ^lìht torli , e cjne 
abbiaitto i denti acuti e dal.kdibro coperti ^ 
è òhe aìtibìéno i capi e ^Ir cTecchi' grandi e 
piegali ) e ^nm le cerrici e col dolio* grosso^ 
e le giuntare de* membri lunghe ^ a che 
abbiana i pie arandi e alti » « Te loro dita 
spitf^te , e li loro anghiotti siea duri e 
negati: e ancora che il loro eorpo siapeii^ 
dente , e la toro gcbienti né atta isè chinai- 
ta ^ptrero piegata ^ e coda grossa ,' e il ' lo« 
ro latr^nr^aia grave.^ e ooai 'aran^'^hprt- 
niènid df gola / e '1 mig^knr colore è* cdkitr 
lioniftto .Le cagne dèosA esser 'pieiae ^ di 
mammKcUé i e t capi ideUe ìnammdte ugna- 
K .«lAikcora 6Ì dee preiider guardia/ tdi «udii 
compQrarà^eani dà beccai uè da eaòsatorì'» 
ìmperdcobè i primi* sono anutìli a seguir 
le pecore »' e i séòondi'. sé'^vedranucr^ la la* 
pre 0*1 oenrito, piài^tostò che atte^^ecoAre 
gif ^ndrannb dietro « ' IPeria^uàhma^^dié* t)i- 
ui' che' sr compreranno)^ da* pasUori^, queUo 
è 'migliore ;:cke è osato ':se|^r le pecoWÌ e 
che non -isarà - aVrezso- àdaJcuna cosa^Bupe* 
rbcdièihcade con ageVol cc»a ^! avvezza e 
s* ausa • . I cani ^ deooo bet^ pasoer di : pa-* 
ne allora- clì^ soU' oéh fai greggia « aoemc- 
cbè per lai Ikne 'yogUeado cercar ' del cibò, 
non ai .pattissono^ dàlie ^pècore • Anche non 
ai déonr laadtar .maiucài fa carnè delia pe« 
cora\ niovtar^ aceioodhè per lo sapore non 
a* arvesaino a far dapnb alla greggia , aia 
diensi loro Tciasa basi trite e cotte , in^e- 



saUlì'^e fòrit, e^fo haaca fpiù ^lar^T {)eiài« 
più^farte^ iMiialid' h 'OMBcdlei^ìej ^mr-Mi»^ 
^te«i»a fiiattbOMp€iS ilo >sapover ddtortDittdnll^ ^ 

e h serarxneL liio^jdcive s^ MlRMn^ • sluift 

quando jpafctonsooflti^ jb Defa»hb imAÉ^cfi 
CDnyasgoiior^^lcggdr quelli ttfa^ ywtwr^pùt 
teaèi^e, e tnlita ^akix i^fcenjot^ia;, fe^Motó 
miaiiti nven erae Jiooia loxm^' • i^nè9o^iHltm« 
ijaqdofiKaénietiùbm migK^BÌr^ /WochftBttifitiiefr 
telrloro a}0u(Da tmi^^iaattòypdriclf ^aknMio- 
iìO'j|HSi jnovìàAawunAb^ mf^^nì^ìsamti^féSk 
figgTDhéientB'r 1 diAèiliiiÉncéimi^osélMkTasAft- 
iidm^ 'infivcni^ oAtie i;fxiMt)rdià pati- 

ta > nettasi Klis^wàgoad <iàillinua4wv^iritno* 
imam molti' > «a Qno;iaà^ v^ei arfriaelMni^a 
-«biBibarlterev >aocH]cclièa|»àg asprU éirvimtfiMié 
ilAaielieeaif^eattiis^iwJsIérTl^ti^ f^^ ^nm 

^TiV'CMifijno .'AèfaHièiean «oìoi goooiiedniccm 
accpaa^ tolte rrunl^ohc losaei^t» carcechtr^ *ìéa» 
*tra va/d[iti\ aeoioéohò^k finosefae ^e'fìBlisiocfae 
quiiti afeEw;fispg^DnQbav'^>>^^ j^ìlofGeiidaBRU^be 
se non «i'^Kiosse^ di^reoteveUtono f<itfczcK. 
E> aéebcoisè *noiitìskiÉ^'<f€rbf'id^klkl bertievi^Jit 
«en^oD /loro iOoH^b^ ioli) femn-^ anr«pl£ Mito 
lieisè'^uoJNV *cnc(ii?)cÌMO«Ì£in)niitt«s^ àecodbcfaè 
jd eoHo Bou iniDc»nbr)rd«rczza dalfi fcom^ 
/ U mimerQ de^icam^ 'pctar fai'iiwlritudniBrid^i* 
*ie:pccotif) 'che ^'^]]^g0ÌiQB.<M!>liiaghi^ 4iA9Ìi'<! 



:t38 L r 9 n o 

tìchi , vuole esser ' molta , ma nel Tillàtio^ 
greg^ due ne bastano « maschio e femmt« 
ne ^ imperocché ìosìeRie più son contiuui » 
e C hb)^ per T altro diventa più aspro. Se 
r uno ne inferma , sanu can nùn rimanga 
la gi*e|^9 Ìt anali s* avveaa&Hio la notte a 
ve^ghin^ » e il dì rinchioai daMro a dor- 
mire**' ■ -' 

GAP. LXXnSi 

iBe'PaiMi quanti e'^ehe^^àtébimùi esiar0. 



Ai 



Il «i '^ j i'.* t ^ , » . 

I . .X» .^, , 4J 



Ile «àggiori torme* di pe^soM dl^ tàe(dé% 
ailè ' convengono esser«p ^uoitiiai d^^iù eom^ 
puta<, atte» minori i fttacinlli > alonaa f^tté 
Bastano e An^he a qnéHe ohe som> ^l# 
montagne, si r>e*hì^|^otk> - •peivione'^ più -fef^ 
me, eke-a quelle 'ime' son * nelle valli v^^ 
che c^nr seratornànd Irlltt stalla. Adunque 
&e*bosoh»è koilè vediei^ la giovetìfà-/^ 
f oeila^ ^uasi animata ^< ma ti^àll^ vaJli 4 m)^ 
aolameofe i fanmal4iv et»^ te* fenoìiiiOe age* 
voluente le pascono :iiet' di v\' Pascer' V-dfi^ 
bono' le gregei itisieéi^'eoijveiie^oimeDte . 
Cmsicnao la tiofié dehlM stayer ilii^Qo sA 
suo gMgg^i e cómiitieinteiHe ''()2tfe "^ 
per novero: e'>aleunai« vokSM lìi ^eeiridacer 
laMegge al sno «kiogo, hpì'soU» uH maestro, 
cme «n gnardatoré dèlybi^tt^ ea^er %at^ , e 
^eati sìa miggio^e « più . énimaebirato M 
tatti, e a- lui taui gli adtrì ^«bbpfuj^ q^« 



ftkiri» acciocché m^n^i^alUna^n durar^ioiu 
^è ir«ocluo/nè troppa t gjo yaM.» jaa ^«bfi pMi- 
la soitener , la . fatici ^i'^ moiMUÌfpn» ;( la 
* ifttal di necessità oonvieii id^elai dcoiirriibi 
calerò die 1 gregge seguitaoQ » . e. Mtwm^ 
mtfittà ì caprini 9 t quali ptr le. mpi con^ 
tinuameale v^ioo bascendo ; sieno uovoini 
feroci e veloci corridori , e di membri espe« 
diti 9 ch# nom |dl|uiae0te il bestiame 6€^ir 
possalo 9 ma da'.rubaUnri e lupi difendere» 
^ 6be> pos#aiM) Mrt«aer le faiicito^^^ bùo- 

gna , correre e lanciare , perchè ognuno ^ 
questo ufficio non è adatCo • Ai maestro 
Aimnreder ^coiTfMifl obe ^teùtttiMi^iiittiarv- 
Ki^ati.^ che Jill^rfWCQae.^aVpasipri Àd>i^ 

aiMii i«).^. mi|diciMa;4^UiB m(m«. Aìia^iqioal 
ofilli i\i9/anffyf^w^mHi^\ iM^o-:^^ .^goontt 
9ltiiimfn^lM(aÙQÌ>3«uii|ì ^iiavp «ts^^cvv^o* 
V9 ^M^lj^e;^ (^hfr jil«|i?$Qaaiido5aiei fiorUr 
foki^om^y. ;.QiiilgU« 4l^ ataitn^ éontàtmQì nel 
|K>der4 W ageiwliomit ^hftfUhP fia.^ cowfairfa 
t»eli|i tUlav«i > jrW a^ past^ I0 1 lepsie «immatìe 
jippirBcabia :*- ma; . a* qtt^tti>^ «fae^l nti be^ofai 
!^)lle^6fitITaiiohi: Jmo^ ptksciw.fle igregge;, 
iK^ìpgnt^ jìt air cosinìcfa SwamiiM « le quali 
ah ffefigt; 4e9uiti»a« ^?^aY«|pparec3ebim> . ìKct* 
ho^à^ ,paiiori*« aatìfi|ocjtièf»aieAO pia aciUeeitì. 
11 f Qiaesix^r^delle ^f^cf>uitr.e^aam9k - iMtai^ fld^- 
eieoiMr Jàou à^ pepeidcohè Je ragì<m diel jSì- 
^pora» -né altro diritlameste £»«* non pua* 
^. ìì «UMM ><W ipaiiiró «»seir 4ae iecQi4c> 
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H tiqoh&aduìe delle rpéootfev^e noipdo la 
difterite; dcflttoghi^/d» fiifceretv^B'xbnnBpdi^ 
toKÌ * diagli egoeUìi 9 iiB irMiMrk rddiicaoto^e 
deceaoi fÉagjMori i^j^i de'^joAium^f^e mnsL»»* 
eMBiaodi >ufll^k ohe inilpdEe tisose cbe «oilfli 
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-'Gi'US^iH ^-S f :;tri fi-., b noi : n'L;rv. 

. ^ ; I «lalw^^òt^f 0^nfttri0<t^ c»lwete<fjraft j n< 

Jb4e|K>csirìt> mìVEOf Ibèg^ ntfAium^q^tÉtM 
tpiéda 9bìftcÌBhÌKi4ob ikrdeplri: kìjkfnttnèoiis^. 
i /lierii ^^3 j€QDigfi 5'>e cÉi^LiaiiiiiifJD nsdb ntH 
pncr^ O<nf'aiAeatteiife9cfauni|lÉ0ri6t^ 
.cfaè:lerfa|>i€iBa3iUiumieitttt^^^ 
cpifeUa* Ma'dbftittte «i«eltt''Qeso;rhj^aftr- 
aÌBSf^ V Motetdiaeenla. qb 1 ^pasta» ìà «MufertO'^ 
e «oRMeiBte V «d irapeiÀ • hreMUmaié è« jdb 
spiegale j .^Yiiaki essenr il £htp|^ aÉ ti q j H iè 
iDtonia di. mootemati, ixuii^saerfistoerov rip^ 
fifande <i nkbcdo^ seceiìdo k ^ombitità^d 
Si^òpe.. &<'v&oci» taxtldr^alloscraBEralDyiobe 
.uè lupo^ ne altra bestia 'fntr£|ii>^i'pessar}qsB^ 
di so^ra jBidtare «• E iipa^ *OQii^iene><lc8ser 
lKo^iviìQscosi«'<oonf ^nrgnllL ed'ierke>, )ào%e 
le lepri -di' qaaqdo aa> qpandKr-^afiOoiidepat 
peasano ^)e arbevi cesi igMkidi jnem ^d ijaali 
dalr peixsottiiienio udel^jagugUet ÌBf difenda^ 
iftoc nel^qnafe; fte^ lepvt/rmasehi o tf!^mine 
poche metterai ^' in fireve* tempf il ìùog» 
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seÉ €taipt»à »- t4ifito^iè' la' lecondità ài cpie* 
0l;it>qaQi<irapedt'^''ehe smesso si ' ìrovk ^^ che 
poi (Kieoli&iihcy ^Uatoj di.noveUo ilypóntà*- 
xieate'^an ^rpbendegU altri ^ rqaali fainiQO 
ne^''lEìelltt«v'l^inqlerò "olii vuch 'cotiogcafe 
il maschio dalla fenuDÌaa^ sì eome scrive' 
Arcadio, i fori della datura dee ragguar- 
dare » ii]iperocéb&/^uza dubbio il .masichio 
n* ha uno e la femmina due » se cautamen* 
tét' >e'^ècsni{MtetéVrisiggaar3«rai • Ma -d^Ue te* 
pri tf«i^|^erwioii ne son^par lo^^pfù^Una 
maniera Italica co* primi pie piccoli e con 
quelli di dietro alti, e nella parie disopra 
mlrfd^snriiigtà^, e pA vent» diiono^ con 
oyeBcfcTTiuiDghì : la cptildepre si dice y") die 
pw ohed pnégnaiy da -c^p^'ficoDcepe'x^ In. 
GaBfiDqffirapsàipinà: e^i0 * M^c&imtnm^ sono 
una^cneaiacion granile' nfeoltò ^e ìa^ispa|;iia 
e^it^'^talia-tte^ielaiie • Jàìoicòrar in.GéHia 
seteltre» d* «n^ j^tfa geiuo^azione efa^é son 
tnlte3 bianche v'f'Uaa^rteraa ^eneraidM» è; 
cte^is Spaglia msgcsato simiki alle^M^toe 
l^fnpi i kxì'sàwaìjae parte^ ma mìnoti ^ e in 
Frovéùiavesof^lte pìurtidt Ijo^mbàrdia e nelf 
le loi: xirccetfamze^^^bèrTsi chiamane contali • 
lifi^rfip^èndcttav 'itaperbeaìI^è^Tànimi Qowile^^ 
gier^'/pieeièu OonigE éma detti « < p^roboèi ftzlia« 
nor é>tto tetri V ddin^ sir mbeondona « e< obprve 
fanra^dolar ^cootif^ chif • campi ^ iar^ bòscìiif « ^ ia 
pralir^ ia^ mrnm C «dtevi^r rBÌ.ìpossdnh ne^cìe^p^ 
mb saUràtidbL^»c^ti^(di (e<^à3riri.''S)LnSzai^ 
le rqoéstocsraàDQnla jVatfFO|-chercoii^ 




m^màci$àéCi^io9^t*kk nia Inogb ckA si 
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dmmA* 00r ìmi r eùanuA fi nel< qm^ mt^k un 
IlliOgfr. 9W UÀ altA terra3;«(o oyvwo UricUiUo» 
m«e^iraval0i,enM. fatto ifppraU spiale era 
Unae 4^^a djL ciDcpi^ota . j ag/epi -di terra . Il 
l^^p 41 tè ipasi^. 4i; lia|^|oeab2a di terreno 
4p pÀ d|igei^ijuu«ipu ,t4^, di kri^eaza .di 
]^i4dag9iiio vei^u e la^ jM^e)i% oioè ripa^ 
era» oom]H)sia : e itf. iCbiaimailo uao che veu- 
«^ lidpi(3(iaM d! unia . stola floQ^ ivia <oraar 
mi}aie»e f^i ffop&atldato, cli/e ;$amfi%ei 9 ^oj^t- 
«e. .I^U aulico goaliò la i^^rt^coiisa . « eo- 
9)mo^ A 'fonare: e subito ,f|i i^li e gU 
qUpÌ' attpvaiat^ di (airta laoHitudioe di o«n>* 

'H[i ^ di «cannoli e d* altri auimaii di quat- 
tro ppedi» che; il rigdardanKrnto p^ea bf)- 
tiasimo. U leprajo 4^ di grandissima i^tiiliiA* 
4^i e' dilfiVP #' p^rocohÀ di poci^i auimaUv^ 
{p bffieitMmP iempa s0a* baana molti,, le 
^i cernii ai0#Q^!ii^fliiapAiFengoQa.9 ed bau- 
9flsi i^^eTOiba^ptec re ,le filali. <oi| boone.pfir 
i[odwar. dell?' x^estime^Mi i . «itili per >m* 



X)^ia p0tìcimf> <t ^»e^<!t «^ rii^Jfiu4«f 
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lolui oli«i)ies«iiià vorrà r priora d^ali^* 
gjBre il laog^ oon^^iei]^ « uel , qualQ ^ un 
iie$saaJeaftp« iri maQobiJ* acqua » iniperoo- 
obè. in altri, bipgbi opa quo ;durare • M^ 
delle petau^t aleuqe son grandi^ aloiiaa 
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t^^ft[|^ mtfriée f ^ «kunè AurklM^ " ^^ eli)»- è&tk 
f'^céoì^ì^ àttàimi *di«{>letré lAarÉtè^éi^stopit 
dinieghi t vinttni , adnoccèiè .Lonim^^^o al- 
t^o ftìiiitt*!' ti(x?éiroie> entrar tiim ptMM. «Fy^ 
«i)'ét'ttet*o titi^èi)fft*a «quella ieodàrfiOt^^er S 
i^iìéìi ^v iBiixéfft rapkefì si Sùkftnìmtì^i> ^ ih 

¥àfe^S G^nWttìtfMi ^' <À4^è dì ^mììì^'^k^^m 
Quelle fréHfi ^itiH)tnii^A4mp6M<M)liÌi*>iicutti 
4tei]f|io*>p{ù ^4>lèéÌMH ivi Ibntfr o «incÀtoWiis 

i&^*x^à^m^n^BÈ O^ifSk la ;'p»dcu4a ^ pisciifii 
^iMbìé'éiitv' àBkPadk i^ ia* (itiaMcy da' «avavor 
ftìt^'^iP ptfét« w & S]» 1^ aequA fo dii &uidm 
^^éW^ dì étkrii ^>irÈ qttdia fxH««atitiio ' ben 
Vivéfb'^t qiitt^'peaei ^clie; goQ<ti(ìtté<'^¥iì di 
Lòéibandiau «ì^ "mvedim ^ aoatHlotai 3- bar- 
' hqny ^ atoHfti picx;oli p^Bflici ^ e for«e ^no» 
te. Ma se* sarà di tago,< ovvero di'* alagno 
che sta lotosa , meglio sarà per quella tiii'* 
che, le quali a modo di porco ^ si diletta- 
no del rango ^ e 'anguille -viscóse, e anche 
tutti altri picooH pesci, se non sieno di cor^* 
melone infetta « Ma i lucci non sono in 
piccola piscina da porre , imperoechè mol« 
li pesci dimorano I avvegnaché le rane vo^* 
lentier manstnd , ' che sdn namiehe de^ pe- 
sci • Ma uelie grandi convenevolmente po$< 
sono slare. E se 1* acqua sarà marina con- 
dotta dal Mare V tutte generazìcna dì pesci 
marini , per natura piccoli ^ si potranno in 
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jesM conservare • Se piscina grande aver 
Torrai , conviensi quella far di gran Jago 
ovvero di stagno , nella quale sieno acque 
molto rannate 9 o di nevi o di piove o di 
fonti o di fiume in quella discorrente, ov- 
vero acqua marina : il che avviene m più 

luog< 
ipedi 

5 esci , e non 1' uscir< deir acqua • Ma se è 
^ acqua dolce, polrannosi in quella porre 
e serbare ogni gencrazion di pesci cosi gran- 
di, come piccoli in cotali .acque Vìventi • 
Sono alcuni pesci marini , i quali si dilet* 
tano d'adequa dolce, e quegli cotali simil- 
mente mettere vi si possono , Ma se sarà 
d* acqua marina , mettere vi si debbon tub- 
te generazion di pesci marini , s* ella fia 
inoltp profonda , se non fosse già pesce 
grande come la balena che in niun luogo» 

-se non in pelago di Mare si può rinchiu« 

'dere • Ma se la pescina sia di mezzana 
grandezza, dalle cose sopraddette potrai 

* aver la dottrina, di quali pesci vi si pos- 
sano inchiudere. Della pescina grande uti- 
litade si cava, imperocché di pochi pesci 
che vi si mettono , in brevissimo tempo 
moko moltiplicano, e possonsene vender 

-molti, e molti averne ad uso di manicare^ 
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rompiuto il trattato degli ammali c[ua« 
jdrupedi e de* pesci i di quelli di due pie- 
di e di tutti altri Telatili è da dire : e pri- 
ma de* pagoni , imperocché per la lor bel- 
lezza» più nobili sono che tutti gli altri « 
I quali soi;i da nutrire , sì come primierar 
snente disse Palladio, ageTolmeute» «e de* 
ladroni o animali nimici non $i tema: i 
quali per li campi spesse volte discorrendo 
Bi pascono, e i polli loro menano, a la se* 
ra sopra altissimi arbori salgono. A questi 
tma sollecitudine si conviene , imperocché 
le femmine ch^ ne* campi dormon,per tut- 
to dalle volpi si guardino, ed imperò 
nelle picciolo Isole n^eglio si nutricano • 
A un maschio cinque femmine bastano: la 
!qual cosa da osservare è , si come dice Yar- 
rone, se a frutto ragguardi, imperocché 
allora deono essere meno i maschi che le 
femmine : ma se a dilettazione, più bello é 
il maschio che la femmina • 11 maschio Tuo* 
va e i .figliuoli suoi perseguita , si come 
stranieri , infinattaiUo che non si TCgga Idr 
segnale di cresta' alcuna. A di 1 3 di Feb- 
brajo si cominciano a riscaldare, e le fave 
.leggermente arrostite gli accendono a libi- 
dine, se loro ogni quinto di si dieno tie- 
pide • Il disiderio a usar con la femmina 

jCrescenzi f^ol. UL io . 



il iBàsetiio dim<>slra » ^iiaodo * U bellezza 
dèllaf gemina in icoda éopra di «è 'volge, e 
0(m*etodd ^tridisM. Se Tuoira de* peoni alle 
galline sì pongano ^ sep^ le madri dal co- 
Vkvéi Ptk Vòlte per aiìao ti parto fanno ^ 
Il •pràilò' parto I di <3fit)^a Uova: il secon- 
da '« di quattro^ il fersio 'd^ ire o di dnci. 
Ma! a porle all^ gatlme, si vuole avere la 
gallina .a^pandéchiata al fMrimo Crescere d<d« 
la X^na' a nove di »• Nov^é uova4e*»i pon^ 
^on*r*jtè e^qne «ien 'di paone» T. altre, dt 
gatlitie , 11 decimo di ì^i^va della gattina 
glirsi lòl^tto^ ^ altre uo^a di gallina n ài 
|]^gai&oi iti óumefo^cònaie prinaà , acciocché 
«lei tiieniesittio dì èi possano co' pagottcini 
r uova 'adirine ,^ £ Tuova del pagone* ohe 
alla gàitina Bottópoéte sono , spesso con ma^ 
lad si ritolgono doli^sòpra , segnanda i' uo^ 
Ta dàiruna parte, A 'clie non* lEalli, tmpe^ 
rocche la gallina da sé fuò farlo mal volete- 
tieri: e le maggiori ^llkia leggere ti con- 
Tiene , imperocohè alle minori meno uova 
aottoporrai . tl'nidp st dee lor fare sotto 
tetto, e da terra levato, acciocché serpen- 
te o bestia andaì^ nOti vi- possa , sì come 
dice Varrone^ EM luogo davanti a loro 
vtiote èsser -ìàefCò 4: apei*fo , acciocché pos- 
tano us(sire a^ hecéaré', ne*fiì competenti: 
pOTDhi quesci «fòcelH amano il luogo netto 
^'Ogtìr' patte, e il lor pastore spesso netti 
li ' luogo éallo stèreo. Poiché saranno nati ^ 
ae molti' a una riducere vorrai „ quindici 
iMMKto, I prittii di ferina d*o£xo eoa vv 



nov liagni«|g ,falpyjfcini 4arail» oryAtf^ fftvìm 
colte ^ (ridata: pgl Ipt^Q si 4ia pi>r.rQi li^ir 
Mu^Maiirit^PV.ver oaoio fres^ /che ^«,^«9 
tCE«ttane U &Ì€a:'o> ixnper€>ccbè U sienro.^moùo 
stu^o^Morp. Grilli» levati loro i pi^4i^4 ai 
danao ìfìvo i e così aond da paiK^ere iBÙaò 
ad un iio^se » e poi orzo potrai dar loro 
a(^UeoilaineQlj9» Il t^r^ntacinqiiesiiQo di^^poi* 
che nati £qqo» gli vuoi iu ^^ caii^piQ. OK^f^ 
tare aacampagoati oallfi loro ^utrioQ; » >p^ 
fioer^ y kà .<mal^ col cl^iocciar gli iridj^o#: a 
easa. JLa pipita ^ la crudità in qu^Kmadf» 
si cura , i^ome alle galline < e aUai^ ^P^ 
rt'cx^a .gravide quando cominci^ a pn^duoer 
Ja cresta , imperocché h^np^ iufcrrniitii Oi* 
mQ i.faociulU quando i. denti nÌQtti^Qo.L^iX^ 
lilità loro è questa » olie le lor iXktììi a^a^i 
buone sono : ma a smaltire sou dure ^ Le 
penne de* )na$cbi ISQP 'bellissime , ed impe* 
ro alle fanciulle per gj^irlande e allibi or* 
aamcnti sono cpnveaieiiti 

GAP. LX3^XIU. . . 

JDe Fa§lam. .^ ^; 

i/X nutricare i .Fagiani è (4^j 06s«rr*ri|tii^ 
sto modov cioè: pripia vog^ono i^i^Mr f^ 
'Vani a produòer fi^uc^ll^ pioiìir^ah^ fàOAl» 
indietdro sien nati » impj^rficqh^» i i ^i$hi a«« 
possoiio €met fecondi ; (^ 44 mese 4i <M&i»- 
xo o tl'Apdle,mett9ni9i/i w^scfaib c^Bikìiierna;* 
«ane , e . anche a Un ii»sdtMQi('dfefii kmaà' 
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He hàsta. Una volta Tanno figliano^ e venli 
uova al "parlo si pongono ^ e meglio dalle 

Satline sì producono, sì che quìndici uoya 
i fagiano una nutrice cuopra ^ e T altre 
fieno di generazion della gallina • In sop- 
porgli , la , Luna e U di si consideri , sì ay- 
me degli altri abbiam detto. 11 trentesimo 
giorno i maturi poHi nascono al lume , cioè 
escofno dell' uovo, e pei^ qfuindici di, con 
fa!riìiaGEi d' orso ben mestata e intrisa cfoÀ 
Vfo^, si "fi^ascanof'ma 6ia fredda^: poi si dà 
^ì^'^j^a^ibcy canili e' ^oVa di fòrfnièhe, e 
j^tUMfttfgÙ dàir acquai Àcdiocéh*e' msì^ no- 
itfcà' 1o^''Ui'pipìU,'che sé 'pipita avranno^ 
agifo eóit pexsé liquida a' becchi loro dovrai 
«pesso fì'e^re ? e sì coàié alle gaUibe trar^ 
ìà . Le ioto^' carni sono ottime. 
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GAP. L XXX IV. 
Deir Oche. 
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i*Ocft acqua e èrba -desidera-, e senza 
queste male ^r regge.^ A*h!ioghi ornati ni- 
michi èénd 9 klpecoéobè'^le cose scolti vate 
eoi bécco guasitano , e con lo stèreo hvttìr 
tMiét: Has^tie la ^Hima, lèi quAle tiéirAu- 
tti^nhtt Idhe^iàtxio 'è n^llb EV^aiavei'Si. A un 
tiiasdhlo't^ féàmiriiie^JtoslaiiòV^Se^fiume ti 
ìndnéa^ tfofa* kneuiìà' vi si feccia.' Sé erba i&dii 
%i ttwslse*; dt trifòglio, fien grec<y, e d'éi^ 
^Jé-a^ré*, di'- lattughe , indivia per lor^ 

nttti^icameiito ^mlrnsi. Le bianclie san pia 



feconde cliQ .1^ vai^ie.eibige., imper^cbft 
di salvatrcbe son dj;vfoiale ^diraef^\c^ ^li^ 
dimestiche coinÌQdCJaiio a fi^lia^^ Jn^xit)€rn4^ 
di Marzo ìnfino. al solstizio estiva^ «jfÌ9é 
mfino a mezzo Giugno : qu^sl qi|ii^4iqi 
uora a una .opa bastano, e cova trenta 4U 
Kla maglio èy cbe alle galline r uot^^ sep^ 
ponghi, imperocché più ne produoe];a]ì|iiQi)^ 
e quando son: nati , airaja si mettono ^ % 
> quando questo u^a volta avrai &tto,r-a* 

sanza riterranno • «^ ^^'^ galline TuAva 
deiroche soppoui, aieciocchè non npcciam^ 
air uova , ortica, ^ottp porrai . I pàperi i 
primi dieci dì ^i deono col seme 4^ pap^* 
Tero pascere in casa : poi fuori g)i possia^ 
mo^ menare dove ortiche non sia» )e,cÌM 
punture fortemente temono, e mas^mameqir. 
te in prati , o in pescine o in paludi. Aje 

.abbiano sopra terra , dove non si mettano 
più che Vénti paperi , e sia senza umore , e 

.mettavisi su strame ovvero paglia trita. E 
da guardar sono dalle donnole e da altre 
bestiuole^, le q^ali. nocciolo ir) ^cc^;^ ^^ice- 
Varrò, hx quattro mesi ben,e s' i^ra$$a^a ; 
e più agevolmente s* ingrass^^no qiyiA^da. soia 
giovani , che quan^lo son vecqìii. ^i dii^e lor 
ro tre volte il di farinarta,^^ .peigcbè nuolto 
discorrono , però non ^i pdeon> trqppo la- 
sciare andare a lungo» j^^^hiud^jii^ m,^s« 
curo luogo e in luo^o caìldo.: 904 ìygiofar 
ni, come i vecchi uigrassano al. b^j@ : ,i 
piccoli spesse volte ingrassano in d^e^fa 
giorni , e sarà meglio se il n^igUo fi dia 
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loro' iff ciho «u&Md «se * «ogltmio . < Alf ocbe 

ébi» f)ia Japo ^ àk golpe Mn prese ^ e pero 
^ k>r &i voglion guardare, li' atiJitji^^deir 
'6oke é^efae molto* slino Amate ie c^niide* 
paf»e^i oUando son grassi ^ e che noiF sieuD 
di pia' ai quattro mesi y e le lor penae mi- 
Mie * olirne* sono p^ letti > e le dure deli* 
élie'btiOiie tigli scrittori e die saelM. 

^/> '^ ,.'..-. GAP. LX^XKV. • 
' • j f * <>f' 

,»■•> >• '/* 

JLi^Adiit^ì son delld fialttm de)Poiibe>y e ùi 
^nel tn^eiim^' modo «t nutrisooho. YoleÉi* 
tic^i'')!)iÀ$'eoiN> èrba ani trina che* ìaasce^ nella 
stf^^fiì^ie delP acqua ferma nel tenrpò dell* 
^ta^hy^ dd Sole . Ogni ierucola ohe >ii' 
coi '^c^MTpo per terrai come serpi e 4omhri« 
ehi ;^ e Itìtfcrtakf e simili , volèntier 'pasco- 
lai é frat>^hi^tltsoono. L' utilità ^ nelle pen* 
Ite ^ nella' carne , e W loro '^^'i ad ip(so 
di WafHdare'y ttka sono assai ind^estihvii e 
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. - r) ...->.; ^jDiellé^Gallinei • • '^- 

:A>fcii ^be perfette fiaHine vuole 
' éli^gg^r le' fòconaé^ iche spesse Tolte 
i|adu% di vosia . {«una e pcnneiicret ^ 
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d' niiliari dito ^odif)grai^/tQii^i<yi)ibdii kfèta 
«restale AtùfBà :, nm^ti. itkiyrèiài^M p9S^ 

fallo, li ^ni YOgK^ow) v^sfii^ «^li^riM q^l^ 
nsseggiaiiKe mestai ^ ^a^ o«* foirife b^si^ ^^ 
^auo^.fi. grosso; o<m Qmhìt i^rir» i9#iPi.ii|i 
pensa d^rlioèlbl fT^wa u« <^U\^fJor rya^kr «y- 
vcipo dotiaèd: ^QQikl mfce pUo$e^ aw ^WV^ 

be corte- e iiyk|^b iliwgbf^,h4JW*«*4*^fi^*^ 
dì e con ispesse penne , spesso gridianti ^ 

battaglieri , tì^ iìl ;^^^iia^^ i^lltinaci , e con 
gli animali che nuocono alle galline » 1109 
aolamente non .hsiiAa)H>'V^^S¥^ ancora contr'^i 
lor vadano. Se dugento nudrir ne vorr^ir» 
luogo cbèi!usb!«fdii a^eriis49l /q^al^tdiieigs^ 
èie peir> ioco- abitano o leojigiiMtl^c. .^i^o ^ r Jiie 
^fialbTomo H Oriomè gul^iiv» »^!9 ^ti9^,4i 
dolagifaeasat dki«ci fpiidi^i;t& di )0^é^^^..^ 
A' ahezzH >faeo\ menò). CàiiscutiM a ftbì^ A^ 
fioiefitar^ -di iwc; piodsr^ imitila » pif 4^ pi» M^9 
Sett^ dK wiimiii/ raidL ^ ^si> db^ ^Q^o» mftllp 
lome: è rbe ^r i qxieUet mmi^. ^%VW jpqsift 
obeiaì If^l? Miiuoaa i luti*» /cpJt^U^ <ìttlè x^i» Jlft 
iMtiKiVTirJò qn^te .o«Jw i^.l<ilMbi%>^«»6ti^ 
dire entrar possa' • ^elle gabbie spe^^St f)»^ 
tiche messe ^ieno, sì che tutte sostener le 
possano » é 4otlSxTa.^ogpi pirlfirll , jtieUa pa- 
rete sia il letto lóro: e carne dinanzi disai» 
il luogo chiuso^ vdixi^ il»\l£c%i possano spaa- 
$are , e sieTi dentro sabbione t acciota|^ 
ifisHa ^|)ol«ove sk \ jMx^ansH i siiiYQlg^ i tkóé^ 
imi sttaMr4ntagli^%l« tndytò d^tterpgetlè o^fH^ 
.Ita Jlemmmaittìtìcmàtì^ »<Ai^ì»c»bèj.t^ m/t 
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' Tim^to quando ella dorme ; nuoce . E nei 
nidi dove fanno l\uoya si de* xnetler pa- 

Slia , e qtfando avrà partorito , si muti, il 
etto strame e metta visi del nuovo, accioc* 
cbè^ le pulci e 1* altre cose , che nascer so- 
gliétato 9 le quali riposar non le lasciano , 
vadan via , perocché le consumano • Perla* 
mialcosa Tuova si convertono in acqua o 
91 t^orM>mpon.o . E qual vorrai porre, non 
più dbe venticinque uova le si pongono » 
avvegnaché per la fecondità sua talor ne 

So Verni più . Palladio e le donne nostre 
ioiasselte ovvero diciannove uova, coman* 
da che sene pongano. Ma dicesi che in al« 
cuna parte del mondo si trova uomini , che 
i forni in tal maniera scaldano, che it lor 
. calóre è eguale al caldo delle galline che 
cotano: e in quel forno mettono penne 
piccole , e mille uova di galline , e dopo 
Tenti dì nascono successivamente ed escon- 
sene fuori. E T ottimo parto si è dair equi- 
nozio della ^Primavera all'Autunnale , cioè 
da mezaso Marzo innanzi : e quelle che in« 
nànzi o poi nate sono , non son da porre. 
E quelle che il becco, ne unghioni non 
hanno acuti , debbon covare , e r altre son 
meglio da fare uova che da porre. Òttime 
al parto son quelle che son d*un anno 
ovvero ^i due. Quelle da covare rinchiuder 
si del)l>ono , si che il di e la notte covino » 
fuorché la mattina e '1 giorno , quando bec^ 
care e ber si' dà loro. E vonviensi, chel 
curatore vada alquanti di. interposti, e.ruo^ 
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^lA molgdy 8fr che ( ii^i:ialmadle ai soaldìao^ 
E a 5òler cooDSoer Tuotii pieoe diUl'iUtre» 
quando le vieni a perre^ si è 4a ■ ametterle 
x^W sasquM y iópevocchè le pteneiOiFWQtp a 
foiìdoy e le sceme nuotano a gall^vl^qH^Ji 
cosa potrai Conoscere percQtendoI^. Am^^f^, 
a sperarle quelle dbe traJoc^no ìsquit iiw>^« 
quelle che mon tralueon sqa piUne» Auf^h^ 
e da sapere che. Ivulim Jungla .e ^ufeo^cm» 
maschi , e le ritondi» son. lemniiiie. ^Ah pf^i 
d^Jl-uoiia si/yu0ÌiÌMi>ss6rvar^cfaie 9ÌéN0^,di i»«»r^ 
mero impari ^ e i cbe i* tiO¥a ch?f^i pp^g^?) 
no abbian semevdrìgàllo. 1} GUi^iaT!<^ÌKÌ>.% 
quattro di eberi* a?mà.qpasle« deet4i?]:^Jlt,upS 
va e sperarle , « ' quelle nelle iq^uiii; ncm* ,4 
vede dctm.se^oai'poilo:^ Iev4i»e«(0 'lì^tra 
lasciare. £: poiché snn nati i petUj ,,^4e^T 
no da ciascun .nido ionie ^ e si^t^niftlràfiU 
a quella che meno uova* ha , ^er l)Uc>v^ J^ 
eir^avrà> soUometterie> alFaltre/'ied ;il Ua^ 
gior numero sia * trenta puisiifti.pjlrog^Ilifia^ 
ma maggior gretta non è ab fiir^^ soism 
dice Varrò. 1 proni pelli pec quindif» i^ 
debbono * star tra. la polvere , • af cìpcìqJm^ ; i 
loro becchi nonos* Ì4m|ttdiscanQr'da}ih>>t§rr4 
dura, e a. qu<^ii il qpanìddi 9 Jlr ii^i^ik^ ;è 
ottimo 9 e^il' loglior* e /tsir gradella i^nuliuMi 
Ma il pasto ddle gallintìv^delfiqfiala} ffrolto 
si dilettano 9 som '^erj£[ini4^ì^oi3ptoìe!Qi^vO 
q'aài6Ì''Oaoì »*anelloii) eimifa^ilnajca«ai^ }1;>1# 
glfo molto< ior si <stmtieDe.c'ieRiaadste)'èii«Àtf 
umano corpo oiocifroA.iVt^r /lo caw^ ddla-rm- 
naccia divesotano^ ^teriliuje neinlono^ Plinio 
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'é&im> tkntko spm^^ramu^ e rcn^n Tuo^a 
|)wfeiarM<e,'«ì;i)Oine Palladlìo dice. 1 polli 
fiàcmi da «por isciaa^iil >Sele o in sul leta* 
mé\f'4ùffc3Ìoóchè «niror ti si ravvolgano, e in 
qiieiiiO' modo meglio crescono é^ Ma. quando 
iem»nO' pconoti , si deona indame a seguii* 
4ane/«oa o due aallioev .acciocché T altre 
€ì]|t«ttiUiO'>a &r éell nora.E^ quando a jcovar 
MmiffDumo'^ m 4ebbon^ Mirre aHa nuova 
litma ; iooierooohè'^ qi^ene che prima si 
|^nov<^n8noeedoiio: e in forse venti 
di ^ ebvnno. E quando si coprano , è damel«* 
lere ititb«ao a^lor nidi <x>rno di cerbio t 
ttttfiélpdeokè il suo oàove uccide i scrpeotié 
Molle lesioni ricevono da volpi e da ^alu^ 
unimali v^p^& appresso dì que'laoghi è 
da stirpar tutte erbe e ariniscdli, dove le 
Volpi SI naccondon per appostare. La notte 
fti rinchi odano nelle gabme, ottimameals 
da Ogni parte armate e tessute , e non si 
lastón di < fuori di notte dormire^ imperoo« 
ohe la malvagia volpe, si dice, dli appo* 
sta, e che in alto «alga , acciocché vegga- 
no gli occhi suoi lucenti , à. cóme faccela 
line , e- con la coda sì come bastoncello le 
Minaccia: e cosi impaurite caggkino, e 
quella le 'prende*. Anche sono appostate da:' 
^ibbi e da alcunf • altri rapaci uccelli > e 
massimamei^te da AgngIie,'conir*aUfi quali 
si'tendon ^funi, o TÌti, o vitalbe^ soprani 
kiogo dove il <È dimorano^ iVendonsi an^ 
edra * Je Igólpi eoo tagliniole , laooiuoii ^ e 
mUl# altri ingegm^ £ i nibbi con xete«>^ 
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irttdiio ^ (O jcsn ilaoerooli. lia pipita /é qtie$tii 

pellid€ÌJa ohe) nésce ^isuli^ptintp ^HelIa'>iÀa« 
gua , e* allibita lievemeat e <;éii >r itfi^ii«if«i 
to\^y e al litigi» con ccaxare sixlioaabiyd 
con ag]» «trito , nettala ipiaga^^ si ^Imi^bi. 
Ancora uno spiccami *d' aglio lrìAo/^o«p )olio 
alla 'sUroffza si uielta : e ancora la« «ln^atiz- 
zeca fa prò V se a* cibi' continuo sinii^ki» 
E da guardar sono, ohe non bezziph}i»i. illu- 
pini amari ^ imperocché agli oqcki'^iumo 
nascer granella che T^cciecano^Y^ <k)itiè 
^ce BallcwSio. Le' quaK ^uandadfiiatmo » 
con un ■ ago . lietMBeilie ■ quellcfr peUiooIe 
sottili si lievano.: e ón qtiestò modì^^ai cu- 
rano ^ u^nendo poi co» latte di ^fòmuì ina 
mischiato- con sugo di porceUaua' òvi^ero 
COSÌ sale armoniaco e cornino v :misQh!aito 
tMì'indé. Ancora da^ pidocchi fortemenjle 
aòn( molestate , massimaraente quatìdo eO" 
ìFano^ i quali uccide la strafi^eca pesta e 
Memperàta con Tinx)^ é T acqua degli ama'ii 
lupini se passon dentro olle "pennb lu* uii- 
lità delle gallina è, che di quelle nascono 
r u^va'9 le quali nutriscono i corpi umani 
incito è subito, le quali ubiamo àa ligniti 
cibi: le quali ottimamente serbarH^i posso- 
no Itìngor tempo*, sis" si teleranno tfe 0re nel 
sale trita oinejkr ^salamojà^ e poi si lavino, 
ed in cru^ba ed in fpagli^ si seii>iilo , oir« 
^^ ^ sérbiifè ia^ ade* AncAbe^cli^qiieDe nar 
SCOILO' polir, i^e q^iaando doi| ^netà'^feoei^^ 
AonaÌQ:irilio.òtlimi'^ à sé ^i msÀX9é» ^'fien 
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capponi che- meglio eh- altri apolli ingrassa*' 
nOf e sono di lodevole nutrimento» La car« 
ne ancora delle galline è buona , se son 
giovani e se aon grasse. Le penne loro an- 
cora son buone in coltrice. 

GAP. LXXXVII. 

Delle Colombaje éjuali debbono essere. 
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lE Colo^oabaje si posson fare in due mo^ 
di^ ovvero sopra colonne con pareti di le« 
gname , di * muro , di pietre attorniate ^ oy« 
vero sopra torre di grosso muro murate, 
e eiascnna puote aver nidi d* entro e di 
fuori in buche . Ma meglio è in muri di 
torre che di legname, e meglio è dentro 
che di fuori i nidi avere: imperocché se 
di fuori avrai i nidi , la colombina si per- 
de f la quale è di grande utilitade , e più 
agevolmente i pippioni da' rapaci uccèHl 
son rubati. Facciasi adunque la torre di 
pietra con ispazj . larghi ovvero stretti , se« 
condo la volontà dèi Signore , e secondo 
la $]ii^, possibilità , . non troppo alta , con 
pajceti beile intonicate-e imbiancate. Abbia 
\n. pjffd quadro una piccola finestra ^ che 
s.eic;v^.air i|scire e ali* entrar de' colombi» 
sotto^ la quaie sia un circuito di pietre 
$port^tO) in fuori che sia bene intonicato g 
il quai^e^ ii salimento ^elle . donnole e dell' 
oltre nocive fiere impedisca : e sopra tetto 
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finestra abbiano , per* ta qùsile 'èiitrino i 
colombini ed escano , imperocché ' Totetìtit*rf 
ì colombini sopi'a tettfo dimorcinò a} Sol^. 
Sia la finestra ingraticolata'^ di ferrò ò di 
legno, acciocché per quella i rapaci tìccelli 
entrar non possano Tolando. I nidi si for* 
mino dentro , i tonali alcuni fanno diritti 
e mezzanamente stretti • Alcuni gK fànnei 
torti, nascondendo ie covanti colombe.^ Al- 
cuni' fanno finestrelle late e un poco con«> 
cave ovvero lunghe: e i, più ceste piccolje 
intorno alle pareti e ^I tettò appiòcano , e 
affermano ^ che in quelle *" le coIòriaBè p?à 
volontier covaùd . Ma p^r "esperitaenftì àp*- 

])arrà alcune colómbe essere ; che' più ' vo- 
enticrì in muro covano , che inf ctest^lle 
s' annidino: e aflcune che in cotiifàVio , fe 
alcune che più volentieri in aperto^ ih qua- 
lunque luògo e aopra qualunbue cosa , con 
nidio o senza nidio covano. È alcune più 
volentieri fanno in occultò. Ed imperò non 
è inutile , penso , nella colombaja nidi d* o- 
gni generazion fare , acciocché a* diVersi 
affetti delle colombe soddisfacciano : avve- 
gnachè quelle che nel muro sono , da ster- 
co e da' pidocchi più agevolmente si net^ 
tino ^ la qu^l cosa spesso far si conviene^ 
imperocché da quegli, quando ^' 'accresco- . 
Bo, il più delle colombe covanti- sono of- 
fesse. E ancora ottimo, che udle colomfoaje 
si pongan pertiche in più pa^tf ,. e massi* 
mamente intorno, e assi, ^òpra le q'aali al 
tempo delle piove e delle névi » e al t^mpa 
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perocché i primi quindici di dioiagranot 
perchè noa $anao ancor ben beccare : e 
quando rinchiusi dimorano ^ si dà lor nella 
colombaja copiosamente Tesca e delFacqua» 
e negli altri quìndici di ingrassano. Dopo 
il detto tempo s*apra loro a tempo nu- 
iroloso ovTcro sereno ^ ma^^nàeglio è a tem- 
po piovoso : imperocché allora escono e ri- 
tornan dentro t e non subito volano a 
lungi • 

GAP. LXXXIX. . 

Cofne si governino e avvezzino • 

\^ uegli che nascono nella colombaja « o 
^^ che piccoli tì si mettono , di quella 
non agevolmente si partono « ma vanno al- 
cuna volta ad altre colombaje che trovano 
esca 9 quando non sene dà loro , tiè nella 
loro né ne^ campi ne trovano. Quasi tutti 9 
poiché non hanno bisogno d'esca» si tor- 
nano alla su%: e a questo vai più aver la 
sua bella e buona • Se nel tempo quando 
non trovano escai copiosamente ^ loro sene 
dia.: la qual cosa è quando le nevi ovvero 
il . ghiaccio é sopra la terra : e del mese di 
Maggio e d'Aprile , arati gli stoppioni , non 
si partono e fanno moUi figliuoli • U cibo 
« quegli convenieate ò fave, grano » vecce» 
sabina « pit^ioo. e ogni altro granello » lo 
quale volentier prenaa, A. cento paja di 
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colomitilh^iìa di grano l'otta va parte du* 
tìà corba ógni dì, che è il terzo d'uno* 
slajo , e quando non trovano esca dì fuò- 
ri , si dia il dóppio. Il bevei-aggio ancóra s! 
dia lor nella colombaja a sùfHcienza , e 
diesene lóro quando non' hanno acqua , se 
non molto da Hunge , o che per lo grani 
caldo , o gran ghiaccio trovar^ ùbn ne pos^ 
sono. Ovvero sene ponga iù qualche vaso 
o luogo presso alla colombaja , alla quale 
scender possano a bere. Ed imperò è quasi 
lor necessario che sieno appresso a luogo 
dove acqua discorra» ove quivi e bere e 
lavar si ppssano. Mondissimi son questi uc- 
celli , si come dice Varrone. Ottimo è che 
si dia loro di molte ragion granella mesco- 
lale , sì come grano , fava 'minuta , moco i^ 
cicerchia, veccia e rubiglia , saggina , orzo , 
spelda, loglio , panico e joaiglìo , e ciò che 
$1 vegga che più volentieri appetiscano, è 
quello spezialmente si dia loro , acciocché 
più disiderosamente quivi dimorino e me- 
jlio figlino. Palladio dice , che più spesso 
iglianoy se orzo arrostito si dja loro,ovvè-. 
ro rubiglie ovvero fave . E dice ancora ^ 
che non disiderano la State se non panico 
e migliò macerato nella mulsa» delia quale 
molto ingrassano. La niulsa è acqua mela- 
ta, nella quale qualunque granella * immol- 
late saranno e date loro , non si partono g 
e ancora gli altri vi menano : e qtfesto Ja 
non pochi s' afferma . Altri sono che dico- 
no, che non si dà loro la mattinarne il d^ 
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tale esa^f acciocché il dì j>rocariiio andare 
^ b^ziKÌcare allro?e : ma diesi loro la $era » 
«ccioGohé trovia dentro quello che non 
trovan di faorì. Imperocché snella si desse 
ior la mattina j non procurerebbon d* an- 
dare altrove: ma al tempo ^He nevi si 
dte dar loro la mattina , -actrocchè non 
iradan fluori in luogo dove sien presi ^ ton- 
dossiacosachè altrove non ne possano tro* 



vare . 



GAP. "XCl 



JDelF ufficio de* Pastori dette Colombaje . 

Xt* Pastor de* Colombi spesso dee nettar 
loro il luogo e *1 letame riporre , perchè è 
ottimo. E se alcun ne trova ferito, si lo 
curi 9 e ise alcnn(> morto , . s\ il gitti • E se 
alcuni vi sieuo troppo fieri e battaglieri , 
in modo che gli altri offendano » quindi 
gli rimuova , e in altro luogo separato da 
quel si pongano. E se pìppioni v*ha da 
vendere , venda , e cibo e Jjeveraggio sof- 
ficiente dia loro. Coloro che sogliono ingras- 
aare i colombi , quegli che vender vogliono 
quando son piumati, cibano di pan bianco 
masticato ovvero mòlle. 11 Verno due volte^ 
la State tre volte ciascun di , la mattiba , 
di merìggio e da sera • Quegli che hanno 
grandi le penne, lasciano, ne* nidi con là 
gambe rotte ^ nudrire alle madri e a in- 
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^rassare « o traggouo lor le ]peQ0e d* uà 
alia , imperocché quegli che stoiiuo fermi » 
più tosto ingrassano che gli altri , secondo 
che dice Varrò • Anche si deon curare e 
difendere da ogni altra nociva cosa» icape* 
rocche son presi dagli sparvieri» dal nib* 
Jblo, falcone, e da altri simili uccdli ra* 
paci , i quali uccider si può €0B due ver* 
ghe invischiate fitte in terra» intra loro 
inchinate le vette V una verso V altra : • 
in quel mezzo si metta V esca l^ata » e 
qosi gr ingannerai agevolmente • Palladio 
elice» che ancora dalle donnola sicuii^ si 
fanno , se intra loro si gitta vecchia «par^ 
tea» che credo che sia ginestra , della qualo 
gli animali si calzano. Anche dice J^alladio» 
che molti rami di ruta in diversi luoghi 
appiccali » si è cónira gli apimali nimicnq* 
voli. 'Anche sono o£fe$i dalle fai^^» dfm? 
noie e gatte » ^ da altri animali che viv^uq 
di rapina : contro a^ quali debhe il guar- 
diano r uscio e tutti i luc^hi» ond^.enitrajr 
possono » otjtimanxeule serrare ,e. fare intorr 
no cornici cbe avi^uzino da ogni part^^ ac* 
ciocche da ninna parte del muro ^s^anp 
appiccarsi» Anche sono oCfq^si • da^ì .i^ccelU 
xapacÌ4 e da* diurni e dàVnptturai^^ contri 
i quali chiuda la uotti^ }e .0ni^tre» c,sft 
aper|;e le lascia ^ed egli od^. Ip str^pUQ d^ 
colombi» entri arditamente col lum^»e gU 
uccelli prenda e gli uccida» e pon cuji*t 
dell'uscir de' colombi. Quegli uccelli rapaci 
del di » con vischio e con reti pigli e vlq^ 
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cidagH. La finestra di sopra fello serri e i 
cancelli 9 sì che i colombi entrar possaao e 
uscire t ma non gli uccelli rapaci che sem- 
pre entrano con V alie aperte • Anche soa 
m^ilestali i pìppieni spesse volle da* pidoc- 
chi ; allora il guardiano ne tragga *1 nido 
e rinnovilo • Auehe nasce loro vajuolo in* 
torno agli occhi « il quale gli.accieca, e 
massimamente del mese d* Agosto , i quali 
sono da Vendere o* da mangiare, concios- 
siacosaché non sieno infermi ^ se non nel 
rapo. Anche si partono alcuna volta , im- 
perocché non han da beccare « a questo sì 
8ov\enga loro. E alcuna volta per io spa- 
ventamento degli animali, contro acquali 
si ri nari, come detto è indietro. Anche 
tnuo|ono per vecchiesza , imperocché nou 
si trovano nelle colombaie , oltre a otto 
anni durare , si come dicono gli esperti. 
Anche dee il guardiano entrare spesso nella 
colombaja , e quante volte v* entra , porti 
0eco un p('CO d*esca, e quci^li avvezzi a 
chiamare, acciocché quelli più dimestichi 
faccia. Anche dee aver vaso ai terra da te- 
nere acqua nelle colomba je , il quale abbia 
tin^ asse sopra di sé alquanto elevata , coii 
Inìoiti e spessi palchetti , infra i quali pos- 
sano port*e il capo e aggiugner i^ acqua | 
leuza entrar nel vaso per oca In^uttarla. • 
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GAP. xa 

Delle utilità de* Colombi* 

• j^kj , ' i ' l'i.' 

XI luna cosa e àe colotubì pia leqonda i 
.secondo che dice. Yarrone , imperocché lA 
quaraiita dì concepe i jpa^toriscQ è ^oyà , e 
nutrica: e queato è quasi .tutto Tatipo, e 
solamente tramezzano, da mez^.piceptibre a 
mezzo Marzo, e fanno due. . pippiopì ,per 
.volta , i quali insieme cresepno ^ p hanno 
je lor forze, quando le inadri partorl^fono 
gli altri. Ma gU esperti d^ nqsfro ,tpwp9f 
e nelle nostre parti dicono ^ che dppf^iX^^i 
tnesi .partoriscono è nop primat e mentre 
the yiTono, quattro y^olte e cinque e sei 
6 più fannp figiìuoìi per anno ^ se esca ab- 
biano abbondantemente* .]M!a se non si dà 
lor nulla ^ tre volte almeno partoriscono ^ 
cioè di Slate » La carn($ de* pippioni a nian^ 
giare è molto biioaia e dilettevole» e volen'- 
tieri si comprano. Anche il loro sterco è 
otturo a tutte le piante ci .semi » e.^ puossi 
spargere in ogni tcimpo d^lj^anfiQ,. Q.uante 
tolte una co^a si .semina in. quello ^me sì 
spat^da^, è poi quando voglioiiQ^ pna, corba 
di qudllo val0 per Un carro j^ qualsivoglia 

.altro: e di. V^oti corbe,e di ventipinque, e 
.di trenta ottimamepte.s^iiigrassa la biiolca 
del grano , se con mano per lo campo si 
sparga ugualmente, e con qu^l grano al^ 
Ipra seminato » si rivolga, la terra «È ipiota^ 
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che tre paja di colombi Tanno fanno una 
corba di colombina» se la colombaia ha 
dentro i nidi: e quanto meglio si cinano, 
più colombina fanno , imperocché, più fer-^ 
mi stanno, che si convìen « eh* altrove Ta- 
dano a pascersi . Ancora è nn' altra utilità , 
la quale generalmente si dice che si posso- 
no per messaci con lettere sotto Palia 
OTTCro sotto la coda legate, aMuoghi da 
lungiv mandare, se del luogo al qual si 
fnandano • recati sieno . Anche racconta Pai* 
ìadio» la qual cosa non so s*è vero» chf^ 
menano degli altri , se di comino si pasco* 
no continuo , ovvero se le punte deU* ale 
si toccano lor col balsamo-. 

GAP. XCU. 

Delle Tortole. 

JT er le Tortole si dee fate il hiogo grande , 
•M moltitudine nodrir ne vorrai: e quello» 
i^come de^colpmbi detto è, chte abbiamo 
uscio e fioestria e acqua pura , e le pareti 
ìntonicate e n^tte con copritura , e in quel* 
le abbia molti pali fitti , sopra i quali pos-* 
sano stare comodamente , e abbiano luogo 
acconcio dove si pascanole per cibo si dà 
Wo panico asciutto. A cento venti tortole' 
basta quasi un tiezzo moggio , e continuo 
si tenga netto i loro abitacoli dallo sterro, 
A che non ne sieno offe&e , il quale si ser« 
Ini, ed è buono ali* agricoltura • A ingras- 



Mrle cotìvenevól tempo è un desfe : è le 
madri loro molte ne partoriscono, nelle qua^ 
li molto fratto è . Gli uccellatóri di Lom« 
bardia, massimamente que* di Cremona^ 
latta la State le tortole con le reti piglia* 
no ed in una stanzetta piccola luminosa hi 
rinchitiggono y e a quelle danno continuo^ 
acqua pura e miglio quanto né Togliono : 
e cObì quasi insino al Verno, ovvero dopo 
PAutunno si serbano : e cosi millecinque^ 
cento alcuna voha ne raguriano» le quali 
oltr*à misura sMncrassana, e cosi grasse 
ottimamente le vendono. 

GAP. xair. 

Comes* ingrassano i Tordi e te Pendei . 

VJhi vuole avere i predcftti uccelK,oweftt 
altri 9 i quali quando son grassi niolto cb!^ 
ramenté si vendono » faccia d* avei* luogd 
chiuso 9 o di tegoli o di reti grandr copet- 
to 9 grande » seconda la moltitudine degS 
ucceili che ritìchìuder vorrà. In questo 
hio^ r acqua per condótto venir vuole , 
e quella pef canali stretti farla venire à 
poco a poco , la quale agévoltnente seccar 
81 possa : imperocché se liitii o diffusa fosso 
r acqua, 8* imbrdtteri^be e bensbbesi più 
inutilmente: e quello dhé avttnssà lóro a 
bere , per condotto sen* esca , acciocché ntl 
lòto non ^affatichino. L* uscio dee avc^ 
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l^ìócdlo e strétto , per lo cruale il guardiano 
appena, entrar possa, e nnestre rade , per 
le quali non sien veduti di fuori , che non 
possano vedere arbori o altri uccelli , impe- 
rocché per la vista loro e per lo desiderio 
del volare dimagrerebbono : e tanto di lu- 
me aver si conviene, quanto basti loro a 
poter veder Jume, dove stannò e dove si 

Sascono, e dove . s'abbeverano . Appresso 
eir uscia e delle finestre sia provveduto , 
che topo o altri animali non vi possano 
enti'are , e dentik) si ficchino molte Ganghe 
ove si riposino, e ancora pertiche inchma- 
te dal solajo alle pareti , alle quali molte 
pertiche si congiungano /attraverso , e gì* in- 
. tervalli sieno aT modo de* cancelli . Al cibo 
de* tordi si poiigano minestre fatte con fi- 
chi e di faifro mischiato e granella , le quali 
usati son di prendere, e di quelle di che 
più desiderosi sono. Di venti innanzi che 
)or voglia i tordi, largamente dia loro il 
cibo, e di farro sottile gli cominci a nu« 
tricàre • E quando bisogno è , che di questi 
si . prendano, dal tordajo si traggano , e que- 
gli che sono sufficienti , in un minore stan- 
zino col maggior congiunto, e con uscio 
e lume più risplendente si pongano . Quivi 
quando quel numero avrae schiuso, quelli 
^e vuole tutti uccida e nascondagli , ac- 
ciocché vedendogli gli altri non sì spaven- 
imo ^ e innanzi al tempo di vendere muoia- 
no. L* utilità e la diìettazione é in questo: 
imperocché i vili e di -piccol pregio si rin- 
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cliiudono, e ingrassati, caramente, si Tdodk^r 
no 9 e al mangiar de'.Signori soddisfanno « « 
al desiderio di sé e di chi ne Torrà ^qn^nc 
do sarà di necessità . < . 
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CAP. XCIV. 



Delle s^arvie delFApi , e del hiogo, a quelle 

conveniente . 






eir Api a dover trattare , [dirò prima 
delle loro stanze ovvero sedie : delle quali 
dice Palladio , che allogar si debbono ia 
alcuna parte dell* orto segreta y é.apcica « 
calda 9 e da*. venti remota, imfperocchèJm'^ 
pediscon loro il por tare, alla casa il pasto , 
siccome dice Virgilio , non di lungi daU* abi- 
tabili case» acciocché da* ladroni^ e dairavr- 
icenimento degli uomini e del bestiame bì 
sommuovano , e in , luogo dove sia abbondaxk* 
za di ilori , li quali in erbe e in« frutti ^ iit 
arbori si procuri con la *ndustria e* diligenza , 
e sieno gli arbori dalla parte di Settentrione 
disposti : e fiume o rivo o fonte vi sia pros- 
sima no , che formi in passando basse ncu- 
ne. Yarrone dice» ehe^presso alla villa dd 
Signor si deono polire aove non rimbombi 
voce dell* ecco , imperoochè sì sUma-^ ohe 
questo le faccia fuggire . Porre si deopo in 
«ere temperato » che di State ndn ir! sia 
caldo » ne di Verno freddo » e che rasgiaar^ 
idi verso '1 Levante del Verno , cioè in quel- 
la parte» ndfa quale il Verno il' Sol6 si 



170 Z T B n o ^ 

lieva : e abbia presso a sé laogbr» dova SÌ4 
molto pasto, e F acqua sia para. Tirsilio 
dice . che innanzi ?loro abituri fronzuti 
arbori esser debbono: e ancbe dice, che nel** 
1* acqua che quivi sarà , debbono esser salci 
che stendano 1 rami attraverso , e sassi gran- 
di, acciocché con ispessi ponti possano posa- 
re e tener Falie aperte di State al Sole. 
Anche dice Palladio , che poggerelli alti tre 

})iedi si facciano, e gli anreari sieno piaU 
ati , acciocché lucertole o altri animali salir 
non vi possano : e sopra quesci poggi ^t 
alveari s^alluoghino, in modo che F acqua ' 
piovere non vi possa , di spazio non molto 
spartiti . Anche , siccome dice Virgilio , le 
pecore e le caprette debbono esser rimota 
dal luogo deir api , imperocché sopra i fiori 
si gittano ,. e ancora le vacche^ acciocché la 
rugiada non tranghiottiscano e atterrin Ter* 
be nascenti • Ancne si guardino da vispi- 
strelli , e da lucertole e da rondoni e da 
altri uccein nocivi , che queste appostano : 
e rimosse da ogni grave odor di fango , é 
di qualunque altra cosa. 



CAP. xe?: 

De^i ah cari j come esser étehbanò^ 
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li alveari son ^ siccome dtce iMladio^ 
minori di cortecce dìirbóri , massimamente 
de' suverì , imperocché non trasmettono la 
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lorTza del freddo e del caldo . Possonsi an- 
cor far di ferule , e se non sì troya di que- 
sto , di salcio e de* suo' vìminr si fabbri- 
chino, ovvero dì legno cavato d'arbore, ov- 
vero di tavole composte. Di terra pessimi 
sono ," imperocché di Verno gelano e di 
State scaldano. I luoghi sieno stretti , onde 
deono entrare , acciocché non sieno offese» 
dal caldo e dal freddo • Da' venti la parete 
alta le difenda , e tutte loro entrate verso 
il Sole sien dirizzate il Verno : e in una 
corteccia due o tre esser debbono , e sieno 
piccole a grandezza dell' api , e che dal- 
r entramento de' nocivi animali le riparino 

Fer la strettezza. E se vorranno contrariar 
api , altro usci mento usino : imperocché 
se gli entramenti noa sono stretti » siccome 
dice Varrò e Virgilio , il mele per lo freddo 
ghiaccia , e per lo caldo si strugge , e le 
pecchie guasta per Tuna cagione e per 
r altra : ma per gran parie gli uomini del 
nostro tempo , un solo mezaplàno ovvero 
grande foro usano nel mezzo dell' al veario. 
A che debbono gli alveari esser grandi per 
Io grande esciame, e piccoli per lo pi<^o»- 
ìo , avvegnaché nel piccolo più spesso l'esci** 
me gittano^ imperocché due esciami noa 
possono stare insieme nef piccolo . Alto ov- 
vero lungo sia d'^ un piede e mezzo, ovvero 
di due , e largo due sommessi , o poco più 
ovver meno • Un uomo espertissimo m' a£* 
fermò , che migliori sono gli alveari ^n^- 
dri di tavole fatti , che i rinondi, e migKo' 
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ri te gìaecìooo un poco iacliuiali tnnaiizii 
che diriui, ne* quali posano in ordinanza 
r nno sopra T altro allogarsi , e abbiano 
fondo da ogni canto in cotal modo dispo- 
sto , Ae quindi posano agerolmente ^- 
mnoTcrsi^ quando bisogno sarà di cavare 
il mele . Il fondo innanzi debbe avere due 
lori piccoli , e qndlo di dietro nno nella 
parte^w. , per li quali da ogni parte en- 
InnoHed escano • Disse ancora » che hanno 
trovato 9 che meglio lavorano quando V al- 
Teario dentro è scuro, il die è argomento » 
che i fori, debbono esser piccoli , e le fes- 
sure deir alveario ottimamente snidiate : 
la qual cosa molto e* insegna la loro indu- 
stria: imperocché i forami grandi verso il 
Terno di cera rilurano, solo un foro la- 
sciano alla forma loro. 

• 

GAP. XCVI. 
Dei nascimento delle pecchie • 

JLje pecchie, parte nascon di lor medesi*" 
ine e parte dd corpo d*un bue putrefatto^ 
siccome dice Yarrone, ma il modo tace* 
ViigiKo , dice il maestro Arcadio , eissere stato 
il primo trotatote di questa cosa, e trovò 
il modo . Eleggesi un luf>go stretto, chm$0 
di mura , coperto d* embrici ^abbiente Quat- 
tro torte finestre . Poi sì tolga un vitello di 
àa» anni , e questo si combatta e si mole- 



«li per modo , che soffiando per le nari e / 
per la bocca , contrastando alla morte, con 
motte piaghe sopra la pelle , per modo che 
tutte le interiora si veggano, s'uccida e si 
rinchiuda nel detto luogo: e sotto le coste 
gli si pone pezzuoli di rami di timo e 
cassia recente, e questo s\ faccia quando 
comincia a trar zeffiro , innanzi che i prati 
comincino a verzicare , e innanzi che 1a 
rondine venga , e faccia il nidio . Allora 
r umor del vitello scaldato ribolle, e crea 
le pecchie : le quali prima senza piedi na* 
scono, e iucòntanent^ con le stridenu ale 
$x mischiano , e si lievano in alto • 

GAP. XCVII. 

Come e quando si comperino , e come ^1 

portino e tramutino. 

JLJe^^e pecchie , òttime son le piccole , e 
varie e ritonde , siccome dice Varrone • A 
comperarle , il cotnperator veder le convie- 
ne s elle son sane o s'etle sicno inferme. I 
segni delia sanità sono , s* elle son frequenti , 
xtdlo sciame e snelle son nette: e se Tope* 
ra , eh* elle fanno è eguale e lena • I segni 
delle men sane si è , s* elle sono pilose è 
brutte, come quelle che son polverose. Da 
provvedere è anche, che pieni si comperi- 
tior gli alveari : la qual cosa o il ragguar- 
tlamento ovvéro la grandezza del mormorio, 
^ la moltitudine di quelle che vanno attor* 
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no , 6 delle ritornanli dello sciame » dimo* 
strano* Se da tramatar sono ad altro luo^ 
go, questo si convien far diligentemente » t 
i tempi che qnesto meglio far si po&sa , è 
da raggnardare, e i luoghi dove si traspor* 
iano che sismo sufficienti , è da proTTedere. 
Il tempo è più tosto la Primavera che nel 
Verno , imperocché quelle che di Verno si 
trasportano « malagevolmente s* avvezzano a 
stare : ed imperò spesse volte fuggono se di 
buon luogo Je trasporti : e dove sufficienti 
pasti non fieno ^ fuggitive si fanno: e di 
vicina regione più tosto che da lunga da 
trasportar sono » acciocché non si spaventi- 
no della novità dell* aria. Ma snelle son da 
recare dalla lungi , in collo di notte si por- 
tino , e non si vogliono né posare né aprir 
gli alveari , se non la sera vegnente - Rag- 

fuardiamo quindi dopo tre dì, che tutto 
uor non esca lo sciame , perchè questo è 
segno 9 la fuga di prender pensano . E non 
si crede che fuggano » se sterco ' di primo-* 
genito vitello si ponga a* buchi de* vasi « 
siccome Palladio dice. Nel mese d* Aprile » 
come dice Palladio , ne^ luoghi convenienti 
le pecchie cercheremo, e se son d'appresso 
o di lungi» si conosce cosi • Torrai inopia 
liquida ovvero altro colore simile, che im- 
ga, e in piccolo vasello porteremo, e osser* 
Tcremo le fonti e V acque prossiroaue : e 
allora che le pecchie vengono a bere , si 
tocchino eoa un fuscello tìnto, e poi aspet- 
teremo se tosto ritorna quella ^ eh* avemo 
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tinta : e $e tosto torna , allora stimiamo 
eh' ella sia d' appresso . Ma s' ella tarda , fia 
da lungi . E cosi 'pep lo tempo che pena , 
si considera come sono di lungi o appres- 
so* • A quelle che son dappresso agevol- 
mente verremo , a quelle che son da lun- 
gi f in questo modo verrai • Terrai un 
hucciuolo di canna aperto dall' un deMati^. 
ma Taltro chiuso col nodo della canna . e 
dentro vi si metta mele , e pongasi allato 
alla fonte » e aspettisi che v entri dentro 
delle pecchie, e come ve ne sarà entrale^ 
si turi il foro della canna col dito grosso» 
e una sola ne lascerai uscire » la cui fuga 
perseguita , e qudla perfettamente la parte 
ti mostra del suo ospizio • £ quando quella» 
veder non potrai , maioderai fuor V altra e 
seguitala , e . così tutte lasciate , ti mostre^ 
ranno d'andare al luogo dello sciame. Al- 
tri > appresso dell'acqua un piccol vasello 
di mele pongono , del quale quando V api 
avranno bevuto, una al comune pasto an- 
dante, r altre merru: lo spesseggiar delle 
quali crescendo , notata la parte delle yo* 
^^nti, infino aiUo sciame potrai seguire. 
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GAP. XCVIII. 

< 

Come si tengano e procurino le pecchie\ 
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JLl guardian delle ' pecchie procari ^ che 
appresso il lor luogo sia abbondanza di 
fiori, acquali o in- erbe o in frutti* o iq 
arbori con la industria procuri , e queste 
erbe quivi nutrisca , cioè : ' tifno, santoreg*^ 
già , serpillo , viviìole , persa , jaciuto , ghiag* 
giuolo, narciso 9 gi'uogo e tutte erbe di 
doare odore e d* odoriferi fiori. E i frutti 
6Ìeno rose , ramerino , ellere d* arbori , man- 
dorli , peschi 9 peri , meli e tutti arbori pò- 
miferi, senza amarore: e de* slilvaticbi quer- 
ce da ghiande , roveri , bòssi , - terebinto ^ 
lentischio , cederni ; tigli , leccio minore, e 
ì tassi e i pini si lievin via. I sopraddetti 
dolce mele fanno : gli altri arbori* fanno 
xneie rustico , siccome Palladio dice • E quelli 
massimamente son da seminare*, se pasto 
naturale non v' è , come dice Varrone , i 
quali massimamente le pecchie seguitano : 
siccome rosé , serpillo , appiastro , papavero » 
lente , fava , pisello « bassilico , cedrangola « 
che utilissime sono . E incominciano, i fiori 
da ir equinozio della Primavera , e durano 
ipifino a mezzo Settembre • Ma alla sanità 
delle pecchie è utile a fare acqua melata 
col timo, ed avere acqua liquida' on<)6 
beano , e averla prossimaoa » la qual non 
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discorra » e che non sia profonda , oltre a 
due o tre dita,. ove si mettano testi e pie- 
truzze, sopra i quali posarsi a ber possa- 
no : nella quale è da aver diligente solleci- 
tudine, che r acqua sia pura e netta, che 
Inolto fa ad av^r buon mele • £ acdocchè 
non ogni tenkpesta di gragnuola odi vento , 
o piove o neve p fredao non le commuova 
ad andare altrove , si dee loro apparecchiar 
cibo, si che non.sieno costrette splamente 
di mele vivere, ovvero dimagrate, abban- 
donar gli alveari. Ed imperò si tolgano fi- 
chi in quantità di dieci libbre, e cuocansi 
in acqua ^ i quali cotti , in iscodelle presso 
3Ì pongono « Altri fanno acqua mulsa, e 
pongonla neV vaselli ivi presso : la qual mul- 
sa SI fa cosi • Si toglie parti nove d* acqua 
e parti dieci di mele e cuocesi un poco » 
nella quale aggiungono lana pura , la quale 
succiano alcun tempo, acciocché di troppo 
bere non scempiano, ovvero caggiano nel- 
r acqua: e questi vaselli pongono negli al- 
veari • Altri uve passe e fichi pestano , e 
uggiungouvi sapa, e di questo in iscodelle 
danno loro , alle quali il Verno a questo 
pasto andar possono • Nel tempo della Pri- 
mavera quasi tre volte il mese , e di State 
similmente il mei si dee ragguardare in 

auesto modo, affumicandole lievemente , e 
a ogni sterco purgare gli alveari , e tutti - 
i vermi cavarne • £ a ciò ancora ragguar-» 
di, che molti Re non v~ abbia, imperocché 
inutili sono f per gli appostamenti e guerre 
firescenù Poi. III^ iz 
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(ttbe fiuivo Iwo» pnocohè due. soq le gè* 
SMranoQ^ de* Ducm , siccome a Mecenate 
Vir|iK<» aerile , cioè : sero e vario • 11 ys^ 
ine 4 ohe è migliere si tooI serbare » e il 
{nero uccidere nA ibelaiTO ^ imperocché deU 
3'altre Re è ttmditoM^ e ocnrrompe Talveo, 
40 pereliè fe|i;ga o perobè è. fatto fuggire 
o6fi liifoltitiiciiiie di peocbiev e però aeci« 
dendisAe , oesm ^ faattagfa delie pecchie ^ 
«i eoqjbie dice Yvgiliò. Del mese di Maggio» 
«SiNiome dke^ PftUadiò , si. cominoiaiio a ere» 
lieer (gli/^àsni ^ e nélU estreme parti de^fia* 
^, -mafggiori sì creano le pecchie, le. quali 
«tcimi chiamAno Re ^r ima i - Gr^ed Kv^^ 
^^hiamsrM e comatsdàBo » <^e s^-anni^iino » 
ioipeihobchè^ il riposo oommuoTono del cbe* 
t^ sciame : e* ancora i |)Dpilioiii » cioè par- 
f)aglietrì abbondano 9 i ffiiali anche uccider 
dobbiamo • > Anche appresso del ODfnitiOia- 
'ttienlo di Novembre dallo ' sterco nettar si 
cogliono ^ imperocché Inlto il Verno q,uegli 
BiuoTere o aprir non possiamo: ma questo 
in di chiaro e oaldo è da fere con penne 
d* uccelli grandi » le quali hanno rigore ^ 
ovvero don altro simiie ^ tutte le 'n^teriora 
si spazzino, le quali la mano non potreb- 
be aggiufioere • È allora tutte le fessure 
>efae son a* foitorno ^ di loto dì bovina mi- 
schiato ^^ dalla |xirte di fuori' lurieremo: e 
loon finestre e* con altre copriture y » simi^ 
4iuidine d '«in portico ^ copriremo » «ie<>iocohè 
^1 friddo^ e «bilie 'temj!>este si p0ssaiK> ^àì- 
fèMore* Il bnt» guardiano dee del mei^ 
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ài Settembre gli àhwari vQObhivto^i^ìaceve^ 
« i pieni e R^^^* » i quali nella State n^m 
composero ' gli fioiami r miMler» iOfyero V^pi 
ticcidere^ e fare il mele e la- ctfa io qviA 
modo che imiajam * tid, suo luogc^ direoM^» 
Ancbe dee it finaixLiiisio i siccome gjli •esperti 
fiiffermafia , di Stata fteaere gli alTMri^ o<m 
sottili peifizuoli ^ .tavole . un. .pooo elevati » 
^i che Tapi e uàéfire e eatr«r'poi|^alio^?mft 
non le lueettole's js di< Verna léoB/J^iiifi 
lottimamente forane • Abacorl: qaéndirfìmolitp 
impOTermcouD dd^ melei, il ([paiè:>sìit»ìiM6fi 
^1 vedere^ se dì Jotto^-^i. ragguj|i^ lO, fol 
peso: ovrtsxK> «me^iQi&icenio «uH TóM^^iS^ 
'pra la parie méa^nm^ e. per queste .w^ Ittr 

iscel netto deosro iness0V'>^^^l<'^ '<ii^ i^^ 
ovvero pollo arriovtitD ':tnnieffOr- altare; (^rstir. 
Aà^he dìc^mo ì^die se Fid torre igmss», Ja- 
ad^l il ¥eiinò sopra ie saérj«die^ e se kìsai^ 
m*b 4 ritK)A2»tfi in ciisa ib ìuùm olcunh m^ 

don ^r^raÉn^Utio^ : - 



» - ■»' . ' 1 ' »• ' ■...'• > « 



'i^Ue %o9&i che nuocomfilalU ipecQi^ 
- f. -^ r^' lordura ji ^ :>.: :- 
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a {mnyvodeM è yicameidkiè Varrò , cine 
le ddMir dalle pdderesst «non ssÉno aSh^^f 
'tùkpeto^àsìt^ par qisMo ^^onsettoma- ijL itmtr 
tù^r^impw^h4ié^^iUmtta)A lor Rfl]^;fi 
soilcrmeiMtia a ^vm altro' Ae: Le quali/US 
fpé»s6^> ^eontr* a i& ucemhaMonè f.ù.:%Qfjimm 
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#t>pràflEir eoo V acqua mulsa : e eiò fall» » 
non solameote si rtaiao||<Mio dalla battaglia , 
Ma ìsbrattansi kocaudo^i : e maggiormente 
•e dalla mulsa sono spruzziate » alla ^uale 
fìcr rodere più desiderosamente s^appigliar 
xto e stupidiscono. £ se deiralveario me- 
mo» spesso '61 partono» e ne soprastà alcuna 
parte^seiKia auf fumicare » il porre lor presso 
«rlie molto odorifere, massimamente appia* 
atro, «è ottimo. E dn provvedere è ottima^ 
mente V che. per ealdo o per freddo non 
|ierÌ90àoa • >£e quando pec subita acqua 
«ono eppiiaaaate in . pastura » o di subilo 
freddo^ ^e «rade voUe -addiv^i^ie che sieno 
ingaiuiaAe'^^ e- da goooi^ offese » giacciono 
abiiaitttte) aUora è da raguqarje ,in alcun 
•vaso, -erìporie in copoiftoJuipgo e caldo e 
bttMwa' cenerei tiepida, e più calda che tie- 
pid«i gittar sopra . loro , discroU^n^o pianaii^ 
niente si raso e le pecehtie, sì che quelle 
con wAs» non toocbi : e porle 9I Solq , do- 
Te ri virano appresso decloro alveari» si che 
alle 4or case ritornino^. Ma se sono infer- 
me , che da . q«ésto $i conosce ^ siccome di- 
ce ^Vicgfilìo yjcb^ le ^iifermfri hanno alt^^co- 
ham^ e paucosa miBigiTexisa « che molto le 
àformà y e i corpi lielle morte ^aiTecano fuo* 
-li^ è altre ao>^piedÀA^icmte«Jittuspio pen- 
danoli, OvTero dentro .n^Ua loro c^atsa tutte 
«teibb^iono^ e.soQo oaac^Mì perr.famet^.e 
niattratte je pigre per. freddo:^ e SMiio df^ntrp 
t«Ua pasà. 11 susurmto fHÙ grave., sicfon?e 
adve ^lnpIrmora Austro ^ e siccoiiie, il 



M^re mugghia Bel pepciicfter d^iramJiav^Q 
«iccome nelle chiude foruaci > q;^|Uiiidot /il 
rabbioso fuoco svapora ; allora ti ' Sr atoeadk 
odorifero galbooo e ii% > eiatnaélU di oauiMi 
mele darai loro, e fera- pto^ se di galla trita 
il sapor vi miscbiérai , ovvero' «secohe rose 
ovvero miauzzolj'di -earae arrostita^ ovyetso 
uva passa , avvero titnoo cetAwara. ovvero 
radici d*erba ,elL6>d&* foresi si chiama aaiH- 
lo, poni in odorìferp '^inó, ne! 4lmeitri^c^ 
ni air uscir dell* dp4 . [Quesi^ erba si.tximi» 
$ce,che nasoe ne'. prati, a fa lo ^dpcf»» I si^ 
come selva, e le $w$ foglie ioottp*^; e* altoi^ 
niano , e 1 suo fiore^i^ 'di ^olor?d> oroi^è jia 
bocca è d'aspro sapore « Sèaceiansàr aacipir ^ 
siccome dice PalUdio, le laoebrtojeieMrane^ 
e tutti altri animali alP ap titisjìcbevQU<^ e 
gli ucceilr con k;pa^^e^a<^bi spaventiainio^. 
Del mese di Mar 00.: massima mente) soglìon 
veoir lor<^ le 'nfei^mità : imperetochè dopai 

^tr^ddl digiuni dèji Veittò:'^ i tbhnagli^M, fiac- 
ri amari dèir olma ,t cbe >pif4ma iiaseda^% 

disidèro&aménte appetendo v fanno Ioni iti&- 
&olu£ton di <3orpo^^ riia(sié<|in<i^sei noA le 
soccorri con veloeivrinlièd):ve,4éi^ Ìar0 
granella di melagrani peste ^amffópo i^pro 
e raCFreddale' si potigandv, ta> ivms^Ut..'sSe 
paurose parranno c>|i^er i^oiitralMii^ 9óf« 
pò, e faecian stlenitiov^ i^corpT'deUe^mdr- 
te spesso porlerann«»' &»m , - fauii' ewnali ^Ai 
canna ^ mele oon'-pcAvi»^ di .gaikt.e Dose 

$eache cotto vi dòtrai ìtxfondens • £'qui0sto 

innanzi a ogni cosa M$<>gtg^^f^he^le^^^ potei* 
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de parli Jc* fiati » ovyero le Tote cere , le 
quali per alcuu caso lo sciame a pochezza 
ridotto 9 iion potrae empiere , reoiderafo con 
taglienti ferri sottilmente » acciocché T altra 
tiarte mossa de^fiAvi, hon costringa Tapi 
le cassette commosse abbandonare • Ma se 
tedessi chi per abbondanza de* fiori atten* 
desterò pnre a fai^ tnéle , e di figliar niente 
pensassero , e tedrài 'la" pochezza { allora tu* 
ferai l.fori ónde esdot^p,' e don le lascerai 
tisdfe infihò a*tre,diy^ l*f qnesto modo 
i! coriddòon'ò a generare. 'Ora appresso a 
éaien' d*Aprtte' da Curat'r 'sótio gir aWeì, pei^ 
Aiodo che^ tolga ogni lastidid', che'l tém« 

ì^i ( per It qua 
) iè ^e* pirpàglii 
che dei sao sté^bp tei^ini fanno • II modo- 
da uccidere i pàrpaglidni è qtiesto, -cotti^ 
dide' PàlTadiÒ . Va Tasetlo dì i^am^ af to e 
s^tò Ik'^kéM deùtro fra gli alveari arIIo«<^ 
"iétenifi; è )àelUfio &ndÒ un Itinie acceso 
rrénko^ è ijfdlyi i fòifàlloni si ràùneràfu^ 
nb k'THÙtéttió èli lume iolerantió^e la sii-é*- 
tezza ééVikètió jri vitSino fUòcb [;ir coserigtie> 
H )D&or!rè7 'allóra si fàcéia ornino dello iXeì^ 
cù S€^(5o det^bde^^U ttàale è' ottiìiio allir 
Salute dtìi* àpi t la quflé purgazione fr^ 
ctféitètùenife^'fòfinò ^ tetdpó ^eft^AìxlMniió 
81 tàdéìé : E tutte ' cjtlesie còse facda^JP gtià^* 
diaùo*fcasto' e Sobrio fe d^ Cangiare 'e drf 
Bere : e da '$gl? (? da iSbl agri , e da ìodoi* 
fiaJtoso • e dà' tutti sali^ihenti limosso . ' * > 
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De cQSCteni e . mpài^ e ìndiiftrtft e vita 
dell' Jépi. r > 

JLje Pecchie nop soi^o JisolUatianataKir 
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no il mele* ma non buono* Due mìoisleri 
•1 fa della fava ^ appiastro e zucca ^ e cavor 
lo: ciò sono cera e cibo. Quel medesimo 
de* ipevKf ^ de* meli saivatichi e del papave- 
ro 9 cera e mele . Della noce greca triplice 
ministerio far si dice » e del lapsano , cibo 
e mele e cera : cosi degli altri bori prendo- 
no ^ quali ad una cosa e quali a più. An- 
cora . u altra cosa fauno liquido mele , sic- 
come del fior del cece« e d'altra fanno il 
contrario , cioè del ramerino , che '1 fanno 
spesso. Così d* altra fanno il mele insoave , 
éiccome del fico : del citiso buono , del ti- 
tao ottimo 9 siccome dice Varrone . Ma Vir- 
gilio dice , che esse fisinno V aule » cioè le 
magioni e i regni di cera . Spesso ancora ^ 
errando, ne* duri ciotti • percuoton Tale, e 
conviene render T anima sotto *1 peso , tanto 
è Tamor de'fior^ e gloria di generare il 
mele . £ avvegnaché sieno di breve vita » 
impiroccbè oltre a sette anni «non vivono » 
bencbè la lor generazion sia immortale» 

CAp. a. 

[Quando e come escano ^ sóiami^ eccome 
4i Q9na$oie kwtbui'éd lóro ut 
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iwinme niKurmoIe, siccome diceV 
róne » quando > Ta^pi nate son moito pròspe- 
revoli, < e la progenie in colonia voghott 
OM^are i siccome in «dAietro i Sabi&i feo* 
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dotio per la moltkùdme * de^^figHuòlii' Atl 
che due segnali sogliono andar diiìa;Él^i: atio 
che ne* superiori dì , massi mameiìlé la i6eta^ 
molte innanzi al fora del loro tisaire> li 
modo di grappol d* ute Y una appiocioa al* 
r altra , aggomitolate pendono. K a^ro ^ <é^ 
quando già volar defaboiìo , ovviero quiMdoii 
cominciano , suonano foitementè'y.comc! 4 po^ 
poli eicaiTalier fanno quaduki^madvono j^ 
eserciti 4 le quali quastdo yl^rimàr' iciskii?anno:> 
nel cospetto vetano^ e Talire^ cbcPxMidoca 
non sono uscite; aspieUaost irfftsiò •ebe'^t 
ragunino tutte. Ma Vifgilio 'Sié^*i«^, ^e «rl^ 
cuna volta escono fuòri - n^ te^ta^iay impe* 
rocche spesso ,* essendovi due'fee^)iatoe<^tra 
loro e le Icr^ seguacb gfran ^^^iiordia (* cb^ ni 
conosce per^è* alloi^'i in' «irià ' un»- suono 
grande a modo di t»anike'sl4:^e.*Qnafydo 
panròse intra sé st cdngiUi(l£^o*i"e<4dlllk 
penne risplendono ^ aguzrzan 1"^ ago co* bec-* 
chi 9 e le »embra adatt^O ^llà battaglia , e 
ìntomé* al ile si mis(^iiaiii>'^ <si* ^iu^^md^ 
e con gran grida chiamano il nimico; allo- 
ra si disrompoBO eòa corsi, e mischiate 
6* affgomitolano e fassi nn gran suono, e 
einìoecbevolmeMe ^Mjggkno^^più ^pdM&^Uè 
la «gtagttvdla , eie gbii»iide qtiand^^db souo- 
$ono , o neve quando fiocca • E i Re nel 
vnéz^o delle schiere con valoroso aninlb 
itttra Ibr comlmttoifd* oen : «i^ldodÉnli 'àled^ 
esatta \ battaglia^ <ifo ti ^^annc» luog«4ii^o^«b<e 
la Buffai noci 'xrostri^e 0c»ri^uab t> 1^'alcro 
di ^h 'i .'dossi « Qoies^ suovfauaakl > d' aneooi 
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€ questi tanti oombattimeoti » con gittamed« 
lo di poca polvere si quieta • Ma quaudo- 
amendue i guidatori ^ e amendue le schiere 
liyocberai , al p^giore , acciocché più noa 
offenda 9 darai la morte ^ e il miglior ripo* 
ni 9 imperocché sono di due maniere • Il 
migliore è di color d'oro» Tahto è nero e. 
brutto • Anche escono alcuna volta per 
Tana dilettazione , siccome il detto Virgilio 
gerire» la qual cosa si conosce » quando per 
Taria volando » scherxano , la qual cosa age« 
Tolmente vietar si pnote « levando V alio 
a* Re 9 acciocché in alto volar non possano. 
Palladio scrive, che la fuga che de^venirCt 
ovvero uscimento dello sciame si conosce» 
impero che per due dì o per tre. dinanzi 
agramente si fa un tumulto e nu mormoria 
spesso» il quale ponendovi T orecchie» si 
conosce. 

GAP. CU. 

Come <fi ricólgano gii sciami 
e rimùhiudiiaui . 

v^ -me estera ^s^to e . star neir aria » in^ 
isontaninte si ooiivrì^sie polvere intra lor^g^ 
lara ^ e con btqini o' lei^fiuneiiti suon Ètrt 
fortemente» si 4>1fue spaventate ^ aQa lumgf; 
<aoA .vadano . Ma ^e in alcun luogo s'ap**^ 
pSecano piio|simaiM> i> quando vedrli dov;e 
p<^irre ci Tonrann<^ » erbe e rami d' arbori « 
m"" quali si^dibettand) a Qna pertaoa ben le») 



^ 
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gali quivi apponga, si che sopr*essì s'ap4 
picchlao . E quando tuHO quivi saranna 
appiccate, quelle in terra pongale T alveo 
sopr' a quelle aUuoghi, nel quale entre<« 
ranno , e poi la sera ' si pougan , dove deona 
star continuo , ovvero sì tolga uà piccola 
Alveo d'odorifero vino bagnato , e con per- 
tica si ponga in quei luogo dove saranno 
appiccate, nel quale per 4è avvero pcir 
fummo ctiti'eranno . -E c|tiando tutte vi 
daranno entrate , si pongiino sopra uno scan- 
no spazioso forato , ih nuovo alveo ouima^ 
mente puf^àto e d* odorifero via bagnato # 
e di finocchio Terde o d'ogni httre erbe 
odori fiere, é d'un» pò di mele stropicciato 
sopra quello si - poiigd , rimosso il superior 
fiondo deir alveo ,st ehe' per $b o» per be*» 
* tieficio dèi fummo, weììsè casa nuova entri* 
no ,, e poi la sera nel sup luogo si ponga* 
no. Ma se in alcuna ramo s^ appiccheranno ^ 
taglisi con tagliente ferro , e soavemente si 
disponga, e io^im luì s'alluoghi i^ùovo al- 
Veario , e facciasi trom' i^ dissi , quando m 
erbe ovvero rami annodati alla pertica s*ap« 
jf>ìccaiit>-. jST et ilo séiàtóe • 4fit(|r<y i^oèWgliere 
lioh rf^^piifcrté;itì due o tu pia èi pifoie rad- 
i^^i«l^ , ^ 'èiasttìttà pUrté ^vmvé V^ki'móéA^ 
fogarei^hfe se *vVètiiS5e^,uliè fivés^ il II* 
coti tini parte -^ ftrtt* P àitt^ parti & 4«* VW«- 
Ifeiitnb ^i* sé "m^^slitié. E ée già ib èlc«9«> 
at^boW perforato? «nt5errd^i^,*fil iUDgO ib>ùèt 
tóttónp ed escono ^i^^ttgSìfft »alVeér |w«-^ 
<^)o » e |>i»r *ic6fl<> 'grli^ lelt> $(fiud ^àtl'à^i 
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nuovamente fatto ^ si metta fummo» accioc^ 
ebè nell' alveolo fuggano di sopra allogato ^ 
ovvero ia ramuscelU quivi posti , se Talveolo 
aver non si potesse: e cosi intra più volte 
si potranno tutte avere. Ovvero se quel- 
r arbore è sottile , con la sega si recìda e 
di sotto e di sopra » e preudansi con pan- 
ni bianchi e netti , e nel nuovo alveo si 
mettano , ovvero per se in nuova sedia 
s^aliuoghino , ovvero del detto arbore si 
caccino al tutto : e quando poste si saran- 
no in alcun ramo, e s'appiccano ovvero 
appiccar si vogliono , facciasi come è detto 
di loro quando di proprio voler si parto- 
no. Ma snelle s'appiccheranno in erba o iu 
fruscolo , o in altro luogo , sopra '1 quale 
nuovo alveo, por si possa , non è altro da 
fare, se non che in quello si ricevano , ,e la 
sera s'alluoghino dove deono stare. Ma 
snelle s' appiccarlo in alcun luogo allo e 
sconcio 9 dal quale pe' detti modi aver non 
si possano, scuotansi con lunghissime per- 
tiche , si che in terra caggiano , ovvero si 
pongano in convenevole luogo. 11 guardia- 
no , quando eotali cose procura , siccdnie 
Palièalo^ scrive , dèe esser -piiro da ogni im- 
Motiàkìà e datore d^nleuno ar^rume^ o da 
.«lll^p 'toal sapore ' Iflièrb.v Anche dee essere 
aitéh«é :; d* ^vere;^li' aWeart appei^ecchiati 
iiiìtòyl,tìer^qtMU^^f liceva^ gli Sciami rùj^ 
.«i e ^ov^n ,/ Imperocché le novèlle^ ^i 
f>et r ànimo va^abòfidù spesse volte $ifug- 
gotio ée,non s'péservano^ € quelle ch^eseonot 
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dimorano uno o due di , le quali ne^nuo- 
tì alvei da ricerer sono immauteaente che 
tfTrneranno • Osserverà il guardiano conti* 
nuamente fino air ottava o nooa ora del 
dì , se vede i segni della futura fuga , e 
massimamente del mese di Giugno : impe* 
rocche dopo le dette ore nom agevolmen- 
te fuggire , ovvero partire usano. Avvegna-» 
che alcune incontanente procedere , e par- 
tir non dubitino . Anche quando a batta- 
taglia escono, procuri se quando saranno 
costrette da polvere o altro , tutte in lue* 
go o si raunano o s^ appiccano, e allora 
intendo tra loro esser pace, ovvero tutte 
avere un Re, ovvero che riconciliate, sien 
d'accordo* Ma se due ovvero più parti 
fanno , allora conosca che sono in discordia t 
e tanti Re essere, quante parti dimostrano* 
Dove più aggomitolate son Y api e più 
spesse ^ unta la mano di mele o di mellilo- 
ta od* appio, cerchi de* Re, che sono uo 
poco maggiori e più lunghi che 1* altre 
api, e con più diritte gambe ^ e non 40U 
di )HÙ grandi peane^ più belli e netti « s^n- 
za pelo^ 6^ non che n^U^ fronde, sip^p pi^ 
pieni, e quasi un creilo nel ventre »,pQr^ 
tana, il quale a pugner ^on .v$^^q« Spqo 
altri nm e irsuti , 1 quali $i con^angonp 
6pegnei:e^ e i più belli serbar€^^ |, qui^i, ^ 
^esso vagano , con gjii sciane ,s^^ s^, /sy^i:- 
l>ano , tolte lor Talie: peroccjl^è ^twdpvit 
niuna si parte. Se gli sciami noa. p^Scqq^q 
l^aadl a sufficienza , quelli di due o. di jpii^ 
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Tasi possiamo iu uuo ridacere : ma con 
dolce liquore Tapi imbagnate e rinchiuse 
terremo 9 postovi il cibo oel mele, lascian*^ 
dovi alcuni spiragli sireltissimi nella cella; 
che se vorrai Talveario, nel quale per al* 
cuna pistolenza moltitudine scemata fosse» 
d* accrescimento di popolo riparare» consi- 
dererai negli altri abbondanti la, cera de* far 
vi, e r estremità che hanno i cacchioni: e 
dove s^no del Re che dee nascere « tro<> 
verai , con la schiatta sua lo caverai e 

Sotralo n^tt* alveario . 11 segno quando il Re 
ee nascere si è , che infra tutti i fori che 
banno cacchioni, un^^ro maggiore siccome 
tibero appare . Ma allora son da trasporta* 
re , quando mostrano i Jor capi , e rosi i 
lori 9 s^ apparecchiano d* uscir fuori : ma se 
gli trasporterai non nmturr, morranno*. Ma 
ae lo sciame subito si leverà » con istrepito 
di bacino o di testi si apa venti , e per quer 
èto modo agli aWeàri ritomeianno , ovivero 
nella prossima fronde s* appiccheranno ^^ e 
Quindi in un v^sio nuovo ' unto di mele t e 
n^egato tl^ èrbe ^v^sslW st metta i^ e poi o eoa 
mano o cotf mefiAdal'^ir^onga.la jera com 

Tallre'*- • '• >."ìJ:»-^ r. o'.n.^. :. ^f\i,r 
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GAP. CUI. 

4^uando e come si può torre il mele alle 

pecchie* 

JL/el mese di Giugno , secondo che dice 
Palladio , $i cavino gli alveari, i quali sa* 
ranno mattiri a rendere, il mele « della qual 
cosa saremo ammaestrati p^ molti segni é 
Primieramente quando son pieni di pecchie^ 
e vi sentiamo piccóto inòrmorìo , imperoc** 
che le vote sedie de* favi , siccome concavi 
edifizj , le vóci le quali ricéveranno , si He^ 
vano più in alto : perlaqualcosa quando 
s^ode il mormorio grande e rooo , cono«- 
sciamo non essere sufficienti a mietere le 
graticole de* fiali • Anche quando i fuchi ^ 
che sono api maggiori , con grande infesta* 
Eione le perturbano » significano maturi i 
meli. Anoike, seconda y savane i, segno da 
cavare i favi è, se dentro fanno gomitolo; 
anche se i baciti de fiali son turati quasi 
a modo di carta. Allora son pieni di mele^ 
Caverannosi gli alveari ne)!* ora 4el matta.- 
tino, quando le pecchie impigriscono'^ e 
non 80ìu> deste dal caldo » e facciasi fummo 
di galbano e di secca bovina » la quale nel 
polmentario con accesi carboni si cotivien 
destare » il qual vaso sia cosi figurato : che 
nella stretta bocca il fummo possa usdre: 
« co^ dando luogo le pecchie , si rici- 
cleranno i fiali . E ner pasto delle pecchie 
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yi sì lasci la quinta parte de* fiali : ma li 
putridi e viziati fiali degli alveari si tol- 
gano . Anche del mese d' Ottobre gli alvea» 
ri si caveranno per lo modo detto: i qua* 
li si convengo a vedere ^ e se v' è abbon« 
danza iorne ^ e $e mezzolani sono « «mezza 
parte per la povertà del Verno lasciarne. 
%Là se le buche de* favi son piene a metà ^ 
non sene cavi niente. Ma Varrone scrive , 
che la terza parte de* fiali solamente si tol« 
ga , e 1* altro si lasci per lo Verno , av ver 
gnachè \>\en\ sieno gli alveari di mele. Ma 
se tu temerai essere aspro Verno , nientt 
al postutto sene tolga , si come Virgilio 
scrive • Ma gli uomini , del nostro tempo • 
molto in questo esperti ^ affermando che*! 
mele si dee lor\ torre solamente una volta 
Tanno, e questo nella fine d*Agosto infino 
a mezzo Settembre • Ma la cera corrotta ^ 
.allora e prima, qualunque otta si trova, 
torre si dee . Anche il mele si dee torre , 
secondo che ve n' ha e secondo che v* ha 
pecchie poche o assai : e che oltre alla 
quarta parte non sene tolga • Il modo del 
torre il mele degli alveari è : che si chiuda 
con erba il foro , uno ovvero più , se più 
veu'ha, si che Tapi uscir non possano: e 
di sotto con un panno mollo ovvero con 
paglia facciasi fummo, acciocché alla parto 
superiore dell* alveo salgano: e piegato Tal* 
yeo, si tagli il fiale con sotiii coltello ^ ini'* 
mollato spesso in acqua, acciocché la cera 
al coltello non s'appicchi» e che i fiali che 



rimangono » noh ^ offendano • Ma se F al- 
veo del fiale giaccia » i fiali si comincìaito 
a fiire nella parte di dietro air asse di so- 
pra appiccati : e qnesli del primo mele 
fi empiono : e poi nella parte dinanzi s* af- 
faticano , e in queUa parte dimoran tutte : 
€d imperò sicuramente si può aprire il 
fondarci dietro^ il quale così disposto esser 
dcse, che agevolmente s* apra, e tratti i fiali 
col mele « s^etamente si riponga il fondo 
ai suo luogo . Ma quando V api di questo 
6* avveggono , tutte vanno al votato luogo 
riempiere: e quando T hanno riparato, e 
tutto ricompiuto , dalla parte dinanzi ritor« 
nano e quivi dimorano : e per questo aper» 
tamente si può sapere» quando il luogo vo« 
to è ripieno , 

GAP. CIV. 

Come ii gfwema U mele e la cera • 

» • ■ • ' 

Xl mele ai cava de* fiali in questo modo^ 
1 £ali innanzi che si priemano ^ &i toglie 
' via se v' è alcaiìa parte cowotaa e cacchio* 
Bosa y.ifl^ieroccfaè dì mal sapore il mele 
corrompono, e poi così netti si roflÉpaoo» 
e mìnaisati si mettano- ia cesta ibenT netta ^ 
e con si lascmo tanlo^ che a pòco a poco 
|ier se n^esea il mele, o stretto con aJcau 
peso: é quello che n* esce e md crudo liei* 
lissimo , e poi si cuoca il m^ con la co* 
Crescenzo VoL III. i3 



t94 L iB n ^ 

i^a / si còme si dirà . Quando te pMcIne 
fieno dìhiM aie e morie , si fa in quesM 
modo . Del mese di Settembre • si tolgaii# 
gli alveari vecchi e gravi , li quali ucMa 
passata State non composono «ciami : e ao^ 
pra il fummo e fiamma di paglia wd, pò»* 
co si tenga T-alveo , aociocebè i*-api di ai> 
pra fuggano 9 OTveixi a' abbriicin i'alie: e 
poi rÌT<)igi il coperto jo de)!' alveo sopra 
terra , e coti una vergbetta di ferro tagiia 
ì bastoni che son nèil alveo , e oUimame» 
te con qtiella medeéiima H mele e la cera 
e Tapi 6trigm : e por rivolgi Talveo^ e l0> 
va il coperchio e pernio in su una stanghet- 
ta nettissima sopra un bigoncioole v e oo<i 
una paletta vi manda H roeie e la cera : il 
quale poi in una forte taschettaponi, k«f quale 
quando avrai legata fortissimamente ^ stri- 
gnila con qualche 'Strumento idoneo o con 
Tite da strettojo , ovvero iutra due assi pò* 
ste in su due stanghette, nel. capo* inferio- 
re legate : ovvero in una conca posta V a^ 
se , e con pesi in su la stanghetta oTvent> 
intra due bastmi , i quali dne uomini tea- 
gnno , e *1 Ier74> la parte di sx^pra della tai> 
schetta fortenrente attòrca: e quel dite «ì^esce 
è mei cr;udo re se pf4>volte's' addoppi là 
tascbetta, tonto meglio si'strigncrÀ: e pai 
q.uel che neH»* tasca rimane -, st ponga m 
moco lento in 'nn ^mjaolo ,< e 'sanza^ bol^Kre 
si scaldi ,' e sttnpre tienf la mano nel -vaso 
e là t^era minutamenie «ipriraì tanto^obe 1 
mele e non la cera sarà interamente strat» 
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to. E quando 1 mele comincerà per locàl« 
do alquanto a scaldar. la mano , ogni cosa 
si rimesta nella tascbetta , e Rticora priemi 
come di sopjra : e non è .dannosa se si prie- 
me più lievemente, sì che del mele riqiaA- 
ga alquanto nella cera ^ conciossiacosaché 
assai meno vaglia il mele ohe Ja cera • £ 
quello e he n* uscirà , m^ ootto si chiamai 
che si dee por ne*, vnsi^e quegli tenere 
aperti parecchi dì , e ^eUarlo di surpra ia*^ 
finattanto ristia dì, bollire* 11 pau. nobii 
mele è quello che4amm2Ì premuto, è.usci^ 
lo per sé' medesimo • La cera, che dopo *1 
priemer del mele nella lasca rimana ,. cofi 
rapi mischiata & no, metlasi in unpaluoi- 
io netto, nel quale sia.apq4ia "tanta, o pia 
quanta è la cera, -e «foresta al fuoco si teo^ 
ga tanto , che ìnterameme sia strutta , la 
tfoal^sempre cott ^n^ icneslolaaf ovvero cpi^ 
menti bastone si mesti» e oelia .datta tasca 
grosta si pon^ e fo? temente si stringa , si 
che in secchia» o ▼eramente aatino in cha^ 
abbia alcuna aosa d* acqua , caggia ^ e stia 
tanto che ultimamente sia rassodata, e poi 
aéne cavi , e nettisi d^ ogni fa^idio che fos»^ 
se intra r acqua e la cera . E se. la irolessi 
più bella, sanza aequa un* altra vxdta si li* 
quefaccia, ed in vasello d* acqua bagnata 
di qualunque forma ti piacerà, ancor si 
riponga : Qualunque cosa nella tasca rima|i> 
ta-^ si gitti , e lei tasca si, lavi nell* acqua 
calda e asciughisi al funuitia , e i^osi durerà 
buon tempo*. • 
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GAP. CV. 
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D'ogni titUkà deltApi. 



__ elle pecchie si cava erandissima utili- 
tà, 8e abbiano luogo suìflScienle , e savia- 
meole e soUecitameute %\ procuriuo , im- 
perocché di poche in brieve leippo molti 
sciami si fanno « se gran pistolenza di tem- 
po non nuoce loro 9 imperocché una Tolta 
r anno o due, e il più delle yoI^ì tre par- 
toriscono , e metton. lo sciame, e sanza 
gran fatica o spesa si tengono, avvegnaché 
non sia pero al tutto di mettervi negligen- 
za • Delle quali , quando accrescimento ri- 
ceveranno, le vecchie di cinque ò di s^ 
,anni, le quali si son rimase di partorire 

Eer r età, di State gran prezzo , imperocché 
anno molta cera, la quale molto é neces- 
saria , si posson vendere e le nuove serba? 
re. Fannfo ancora gran quantilà di cera, 
che massimamente è necessaria e a* Re e 
a' Prelati e a ogni altra persona , come per 
tutti si &., che assai gran prezzo si vende, 
e che é più , che di e notte fa onore a)« 
r eterna . Re • Anche fanno mele in gran 
quantità, il quale molto è utile cosi a 
cibo come a medicine inBnite. A provar 
la loro utilità , dice Varrone , eh* e* turono 
due cavalieri Spagnuoìi fratelli 9 arricchiti 
dei campo Falisco , a* quali conciofosseco* 
saché da Jor padre lancialo Cesse una pia* 
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Mila casetta e un campicdllo, non maggior 
^' un jugei*o f intorno a tutta la casa al* 
veari feciono , ed ebbervi Torto, e tutto 
r altro spazio di timo e di citiso seme co^ 
persero • Costoro ogni anno non ricoglìeva* 
no meno di diecimila sesterci di mele : on» 
de Persio dice: 



Nec tkymo uuìàrUur apes » wc fronàè 
capeìlae. 



INCOMIHGIA 



IL 



LIBRO DECIMO 



Di diversi ingegni da pigliare gli minimali 

fieri, . 



G 



'li antichi Filosofi^ il cai intellelCo fu 
dair Onnipotente Dio si allo ammaestrato 
e iltaminato, acciocché conoscessero le cose 
che sono utili ali* umana generatone ; in« 
tendendo le cose che sono sotto 1 Cielo ^ 
esser create per utilità degli uomini , con 
sottile ingegno pensarono in che modo gli 
animali aerei , terrestri e acquatici , cne 
per lo peccato del primo padre ali* uomo 
non obbediscono , pigliar potessono, e tro* 
Tarono molte cautele , le quali gli uomini 
usano e con loro industrie successiTamente, 
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infiniti ingegoi aggiunsono dappiù non sa- 
pati. Eli imperò tutti qu^^lli che ho potuti 
sapere, intendo ridùcere in iscritto , trattan- 
do in che modo si piglino gli uccelli , e 
secondariamente le bestie saivatiche , e poi 
de^ pesci . Degli uccelli , in che modo sì pi« 
glino con uocelK rapaci dimesticati , con 
reti, con *laect- e»<$oa fischio « balestro e ar- 
chi^ ed iu alcuni altri modi . Del fé bestie^ 
come si piglino con altre bestie dimestiche, 
con reti, con lacciuoli , con fosse, con ta- 
glinole e molti altri, modi. De' pesci anche^ 
come s^ ingannino "cetì -reti , ceste « amora, 
e calcina • . 
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De^ uccelli rapaci 4n^ genere» 



Savj antichi vedendo alcuni uccelli, che 
volando per- T aria prendevan gli altEÌ,> 
saviamente % a££:ìticaroo.o.,pqr dimesticar lìti 
generazioa degh uccelli « rapaci ^accipocbè 
quegli eh e. per loro prendere non po^tevauo, 
per loro ajutp pigliassero.:, e. di questa £u 
il primo trovathre il jSe X>aaco , il quale 
per divino intelletto x^^Qhix^ la natura de- 
gli sparvieri e de^XaJcQni, e \queg;li dime- 
sticoe 
loro 

molti altri furono, che molti di .q^egl 
celli rapaci aggiunsero 'aUa scianza . 
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Dello Sparviere* 

JLio Spanriece è uccello assai conosciuto « 
e la sua Datura è, cl^e viva di ruberìa 
d* altri uccelli , e imperò va sempre solo e 
non mai accompagnato « imperocché alla 
preda non desidera d^ aver compagnia , • 
quanto può quando va predando « va presso 
a terra 9 acciocché dagli uccelli eh* e vuoi 
pigliare , non sia veduto • Da tutù gli uc- 
celli i quali perseguita 9 per istinto di na- 
tura è conosciuto : e quando il veggono o 
seulono, garrono, fuggono, e quanto pos- 
sono s* occultano • Questi sono di velocissi- 
mo volato nel principio della lor mossa » 
ma poi é lento : ed imperò se incontanen- 
te non piglia , lascia di seguitar la pi'èda : 
e sopra alcuno arbore spesso ind^oato in 
tal maniera si pone, che appena vuol tor- 
nare al Signore. £ trovansi gli sparvieri 
neir Alpi alcuni nidificare , e migliori . di 
tutti sono, si come si dice, quelli che na- 
scono neir Alpi di Brusia in Ischiavonia • 
Buoni ancora nascono neir Alpi di Verona 
e ne* confini di Trento . , E di quegli id- 
cuni son piccoli, i quali per comun home;" 
si chiamano sparvieri , e alcuni grandi , i 
qnali si chiamano astori, e tulli sono di 
generazion di sparvieri, sì come' il corvo 
e la cornacchia^ che sono d*uua medesima 
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generazione » piccolo e grande • £ questa 
medesimo in più animali si può i^edere • 
E degli sparvieri alcuni maggiori sono , e 
guesle son femmine che sono di mageior 
vigore : e alcuni che son minori , e chia- 
mansi moscardi e son maschi» e di picco- 
la utilità* 

GAP. HI- 

Della bellezza e bontà de^ Sparvieri. 

i ^ bellezza degli Sparvieri si conosce, che 
8Ìen grandi 9 corti e aventi piocol capo; e 1 
petto e le spalle grosse , e ampie cosce : i 
piedi grandi e distesi » e *1 color ddle pen« 
ne nero : e la bontà si conosce » imperoo- 
che quello eh* è tratto del nidio , i miglio- 
re e quasi mai dal Signor non fugge: e 
questo si chiama nidiace: ovvero che di 
nidio uscito , di ramo in ramo ia segui* 
tando la madre # e si chiama raningo : e 
questo è ottimo : e quello che fu preso 
quando usci del nidio , è di secondo me- 
nto innanzi che Je penne in fierftà mutata 
se, e soro si chiama , Se alcuno ia tal tem- 
po preso fue , rade volte si dimestica e usa 
con ^li uomini : ma se si dimestica, k buo 
no, imperocché in fierezza fu usato di pi- 

Sliar preda • £ (juaufo più animoso è ve- 
nto , e più ardito e di miglior costumi , 
tanto più da^ esperti^ migimr si giudica* 
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GAP. ly. 

Come si àimestìchino 19 mnmaesùrino gli 
Sparvieri ^ e eh» uaoeUi pigUano , . 
e ^come si mudino . 
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utrisconsi i DÌdiaci e ramìogbi di buo- 
ni uccelli e di buotus carni più volle il 
dì a poco per volta , aecioccbè più ami il 
suo Srgoofe . Poossi ancora dar toso uova, 
in iscodella rotte e dibattute, ed in acqua 
bogìienle gittate^ e poi con le dita insieme 
strette , e quel .mede^mo si fa ncf'sori dal 
principio V Ma j quando : ottima^neote Geno 
ditnestioati e aveezi^ una volta il di si vo- 
gliono pftscere xlopo terea 4 quando la di^ 
gestione avranno compitita^ che si conosce^ 
quando ^bansio vota la gorga , .da qae' che 
ne sono usati . E se 1 cibo della gorga iur 
fino al dì scgnenle non discenderà » alti^at- 
tanto sanea cibo si l^Mci • Anche si può 
due voiie il dì cibare sictiramente , se tro<v 
verai il^dbo esser di soeso della gorga, e 
quante vohe questo cedrai « potrai sicoira»- 
men te pascerlo, se tu non vorrai <|U«1 ou> 
desitno di ovvero» il segueoite ire a mccel- 
}are : imperocché «llora si conviene sia af- 
lèimÀto, acciocché, con maggior dis.id^'io 
seguiti 'la proda , ^e aJ Signore pi ù; ageyob 
xnenle ril«^rni • Diniestteasi se molto si teu« 
^a in mttiio^ e massimamente pef tei^pissi-» 
mo neir wbl déir aurora^, ^e intra la; molti- 
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luclioe de^i uomini , e a roaiov ée^ muli- 
nì e de* fabbri e sìmiH iupcofa: e ammae* 
strausl i nidiaci e i ramingai , imptrocchè 
gli altri sono rn fierezza .ammaestrati int^ 

Questo modo . Cibi usi neir ora di nona di 
uon cibo , e neh seguente di si tenga in 
luogo oscuro molto infiao a nona . Allora 
si' tolga e pori^m>:&Mui>g6"da^4iccellare4 t 
non si lasci ppitnix alle ^sz6> ovvero a .per- 
nici , imperocché troppo son forti : e s% 
quelle sopercbtar non potesse , àddeboKi^b* 
Be 'il suo àlpdiri»; Mi^ kiseisi alle quaglie « 
tordi è 1Èàiéf\é « irinM^iantil Ma.66>V4;io^ 
eh^ e* pìgli le 'gazze, abbiane ùmi presa ^ ^ 
trarmle toiolfò petineye^ alcimd in* un Sù$rt 
salo nasèosò , inni^nzi al ro^petto dello spar* 
rier d la gì t ti e lo sparviere isr Jaisoi ad es« 
sa • Pigliali le Quaglie ' e le pernici e le ga»» 
tt e ghianda je e molti altn uccelli , si có- 
me H^le , tordi^ passere e^ sim'ìU-. Mudau-* 
si ciascun^^ anno , e 'pongonsi del^mlese di 
Marzo ovverd* d'Aprite iiifr KMla gal»bia ttrau« 
de , spezialmente a tìò &tta e pòista fJ So* 
le aliati^ al muro/m «appesta ei' imeridtano» 
e mudasi ovtero»' compiesi'ia taudagione 
nel principio d'Agosti, emer^più nel mez« 
zo e d'alcuni nel finey e «d'alcuni oea 6?! 
eompie tutta . £ a i|U«ato< tale> a^ bea si 
pascano' di buone carni, e massìmam^nto 
d* uccelli, acciocché bene s^ ingrassino » e^ 
allora ottimamente si miida • E aiouni di^ 
cono àr questi molto ^er le cinmi de^'vi- 
spistrelli e delle bisce 6 liéstugguii # e ideU#9 
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lucertole t e alcuni avTUatament« ^li pela* 
no 9 acciocché le penne nuo\ e nnaacano 
più tosto, benché a oost fare molti già 
iene son guasti • 

CAP. V, 

Della loro industria , e fcome s* inducono 

a non partirsi. 
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nardi ilKgnore dello ipanriere, che in 
alcun tempo non V offenda • Ma quando 
Io vedrà adirato e che non vuole star so 
pra la mano ovvero in su la pertica , soave- 
mente il tocchi, e rilievilo quando pende , 
e quanto può consideri i costumi e la vo« 
lontà sua , e in ogni suo voler lo seguiti , e 
sempre in mano il cibi, ed in nulla gli 
contraddica : imperocché lo sparviere e 
molto di sdegnosa natura • E però quando 
verrà a uccellare , noii lo lasci se non ve* 
de , che sia ben desideroso di pigliar la 
preda , e massimamente a gazze e a ghian- 
daje : e quello troppo da lungi non lasci ^ 
ìmperoccnè quando e* non può aggiugnec: 
r uccello, spesso indegnato si fugge, e al* 
cuna volta sale in «libero e non vuofe al 
Signor tornare . Anche il Signore non Taf- 
litichi olt^re al modo, e npn sìa tanto de^ 
sideroso ideila moUitudin/e delle quaglie ov« 
vero altri uccelli^ che quello guasti o che 
lo faccia adirare. Ma quando quelle avrà 
prese, le quali vi^ che lo sparviera appe* 
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lisce 9 sia contento « e Toleùtier di, quella 
preda lo cibi , acciocché senta che ri suo 
pigliar* gli è giovato » e commaovasi id 
amore d' uccellare • 

C A P. VI. 

DéUe infermità degU Sparvieri à lor cura, 

xVyTieoe allo Sparviei^e , che riscaldi sì 
oltre alla natura e alia complession sua t 
che alcuna Tolta abbia febbre: e alfora ch0 
sarà al toccare caldo e starà tristo , che al« 
cuna yolla avviene per li soli spirili infiam* 
mati per troppa fatica o per altro acciden- 
te, eN alcuna volta per umori infracidati iti 
alenila parte del suo corpo . E allora se è 
magro, poco e spesso si cibi di carne di 
polli e di pìccoli uccelli, ma non di passere, 
imparocchè sono di molto calda complessio- 
ne, e le dette carni gli dia ravvolte in cose 
naturalmente fredde, si come in granella 
di z|icche o di cocomero trite, o in muci*> 
laggine di Sili^ e di simili , e alquanto si 
cuocanb ìu isciroppo. violato e in simili co- 
se , e gli si dieno : e pongasi in luogo fred*^ 
do e oscuro in su una pertica avvolta di 
panno lino bagnata .in sugo d'erbe fresche» 
Alcuna volta infredda , e non può smalti*- 
re ii cibo, e allora simiglìantemente è tri* 
alo e al toccar freddo , e il color ^e^i oc* 
^hi si muta a pallore e k disoolorazii^àe^e 
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allot^' si tet^ga ii^ laogo «caldo e Mvremen» 
té in nàano ^f ]^rti , e nkmfia toIu si&d^ 
cìh ^oUre^; e dfègli»} OEirae^ cTitooeUi e 
massìtnaménle di passere e piriUf maschi^ • 
pil^pioni alquanto cotti in cose calde, A 
Come ìù Tino evvefo in aoqaa, nella quale 
sia menta, salvia, persa, puieggio e simile 
e avvolgansi Hpi melfe o in polvere di finocv 
cliio o a anici o di comìno : e non gli 
si dia nulla , se prima ogni cibo della sua 
gorga nob è disceso : e se è magro , pia 
*spesso si cibi: segrasM^ più di rado e 
xnèno. Ma in ciascun caso temperatamente 
è da tìibàre, lattta ehe fia guarito . Ma se 
in niiih ikiótlo stnal tisce , e al tutto .rUicuie 
il cibo , diconl^ gli esperti , che si prenda 
cuor di rana, e dettaglisi «iella i^^gai< eoa 
una penna legWto con un Élo»v e poi In^ 
il filo e cosi il pasto gtttarà . ' Aacke ^ 
vengono pidòccki , e allora ugni la ipertioa 
o il panno che v^ò su ravvolto ^ con «oge 
di morèlla a d* assenzio « e cosi «i latci al 
Sole d^fla maltina infiao a terza. Aneora 
gK vengono alcuna volta- vermiin r*aHom 
dagli sopra *i pasta- sugo di foglie di pe*- 
sco òVvèro' polvere di > santonico , e sarà, li- < 
bèratb. E alcuna voha banno mal di gotte 
negli art?coR detFalie o delle cosce. Quan^ 
do in ausile ba libale', allóra ^li'^^apra la 
^enal'fcbe' è ^òllo 4' ate ^ó^rtei^ totto Ja ^o^^ 
scia;' è còvigliif ttù ^otò di * sangue << - Aaoff 
che ' gli' 'vfen *podflgrEt ne' piedi , per > umoai 
cbe gli scéndofir aeHef giunture ^ selk dita 
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ft'góociola a gocoioias Ailom si curano eoa 
latte d*€rba, la qual^ latt^juola è .ofaiama* 
ta, ugiieado loro dt quella i piedi, e ugoea- 
doBe il panno lino, e quello avvolgendo in 
iu la stanga « sopra la uaule $l tenga lo 
sparviere Untoycoe Ift podagra sia rotta: e 
allora si Hevi il paano ,e uàgasi la podagra 
di sevo f tanto ohe sìa guarito • 






Vegli jdstòri . 
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']} Astóri son della' natura^ degli Sparvie^ 
ri 9 si rome è detto^. Il cooosdimeatp della 
bellezea e 'della iKmtà loro è, sì come 
eonoscimeuto degli ! sparinepi : e nascono in 
alpi ed in bosohi ^ e dìmesùcansi e nutrì** 
soonsì e amn^aeslransi^ si come gli sparvi/e^ 
ri 9 e pigliano ^pei^nici e cotornìci e lagiani 
e aghiròoi , e molli simili uccelli « sì coma 
anitre , oche , cornacchie e ^quasi tutti uc-^ 
celli , V quali s'amm^touo, e -a conigli é 
lepri piccole- e grandi, avvegnaché quegli 
sanza' ajulo de* cani tener tKon possano . 
Feriscono ancoi^ i cavriuoli piccoli, e que« 
gli impediscono in tal. modo , che i cani 
pigliar gli possdi^o. Mttdano come gli spar*»^ 
TÌeri, e quelle modesicne infermità vengon 
loro , e in quel medesimo modo si curano: 
ma sono di più forte natura, ed imperò 
non. di leggieri infermano e muojono • 
E non si richiede in loro cotanta diligenza^ 



/ 
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€ non eoo agerolmente d parton da^loìèi 

Signori . 



CAP. Vili. 



De' 



\ 



Xl Falcone è uccello conosciuto-, e vive di 
ratto , e tblo va alla preda , si come ogni 
uccello rapace y per la cagion nello spar* 
Tiere assegnata • Qaésto ilccello è di mira* 
bil Telato nel principio, mezco e fine: il 

3nal stt rotando sale , e di sotto il ragsnar* 
amento affissando , e dove vede V anitra , 
oca o gru , sì come saetta con Tale chiu- 
se ali* uccel discende , e 4;on 1* unghia di 
dietro lo lacera : e se quel non tocca , lo 




che dopo lui con furor volando, dal suo 
Signor molto si dilunga ^ tanto che non 
torna a lui .Questo uccello è molto animo- 
so e di nòbil genere «I falconi , si dice , 
che prima vennono del monte Gelboe nel- 
le parti ' di Babilonia , e quindi vennono 
in ischiatonia al polo nudo, monte aspro: 
e quindi si sono sparti per alcuni altrr 
monti sterili , dove si trovano . 
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GAP. IX. 
Della diversità de* Falcóni • 



e^ Falconi alcuni son grandi , i quali 
comunemente son cbiamati ^falconi, e alcu- 
DÌ piccoli che si chiamano smerli • E de* 

grandi alcuni son neri e alcuni respetti ve 
ianchi e alcuni rossi , per lo mescolarsi 
insieme a generare • Quando il terzuolo 
d* uno ha perduta la sua compagnia , si 
' mescola con 1' altra : .e tutti questi falconi 
€on femmine, e i lor maschi son chiamati 
terzuoli . E son detti terzuoli , imperocché 
tre per nidio. ne nascono insieme , due fem-* 
mine e'I maschio, e però terzuolo è chia- 
mato , i quali non son di tanta virtù, quan- 
to le femmine» e sono molto minori che 
le femmine* 



GAP. X. 

Della bellezza e nobiltà de Falconi • 
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la bellezza e nobiltà de* Falconi si cono** 
sce , se ha il cap^ ri tondo , e la sommità 
del capo piana , e *1 becco corto e grosso ^ 
e le spalle ampie, e le penne deiralìe sot- 
tili , e le cosce lunghe , e le gambe onrte 
e grosse . I piedi lividi e aperti e grandi: 
• quello eh* è cotale, il più delle volte sa- 
Creseenti^f!joL JIJ^ 14 
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mollo buouo» avveguachè alcuna volta 
•eoe trovino di quegli molto rusticlu e sfor- 
mati , che son buoni • Ed imperò la bontà 
de* falconi , e V ardire solan^ente per espe* 
rienza perfettamente si conosce. Ma imper* 
ta^ìQ la lor |ioptà e *i disiderio di prender 
gli upcell^^ luplto accresce la'ndustrià d^^ 
t^oi maf^ri « £ per contrario p^r noi| 
sapergli gpvfnu&re» si riVocauo da lor hvto^ 
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XNou.iEii YOgHpno tenere in legno ^ m^ so* 
lo, sopra una pie^f£j ri^opda e alquanto 
luòghi :p perfhp ii^ su quella più s^ diletta no 
per istinto di natura e per ^oro consue- 
tudine • Q^^I^^ * <li questi che son piccoli « 
di carne di becco o di carne di ppllì spe- 
iLÌalmenle si nutriscono • Quando degli uo- 
celli iucominperji a pigliare^ ^agli ^el.pri- 
majo eh' e* piglia quanto ne vorrei t^ q simi- 
le Ùl del secondo e terzo , acciocché j>er 
qjj^fsto alla rottura degli uccelli,^ a ubbi- 
4ir^ : \l , ^ìgnc^y <}' ^^qaiymi . ^^a ,da quindi 
ìn^naf^d ^Ir ignito ip qupto npdo . Quando 
vu^oì.ch'ei prenda degh aitici uccelli, s^or? 
lioa Ja gallila e fanne, tre piirg^zioni ^ q 
d^glile 1^11 JL iv^ acqua , ^^ ppnlo in luogo 
p$curo ^ Iaj^<;ia]^ infino aìX auror» 4^1 dA t 



e poi Io spdI4a a faocp e va -a uccellare; 
e non V affaticare pltre che voglia , tn^ so* 
lamente guanto vuole , e qv^anto egli 4^ir 
dera si 1 amp[iettt agli uccelli , e cosi vq- 
leutìeri cqn tecp dimorerà, e dovunque 
anderà, volentieri a tè $ì sforzerà di torna-^ 
re . Quando troverai il ttìp falcone ardito^ 
6 cou gran desiderio prender gli uccelli, 
diligentemente cóùsrdera lo stato suo i4 
grassez^^a ed in magrezza , ed in che stato 
lo troverai , in quello ritenerlo ti sforzerai, 
inaperocchè alcuni falconi meglio si porta- 
aio quando son grassi • Ma i più e quasi 
tutti y iu istatu mezzano provan hene • 
Alcuni 9 avvegnaché pochi , quando saran- 
no più magri : e di questa aenerazioQe £ 
vosÀ , secondo ' che per lo più si dice . ^ 
quandi, prima si mettono agli uccelli / pri« 
ma à' minori^ e poi sj mettono a^mezzolani, 
e neir ultimo a maggiori, perocché s'elli 
si mettessero prima a grandi e fossero 'sor 

}>ra£fatti da loro , mancando la potenza e 
a ^n(^a5irja >, ja quale per uso acquistauo , 
incomincerebban da indi innanzi i grapd^ 
uccelli e'i!mezzani a temere: e cofì mol- 
to taalagevoloieQte ripìgUe^ebhe Y ardire a 
sé innato,, lo quale per ]q poco s^ni^o del 
suo conducìtore dveva perduto , Molto si 
dice far. prò a'falconl e*|iigliàre prdire, sf^ 
tu il ferrai iublto io vmno$ ^ ^^^ì ad 
ora di ter^a tina. coscia di pollo» e po| gl^ 
poni innanzi delF acqua » nella qual si ba- 
gni: poi si ponga al Sole,^ che s asciughi. 
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£ poi si ponga io iu go oscuro , e insino 
al Vespro si lasci: e pi)i si tenga in mano 
quasi infina a primo soano. Voi gli si pon* 

Sa innanzi lume di lucerna ovvero di cau* 
eia per tutta la notte : e c^ando T ora 
mattutina viene « sì si spruzzi di vino e 
tengasi al fuoco, e iu su T alba del di si 
porti a uccellare, e s'è' piglia, gli si dia 
di quel eh* e* piglia quanta e ne vuole: 
ma s'e^uon piglia niente, dieglisi un' alia 
e me/za coscia di gallina , e pongasi iu 
luogf» oscuro . E presso a mezzo Febbrajo 
porrai il falcone iu muda , e d' ogni carne 
lo ciberai iufino a un me^e ^ e poi gli po- 
ni innau/i una conca d* acqua: ma prima 
gli dà beccare . E se vedi eh* e* non mudi» 
Ugni la camelia qual tti gli dai, di ricotta 
e mele. E se aucora non muda, togli una 
rana e fanne polvere, e poni sopra lavar- 
ne , e muderà^ E guarda che dalla muda 
noi tolgbì» infinattanto che compiute sien 
le sue penne. E quando della muda il 
Itirraì, non lo. tenere al caldt»^ ma il più il 
tieui in mano , e non andare a uccellare 
infiuo a qtiindici dì con e^su • £igli piglia* 
119 anitre, agbiròni, oche, grue e starni 
e molti altri uccelli . Ma dicessi , che s' e* 
mangia il sangue dell* aghiròne « che ogni 
disiderio di prender le grùe perdono : ma 
le carni sanza il sàngue, non credono che 
ki lancino incorrere la questo vizio • 
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GAP. xir 

Dette infermità dei Faìàoni . 

JnL Falconi vengono tutte le ^nfei'mità, che 
di sopra avemo detto degK ' Sparvieri i, e a 
quelli medesimi segni si, conoscono, e così 
6i curano : imperocché ogi^i uccel rapare 
quasi è d*uua medésima natura, '^d impe* 
rò di quelle qui non bisogpa' trattare. Ma 
una cosa conosci, che i falconi sou di p!ià 
forte natura che gli sparvièri , e tiou cosi 
agevolmente infermano e . muojono , s* égli 
avviene che mangino innanzi che 1 cibo sia 
smaltito .della sua gorga. Ól^re a tutto que* 
sto alcuni Falconieri narrano molti ìsìkmM 
di governare i falconi, e altre infermiladi 
venir loro, e altre cure esser loro necessa^ 
rie, de* quali forse alcune spn ^ere , ch< 
per molte sperienze s^ approvano • Ma mol* 
te cose di quelle che dicono, son sen?a ra« 
gione , e s »n più tosto apparenti , che esi« 
stenti : é però se qui alcune cose mancas* 
sera delle cure de falconi e degli uccelli 
rapaci , per uomini sperti , non uni voi* 
ta, ma molte ^ ii^ luog^ iemjpo s^comple*» 
ranno. ' '^ 
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CAP. XIII. 

Degli Smerli. 

VJFii Smerli son dì oatura e generazion 
de* falconi , e son quasi lalcoocelti piccoli , 
come dimostra la forma e *1 color delie 

Senne , e uccellasi con, essi più tosto per 
ilello che per utilità. P)g)liatio massimamen- 
te allodole ^ e di tanto desiderio e animo- 
siià sono a quelle prendere, che spessa- 
mente r hanno seguite' nelle \ille infìno 
nel forno ardente, o in pozzo o sotto man- 
telli d' uomini . Anche piglian passere e 
altri ucéelH piccoli • Ddla lor dottrina e 
cura più non dico , che per le cose di so- 
pra basti • 

CAR XIV/ 

Pe' Girìfitlchi . 

JLl Girifalco è uccello rapace ma^j^iore 
che '1 falcone , ed è di gran virtù e di gran 
potenzaf e di mirabile ardire , in tal modo 
che trovati ne sono alcuni di si audace 
spirito, che - hanno assalito V agugU^ , e pi- 
gliano in veriii ogni uccello; quantunque 
grande 9 e son quasi deUa natura de' falco- 
ni : ed imperò Ja dottrina de* falconi aisai 
b^ta a .nutrirgli e ammaestrai^gli • 
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CAP; Xt. 

Dèlt Aquila . 



Agttfflia' è simflmétfte tìbcéllo riverite di 

ratto , che per la sua fortezza e àùó ardire 
è chiamate^ Re degli tfcdélff; imperocché 
tutir gli ubcdi? ^qiélla temtitìo; xàà èila 
biuùo teme .Sebo -driiréts^ itìatiìéi^^ ^ a'^rf* 
^lie. Alcrtcè son^ itfóHtf ^f aridi ,^ àlfeùèfé sroù 

iìobili ,' t/ori disidèraiìff sé btà utcelìì' e 
^t/iinalJ the V?voii ébitt^a !tf tèrra*: e alcftiiie 
Sn'u^' certo m6<So fófedìjlli * d^généi^àiiti> 
che iaf]f> flèto rio non solaméhtìé le cartii Vite, 
Wa éziattdìo' le 'mdrite* e i ' pesaci *ùiorti, è 
stanno sopra carogne d^ asini e di sibiiri* t 
e queste cotall dechiiianó. ad ignobilità è 
natura di nìbbi . L' à^tfàlié si dimesticano 
dagli uomini » cioè queJIé che piccole soa 
tratte di nidio . Ma quelle che lungo tem- 
po in fierezza fu'rono, non sarebbe sicura 
a dimesticare, imperocdiè agevolmente per 
lo suo ardire e potenza, offòndércbbou 
nella faccia o altrove, if nello che Kamtoai¥- 
fitrà : E dimésficansi pei* pigiar 'òòti es«ìe 
bani grande ùccelld , ef toàfeiiiràtóehle dé- 

ijioeehc pt^ertdàh lèpri tìfea-trtìtoli 'con ajlUb 

de' cani . E' qùegl? che Fagjùgfia* a iiccel* 
far pi^t'ta , a sostenéi'ìl d'ée essér^ forte . fi 
incontanente che vede 1 caiii %v*r trByatm 
h pastura , lasci V aguglia ammaestrati!, ki 
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2 ual sempre sopra i cani volerà , e qaan- 
o la lepre vedrà , subitameate discenderà 
e prenderalla . Nutriconsi d* ogni carne e 
non dì leggieri infermano • Ma qaando la 
lepre avrà presa , si pitica di quella pia 
volte « acciocché quelle poi più volentieri 

{)ersegaiti. Quelli i tonali a* nidi delFaqui- 
e stanno , prendano in mano un de' suoi 
aquilini^ e quando gli pigliano, per paura 
deir aquila sieno armati, e massimamente 
neMor capi. E quàiide il detto aquilino 
avrai , ad S|lcun pa)o in alcun luogo non 
molto dal pidio Hmosso , il legi«i u questi 
griderà ^ il padre verrà e la madre , e rep 
cherannoglr lepri e conigli, se^ne saranno 
in quelle parti, e gaWue e ocbiES se ne po- 
tranno aì^rle . E ancora gli recacio alcuna 
volta gatte, volpi e nel distretto di Mode- 
na già recarono galline con aìcuni pulcini, 
intra le penne disila madre , i quali sanza 
alcuna lesion, furon presi . 

C A P. XVL 

De' Gufi e Coccwegge . 

Xl Gufo e la Coccoveggia sono d'una me- 
desima natura , e "sono animali, che più to- 
sto la notte volano che M di , imperocché 
i loro occhi di notte meglio veggono cbe 
di dì • E conciossiacosaché sieno sozzi r t di 
rado dagli altri uccelli veduti , maraviglian<» 
si e hanno gràù dil4^tto in vedergli , im* 
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pefoccbè raoim^ cosi san za ragioni^, (^)i^(^ 
fa ragionevole 9 nelle. cose nuove e non u- 
sate spezialmente si diletta • Gli. uowini 
dunque Tcggendo gli altri uccelli intorno 
Telare al guib e diìfa civetta» e quegli con 
molto disiderio ragguardi\re,. pensarono in* 
gegói , per li .quali pigliassero quelli ^ Ù 
quali al. gufo, e CQCcov€|ggia. rozzamente 
8 appressapo ..l^on di|pque,gli nutriscono» 
perchò gli ^ri ucceUi piglino j . i^^.nérchè 
perla loro pres^za piglino ^if;\^Lj j^he 
gli vengono a . vedere ,. ,con Tji^dpLiOj|.con;r^- 
ti o con altri ingegni^ ^^vonq jd' ygpi.^car?, 
ne , e massimamente, di topi e. 4' ^ssjupli ; 
e quando sarapi^o ben pasqiuti , c^i^yene- 
volmente digiunano doi^ di»^^^ ?quajltro:il 
guio alcuna volta infino a otto di no^ p^ti^spé: 
e le femmine son . qnggliori cl^e I maschi» 
sì come ogni uccello rapace^ I4. coccoveg- 
gia si tien megUo in.bucke e in simili luo- 
ghi 9 che altrove ; ^. &e ben dimesticata sa* 
rà, ottimamente piglierà i topi nella casa*. 
Mangiano ancora lucertole e rane, e ogni 
cosa che abbia carne» 

GAP. XVII. 

Come gli ^ Uocelii cqn rape ^ J^iiqnQ^ 
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Il Uccelli con rf*i ^ ;p^g)^j;a^^ ip ipfiolU 

E un modo è, 45$^ ^ipìgjiiwo idla 

a» «Uà quale si. pi^jiifona «r9Ìt^^* U 
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modo è« che appresso a^ alcun palude fad« 
ci una fossa di venli o di venticinque brac* 
eia lunga, equa^i di6ci o dodici braccia 
larga, e anrcota maggior se Terrai, e tanto 
l^ucara, che V abbia prà^o a una spanni! 
d* acqua , e fia da due capi lunga e dcuta, 
é dall' un' canto sia un fossato, e neir altro 
alquanto dalla lungi sia una casellina. Ap« 
presso detta ' fossa sia da ogni lato spaz] 
prarrì, tanto' che vi cappia la rete, e poi 
ti &ccià ^ìépi intorno iniorao, acctoccbò 
lupi ni'^Tolpi, ne altri nocevòli animali vi 
possano entrare , e gli uccéUi in quet luò- 
go stanti caccuave. Nella predettar fossa ap« 
presso di dodici o sedici anitre dimestiche 
il di e k notte vi dimorino di Tèrno ^ é 
saggina in buona quantità vi si gitti AtW 
acqua per le dimestiche e per te salvati* 
che, e sientr le dimestiche alle salva tic he 
simili in colorewE stilato ' alia ri^ deQa: fos^ 
sa si ficchino pali - di quattro pertiche , che 
lievi n le retr. Ì palr delle ^ réti si ficchino 
appresso* degli spazj^ appareochialii « E sopra 
quella corda de* pali picorii tutta ^ la réte 
SI raccolga: e cosi quella rete caopra gli 
staggi ovveri fadt^tdni^ che alzbn la rete , e 
sietio due. reti grandi poste in ciascun ca- 
po v si ctmSe réA a^noft , i 'quuli alcuni 
chiamane eoperlojo , le quali quando si 
chiudono insieme.,. in- alto si onngiungbu)» 
a modo d* un domigaolo» di casa- di pa^ìd. 
E il rhodo di quelle alzare è , ch^ appres»» 
80 de&a cadetta sia^ una 'forca con pertica « 
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Yìèl CUI capo sbtlfle sia annodata la fuoe 
-della rete, e nel gi*osso sia una cesta forte 
e grande ripiena di terra, che col su0 pe- 
so ^ qitaisdo vorrà , tiferà k rete quasi a 
modo d* utili macchina : e quivi trarranno 
moltitudine d* ani^re^ che di notte per Tà- 
ria Volano , quauido le dimestiche gxido- 
ranno^E qcianao veneaaranmo scese ingrait 
quantità ^ chiuderai le reti/ E icoti la |>er- 
tica percotcndo Hevemuenle le^ redi , tultp 
le saWatiche nel ccicuzzolo della rete^ /^éhTè 
nel i^praddettcr fossoM. distesa y'oacoeraìr» e 
!e dimestiche die.^on; teiocmor^ rimarraKin0 
nella pantera. E poi iaptìrai il oapo del co^ 
ciiKzolo, e agevotineute condenti* strìgnondo 
loro il capo jwF anitre ucciderai, è cosi ih 
nti^ora mille alle volte «ene plaudono. Ei 
è cm altro ingegno , col quak si pigliano 
le' gru: e i cigni ♦ e. starne e oche , il quàtó 
è cbtale. Nelle ripe de'fiuihr da ogni partd 
tà, pone Un arbore altis^nio ovvero due ia« 
^icrné ciongftiuti , a^iocchè pia fungo Tar-' 
bore sia , e per tutto- cavigiiaoli per piòtei^ 
Salire: e Bella eonxmita uòa* cairucoletta* 
liella ^ude.si ponga la fune delia rete , la 
Cui lunghezza .sia sìecohdo la {ar^ezsi^ ddl; 
fiu^me ^ e ìsectxndo la di]atan;za :deglr àrhori ^ 
e* alta quanto jscm lunghr i legni ^ e tirisi 
là riete sopna 'l* /fruxbe': e di poi gli uomikl 
iifrsipo dalb: Inng^ vengano per la ghiaia 
del 'fiunie : ogn£ nróoeHa ohex rtrò'vemnno ^ 
eaccìando, i qualivvsalaildo j^ dMlospleddoi^ 
dell* acqua laon si 'dìscosterrannot'inao'eiié 
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daranno nella rete: e allora si cbina la refe 
con le funi , e gli uccelli si piglfano • 1^ 

3uesto mt^do iaogo non ha , se non quanr. 
o sarà nugolo o nebbia, altrimenti gli uct 
celli le\aii agevolmente si partirebbon del 
finme. E un altro ingegno, per lo cjuale 
spezialmente si piglinolo orbe e starne,, il 
uale è colale. Nel le^npo <lel Verno, quan- 
o per lo gielo e Sole è pplvere ne' campi 
delle biliJe , tenjesì nella biada in un sol- 
co la rete lunga per quaranta, braccia ,0 
in quel torno, e larga quasi quattro braò« 
eia, dopo terza, quando eli tuoi pigliare la 
sera ; o ver la sera quanup gli vuoi |)igliar 
la mattina • £ questa . rete e simile a una 
parete, e ha due staggi lunghi, come la 
metà deffa rete , e tendesi con duahus hra^ 
chetis come la parete , e disponsi per mo- 
do, che per se si lievi agevolmente, im* 
erocchè V uomo non le potrebbe levare, 
\ quando la rete così tutta in terra sar^ 
fermata, 'si ^cof)lga tutta sopra la corda, e 
cuoprasi la corsia e gli staggi , ^t bracìietas 
di polvere o V erba , e sia in un fossato 
in luogo alquanto rimosso , dove 1* uomp 
si nasconda , il quat la rete dovrà tirare. 
Nel luogo della rete sieuo due oche dime* 
stiche simialidiiiì alle salva tiche , perciocché 
le salvaticbe veng^kno più sicuramente : ^ 
quando le safvatlche saranno discese in al- 
cuna parte del campo , dalla parte PPppsjlj- 
ta vada il compagno con un cappello in 
capo , e con un . marrone o altra cosa iu 
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mano parli dlcuDa cosa^ e paja che lavori, ' 
altrimenti si fuggirebbono E in questo mo* 
do le conducono cautamente ai luogo della 
rete , il che agevolmente si fa per tutto 1 
campo y quantunque sia grande, se questo 
cautamente farà . £ quando nella rete le 
vedrai, confìdentementé parla al compagno 
e dì che la rete tiri . Ma imperocché que«* 
ito uccello è sagacis^mo , ti conviene al 
tutto guardare, che la mattina al kipgo della 
rete non vadi , imperocché iàcontanente 
sen* avvedrebbono é dalla rugiada f; dalla 
brina da* tuoi ^iié mossa , e fuggirebboiio • 
Ed imperò quando tèndi la séra, è Necessa- 
ria questa calitela, (^e quivi jgli staggi , 
ponga , e che per tutta Ta 'notte gli lasci » 
ma quando vuoi pigliar la sera, non e nec- 
cessaria questa cautela. La' maggior parte . 
Questa cautela non osservano, ed imperò 
rade volte ne pigliano , e solameute le gio* 
vani non 'maliziose. Anch* è un altro modo 
da pigliare anitre apprèsso - T acque dov^ e 
sabbione, ed é la rete simile alla predetta ^ 
ma è piccola e pm spessa, e nel medesimo 
modo si tende e cuopiesi dr sabbione: eU 
luogo del guardiano sia coperto . d^ alcuna 
cosa e poi di sabbione, e abbia un piccol 
foro donde veder possa : e guardisi che per 
lo foro non manoi il fialo^ qi^ado nel 
luogo sou gli ùcceliì. Qui nnt^ soh zipibelli 
necessari , ma per tutto *1 Verno si ponga 
in quel Iu'»go vinacfcia é saggTna ^ accioc- 
•hè cbaimcioo a usare il luogo gli uccelli» 
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% qnanilo vi MrrauDO avvezzi ; tendi la t€^ 
lev e potrai il lupgo guardare, e la via 
dell' entràmento eoa lunga fo$Mi cavare e 
cooprirla, come con safsgìnali o con alir^ 
cosa , e gittavi su del sabbione • La detta 
rete o simile a quella {ùì| iStta , potrai ten- 
dere in aje ottimaineute^ o ia altri luoghi 
a nìgliar colombi « pernici , cerbi » gbiau- 
daje^ allodole y e in ogni uccel piccolo cbe 
l>ecclìii £ potrai con Pesca. fere, che quivi 
slav 6' aV¥€«»no ^ e poi Ja rete tendere e '1 
luogo idi paglia coprirei. £ «jnesto ingegna 
puote ) aver luogo a tempo di nevi , e v ia 
ciascuno altro* tempo* •£ sarà* 1* esca conve4 
niente., «spelda^ Mve, ^ciggiua e loglio,, e 
Rimili • Cop ' quellai medesima rete senza 
esca si'fotsunno pigliar gii uccelli di State, 
quando ud tempo del gran secco tenderai 
la v&e pressa ad acque. Anche è un ^tra 
ingegno 9 per .lo.iquale si pigliano con reti 
uoceUi'di ditersQ generazioni, e 'maasima- 
mente colombi e tortole, e alcuni altri uo- 
celli di meazana grandezza: e quasi tutti 
utccelli*pioo(>U 4 sparvieri, e quasi tutt} uc- 
celli rapaci, e '1 modo si è: ùhe due reti 
assai lunghe e alte, che da tutte genti son 
conosciute , cUe * volgarteiènte si chiaman 
pareli, e tendonsi in prati ed in vie ed 
in campi > e plesso ad àcqu^ di lungi V u- 
na dair altra , quanta è la Ipr largnez^si % 
delle qu^li éiascu^a faa 4uM mazze ^be<^le 
lievano , qvilmdo la ' comuii^ fune si tiraé 
haLà^m laDghetw è Mopndo la largUey ^% 
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deU^ reti:, » jX capo di -dasneuva ài ferma 
ia terra, cqu picooi palo » e haiuiQ dall'uà 
C9pp uaa fuae cornupe, la eguale, 91 lega a 
up cert(^ palo comuna fitto m terra. JUaLr 
altro capo h^Biio ;uti* altra &iae che arriva, 
ii^fioo al luQgO: dèU' uccellatore » coperta 
CQU certi rami» Queste reti ppr colombi e 
alfri t^cc^lli jgrt^di eoa ra4e 9 e iier li pic- 
coli son «ottili e spessa • Le predette reti » 
qu^ado SK>ao. ia .terrà . fitte , giacciono iu 
terra Tua^^ coU'altiìa^ e quando la /ime 
si tir^i » SK Q!aii|puiigxmo e . caoprqn ^U uc* 
celli cl)^ lEtOUQ m .qu^l meeso. £ ia. questo 
spazio .^i. te^gpBO colomiù e tortole valcuai. 
accpc^ti y ovvero alcuqi accigliati cb& fatante 
"^^Sfwo^ a CPU filo legatiéfi pe' piccoli uc* 
celh ri $i ponga lina civetta 9 alla qiiial ve^^ 
derft traggono Tolei^tieirL Ovvero sì .tengstnp 
quivi; uccelli piccali €X)u^Io Jogsitt « a'qciali, 
altri ptccc^U .iFeiigonu ; e alcuna volta vi di** 
seenddoi^ sparvieri e. falconi. U tMxeUator 
mai aspettar i^on dee.^ ehe alonno t^ocello 
clip TCOgA », in t^ira »i pQng^ , ma quando 
sarà prfKisq^^tipi k fattilo ^ abfeaUa ip ten:a/ 
r «.ccelk) .e ,p^lik>. 

C.AP. XVIH. 
Xi' 4dcre reti e aju^du 

o è UH* altra geotratioB di reti, c(»i 
la ^««l si pi|gUM»p molte: geileva^toa d' uc- 
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coperta di nere, che comaoemeQte e chia- 
mata aja>l>, oh* è di due reti qoq molto 
graadi , ma spesse e forti , che in ciascua 
capo si congìuugoQo e si ficcano in terra 
diluagate dalla parfe di mezzo , ed hanno 
quattro mi^uole , con le quali si lievano 
in alto, ne si chinano a terra quando si 
tira la corda , ma stanno alte , congiunte 
insieme a modo d^una capanna, e la rete 
e le funi e le mazze si cuoprono con 
istrame o paglia , e nel mezzo si mettono 
granella che . piacciono agli, uccelli, che si 
speri che vi vengano. E quando T uccellalor 
5 avvedrà' quivi esser moltitudine d* uccelli, 
segret^niente entri in -una piccola capan- 
uetta bea cnìusa , la quale farvi si convien 
prossima uà, f e subitamente tiri la fune, e 
lortemeute a un palo, che dentro esser dee, 
rannodi^ e gli uccelli si pigli* E con queisto 
inijegno si piglia agevolmente nibbi e agu- 
glie , e tutti uccelli che si pascon di bestie 
morte, se una carogna o un pezzo d*essa 
si ponga nel • mwz0 d^lla rete , e ancora 
81 piglierà le volpi , se vi si metta una^ gal- 
lina. Ma questa rete per aguglie e per uc-' 
celli grossi vuole esser ben forte. 
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CAP. XIX 

* • 

^lùre reti. 



ono altre reti, che si chiamano ra^ne, 
moUo sotljili ^ si che neir aria appena si 
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Yeggono, con le quali si pi|Qiatio molti uc- 
celli, e teadonsi ritte in aria legate a due' 
pertiche, in luogo donde gli uccelli soglìon' 
passare. E ancora sparvieri a queste agevol-- 
mente si pigliano . Similmente i falconi , 
quando appresso si tenga un colombo , e 
in quel medesimo modo tutti uccelli rapa-' 
ci. E sono ragne di due generazioni: alcu« 
na è semplice, ed alle verghe si lieve s*ac- 
concia , che quando si tocca , cade e V uc- 
cello involge. L' altra si ha tre panni, quel- 
Io del mezzo grande e iholto. fitto, quelli 
di fuori son minori e radi ^ e quando ò 
legata alle pertiche per uccellare é ben ti- 
rata, quelle di ^ori stanno molto distese, 
e quella del mezzo molto^ lenta , e quella 
lentezza si raccoglie su tra le due di fuo- 
ri , e qua'ndo V uccello di sopra , isolando , 
TI percuote, trapassa amendue le rade, e 
nella mezzana s* avvòlge, ed in quella qua- 
si in un sacco pende, 

GAP. XX. 

Altre reti. 

Oono altre reti, con le qu^i si prendono 
pernici , che sono lunghe é Strette , e nel 
mezzo hanno una coda a modo di sacco , 
e quando Y uccellatore^ uccella il di con 
esse , ha uno panno rosso con verghe fof» 
mato a modo di scudo, e quello porta in- 
nanzi a se andando per lo campo, e per 
Ctescmu Koh Uh i5 
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due buchi guarda e cerca , e cynanda ki 
▼ede, tende loro le reti intortio con alcuni 
pali filli ^ annodati alla fine della relè, f -e 
la codazca con cerchiatili aperti stende» e 
distese le reti , va innanzi con lo scudo ver- 
ao le pernici , e nella coda delle reti a poco 
a poeo le pigne non solo con |)aura , ma 
co pièysefiadi bisognò. Quegli dbela notte 
mccella , la «era cerca dove la notte rip6- 
$anib , Q quando è ben notte oscura , a quel 
m^esisQO luogo éoti lume ritorna ^ el 
lume con. ui| vaso cosi acconciò, che non 
sia veduto, «d égli vegga appresso di sé un 
buon pezzo di terreno , e vada per un solco 
del campo, e per T aitilo tórni in. quel luo- 
go , nel quale lasciò le pernici , e quando 
le vede , si le cuopra con una relè , la 
quale hae aperta in capo della pertica for- 
mata a modo, come si richiede a questo 
iaUo : e se ha la predetta rete« la può ten- 
dere intorno a loro , é quella cacciare , e 
tutte le piglierà . ' 

GAP. XXL 

^ ^itre reti. 

E' 
un* altra rete , che erpicatojo è chia* 
.mata , assai grande , con la quale si pren- 
dono le permei, quaglie , e fiigiani, e ai* 
cani altri uccelli » con a juto d* alcuù catel- 
lo a. queste cose amitiaestrato , il quale gli 
uccelli cerchi : 1 quali quando gU trova p 
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Sta , e non va a lo|^, acciocché non le cacr 
d- : ma V uccellator suo Signore indietro 
lagguarda , e la coda muove in tal modo , 
cbe l'uccelhitor conosce , che poco innanzi 
neao gli nccelli. Allora egli e 1 compagna 
la rete traggono, egli uccelli et cttne cuo- 
prono t e così si pigliano. £ ancora un* al- 
tra piccola rete adattata al capo d* naà 
Pertica f sì che stia aperta, la qua! s'ado^ 
"pera da un solo uccelli ì 

qiiagliere alle quaglie ^ il 't 
ìd lutto simile ali» voce è 
mina : per lo qual suona 
«ta,ao ardentemente -vicino 
ttd egli allora gli cuopre e piglia, 

CAP. XXU. 

. i3c' lacciuoli da pigliargti. 

J/ assi lacciuolo, per Io quale agetolmetUe 
si pigliano eli uccelli che vìvonui ratto, in 
questo modo. Nel luogo dove presso dìmo- 
rano gli uccelli rapaci , qw^ro donde pas> 
sano, si ficca fortemeule da ogni parte un 
archetto molto piegato, presso al quale da 
nna parte si ferma una verga , nella cui 
fessura si ' nutfi , 

o altro pe 'a parte 

ibrtemeuu ; diteute 

.XB capo u! 1 cwda 

eoa un f pertica 

pi^ta si ',)>kc«W 
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fenditura y cbe si fa in capo delia yerjga che- 
itene il topo: e*l lacciuolo si stende intor-, 
no al topo o aUa carne. E quando V uccello 
torva il topo o altra cosa pOhtaTt , accioc- 
ché ne la porti , tocca la pertica : tocca , si 
scioglie dair archetto con 1 uccello rapace/ 
e r uccello rimane appiccato per li piedi. 
Anche si fanno molti lacci delle setole del 
cavallo 9 in una funicella della detia matc-^ 
ria tessuta, che si tepdono ne^ solchi del 
gralnb ovver d* altra biada. £ ponsi la det- 
ta fune alta dà terra « cpianto Y uccello è 
altòvopoco |>iù, acconcia col laccio aperto 
«pregato sì , che V uccel che passa « mes- 
sovi entro il capo, si pigli |>er lo cullo. E 
in questo mòdo si pigliano le pernici nei 
campi , e le quaglie e i fagiani negli anda- 
menlì de* boschi , per li quali passano : e 
gli uccelli d^acqua si prenuou pure in quel 
medesimo modo , quando presso air acqua 
onde passano 9 cotali lacci si tendono. Aù- 
Cora ì colombi e molti altri uccelli si pren* 
dono con èssi , quando covano o hanno i 
pippioni^se intorno al nidio loro si tende* 

c^^?. XXI M. 

Da pigliare i Colombi. 

jrV.nche^ii'élle* fave e ne'fagiuoli seminati 
si l^i'endono colombi e tortole con piccoli 
lacciuoli; che vòlgarmenfe si chiamano sca- 
Ielle , pi questi lacciuòli il modo è que^ 
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ito; thjt ne* (japi ' d' un piqcolo Jbastpa^l> 
lo ovvero melci^r^» ài lifogbe;^?^ 4^unk 
sommesjso ^ si ficcano due} spttUi^$|me v^r 
ghette alte un^ spanna,, e, nel flie^^oj^l 
ficca una ?pina ovv^^o pf;^^o Jntn^ dn^ ff^ 
tre dita . É, questa ^c^letta s^'.^appoggi alla 
ripa ^el solp^o, doyi^jìsi^ lip.^pocp ^o^hìq^^ 

in tal modo pÌie la, .fpj(w,Jlg}^ppi^ Jn. terrea 
mella £om^ e l^,,Y,^^^e>;e^^ 

a quella sì po^ga, Ì)pjÌf€giftmpp<if^t9oarfrfWll> 
paletto nm \\\, terra, 4^^UW fèf^^st\i^ 
Temente §i i^imjgiovà; ,^^le.ve^sh^,:^^;^a ,^fl^ 

m?.to da quejk., e ri^^llq sjStfa ^^i ^pctelf ìÌ 
fagiuolo ovver. Ja ;f^?ra wolle^ -^qlpi^c^ 4% 
granello: il (i\i4ft ónàf^^q^^:^^ 
copreadeti, ntlliaizftre;(Ìl^.qi^Q U bópip 
gli cadrà io $i:jl col^a/eja ;^4ÌeÌta. Ko!iV4f:t 
gulti, Ja q.tjLa)e T uqceil^^ ^^q^rido^ i^P^fcqk 
tato, ir capo' e '1. cpUd ^irer^'j, .^ ift.xi^Afrtft 
modo rimwrrà pf^^^P^,: - 
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Com« g^/« uccelli si pigliano col vischio.^ 






Vjrlì uccelli pi pr^ndo^o^t^Kri^ìo ovvero 
pania , in molti modi. Un modo è , che s' im- 

panÌ3np v^i:ghe softtilissiijfv^^ì d* pf^o Ji'4pà^ 
altri vinchi nan^i .tro^^pp,^.!^ q^^H^aii^nO 

Sìccole ovvero lun»^^ , . g^pn(K> la ffr»n^ 
ezza dell' uccello per cui s' impania . JMEa 
ptima si dee temperar la pania, sì che sia 



ben tegnente , in questo modo. Lavisi bcii 
con acqua temperata calda » aprendola con le 
mani bagnate ^ e nettandola ben da' bra« 
ficoli 9 e poi TI si mescoli un poco d* olio 
d* uliva , acciò non sia si dura , che alle 
penne dell* uccel non possa appiccarsi : la 
qual cosa fatta , s* appicchi alle verghe ifi 
lai modo , che ciascuna verga sfa intorno 
intorno involta le due parti» e la terza sia 
aeuza vischio rimasa, si che toixar si pos- 
€Sin con mano. Ma se *1 tempo sarà sì fred- 
do 9 che la pania ghiacci , temperisi con 
olio di noce. E queste verghe piccole im- 
paniate si ficchino lievemente nelle verghe 
de' palmoni , che son pertiche grandi di 
rami d' arbori verdi , e massimamente di 
quercia 9 aventi nel capo superiore quattro 
o cinque verghe un poco elevate, nelle 
quali si ficcano le verghe sottilissime im« 

f>aniate. E quando quel palmon sarà ben 
brnito di verghe impaniate, si ficca in 
terra in una fossatella fatta , acconcia in 
modo d* arbore diritta , e intorno a quella 
si ficcano rami d* arbori , alli quali s* ap* 
piccano gabbie , nelle quali sieno molti 
diversi uccelli spartiti che cantino : e gii 
uccelli che volan per Paria chiamano, e 
li chiamati si pongono sopra 1 detto pai* 
mone impaniato , e toechi dalia pania , cag- 
giono in terra e son presi* 



A 
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GAP. XXT. 

AncoTft con visclào* 

acUe con ^amU -verche ÌD»ìschiat« st 

jH-endotto di maìti grandi uccelli » e ma»- 
eimamenle corbi e cornacchie 
d'un, gufo., ifl qyesttj'^iuodo. W 
ve stare ov«er passar soglion< 
raoM alcuno ai-btir*, ,che- da 
molto sia . di lungi , 'o^^ ^'^^ 
Jtasciauo rimondi aì foglie, o 
perfidie t vi si poDKino sopra _ 
qoeste w ficcan lievemeiiie I* v^vgbett» 
.gi-aodi. invisclùate : eT gufo si ppnga i» 
terra ia luogo un poco altereljo , si ch« 
dagli uccelli meglio sìa veduto , cbe volanp. 
Al quale, quando gli uccelli il reggono, 
volano intorno, e per lo volare, lassi, sopra 
I' arbore impaniato si pongono , e oosi il» 
terra rovinano , X quali 1' uccellatore eoa 
una pertica, gli perseguii» e u<icìdegU, Iro- 
perocciiè se con mano di volesse pigliar* « 
là r offeoderc&bono col necco.. 

CA P. XXVI. 

. Dei pt^ar gli Sparvieri aon vitchior 



XTLncfae col vischio si pif^liano Sparvieri , 
Falconi , a uocelU rapaci , ia confato nod». 
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Ficchm io terra due o tre verghe impa- 
niate un poco 4i lungi V una dalF altra , e 
pie&ate V una contr* air altra : e in mezto 
di Tor si leghi un uccello, sì come colom- 
bo o pollo, o carne o topo, per li nibhi 
o altri uccelli rapaci che appetiscono tali 
cose : alle quali cose quapdo Terranno , sieu 
presi . 

GAP. XXVll. 

Come si pigliano le Passere al visdìio. 

jfXnche si pigliano col vischio le passere^ 
e tutti uccelli piccoli ovvero granai, se le 
verge invischiate si pongono dove gli ne* 
celli si pascono o si radunano. Anche si 
pigliano con funi impaniate i rigogoli, 
quando a* fichi vengono o ali* uve , e tutti 
altri uecelli che imbolano i frutti , se le 
predette funicelle dinanzi s* acconcino a* fi- 
<^i o agli altri frutti maturi dove venir 
sogliono é Ancora con funicelle lunghe im- 
paniate si pigliano stornelli che molli in-* 
sìeme radunati volano , .quando sia alcuno 
stornello , al cui piede si leghi una corda 
impaniatta , e in. mabo si' tiene ^ e lascisi 
quando la schiera giugne^^^^sso , allora 
con: la Qiirda lasciato^ sene va, e con essa 
strettamente vola , e molti toccan la corda 
e s* impaniand!^ , e insieme con lui a terra 
rovioaiKi^> Anèoni con . vischio si pigliano 
anitra e atmiglianti; uccelli iacquatioi , quaii*. 
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do^ d'impania una fune dt giunobi^doqiiii^i 
«i fanno le siuoje/e ponfi ?la sar» nfll Ingo. 
a in altro luogo dovtt i detti uoc^UI sogliiH 
no staF« : e quai^ ' }a notte -àt^o^nt^ , «p^ivt. 
cnotono nella £c(ne in sn T acqua» ifsa , #f 
poi la mattina '5Ì laro van«K impaniati leipit; 
gliansi : ma eoirrieaBK), che :ki pania: ^ì$r> 
temperata per modo, che si difenda dat^ 
r acqua . * ^ / / ^ ^ * 



CAP;>-XXVilL 



i6 V>V^lO^^» 



C 



Come si pigliano col balestro . l 



r. 



tome gii uGcelKv^i p^on^and^noin ibajle-5 
stro e con ìareo è m^i fmaiMfdsikO'/ai: 4v^ìi^ 
quelli cbe saettani» 'doYunquieojìeifo v^oi'ii» 
terra o in arbore. >Sia in^ ciò son >da 4>Bè)^-', 
Tar certe cautele non adognon&o nBantftttb^ 
delle quali T una è^ olieiH iìàlestìtàtove cb^ 
▼noi r oche o akri neceUi sgrondi saetM^re^v 
deve aver saette bifondateidaHa apatie w^\0r 
riore in ciascuna parte aeotoy ibh&< l^aHeé. 
che toccano oU c^Uo,) taglino' ^iimfaeixhsobèt 
la comune pereoem. ^ fòro i detta' ')aaetta>i^ 
non ofXeaderebbe 1' uebello iìn taaito «éhirartfi^ 
manesse- quivi , ma fedito 8m* andèn3faÌB!|atiti 
ma finalmente fedito :allrav&(4prniiirDéiiheu^ 
Anche^ quando' saetta.,- >dée i^udrdarei. omo 
alla prima né ' &i¥' ultiin$i ^ ^«xauiar' rnmài'^ 
quelle deh me£Z0% 'aooioaclvèHSGrilaiifiaéltar 
va o prù qua o più^lò'^ oome j ^esm iSmio'f 
ne, che la prìnna o^ J^mltiora^ £raìsa') ^a^ 



invano n<m saetli • Ancora cbi tuo* 



N> 



le ia arbore saettare i colombi o i pipuio« 
ni eoo materozzoli » que* materoazoli deb- 
bono es^r di pari pe$o; e quando tuoI 
saettare , dee porre il piede in luogo fer** 
mo 9 e ragguarditre il luogo dor* è il co- 
lombo o ' altro uccello » e allora balestrare : 
e ae percuote t ha q^el cbe avere intende^ 
altrimenti il materòzzolo rinvcoir non po- 
trebbe. Ma quello può agevolmente ritro- 
yare, se a quel meaesimo luògo vada, *do- 
v^era quando saettò, e per quel medesimo 
luogo tragga un altro del medesimo peso» 
e per $è o per altri vegga dove cade , e 
quivi molto ^ppres^ troverà quello che 
avea perduto. Ancora quelli che eoa 
balestra o ardo vuol saettare t dee la mano 
manca tener fermissima , se dirittissima- 
mente vnol saettare : ed è di necessità, che 
abbia balestro o arco ottimo « e saette di- 
rittissime • Ma colui che vuol saettar eoa 
saeppolo o arco da pallottole , dee aver le 
pallottole d"! ugual péso e ben ritondè^ An- 
4;the; si pigliano in, certi altri modi : un mo- 
do a brevi^ello con la civetta^ con la qua- 
le sì pigliano tutti piccoli Jixccelli , il tqual 
modo quasi a tutti noto è • Ma è dt^ sape- 
re» cli|e i a questo tfu>io pigliar si può» 
non solanuente con la civetta, ma ancora 
con un capo di>gialta, imperocché ^i ne- 
gelli. a quel vengono . Anche non solamen- 
te con brevisellp^ che. di due verghe si fa» 
oyi^ero 4K«9i una monda- vevga invischiata ^ 



I 
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Anche non sólo alle vérdi siepi , come co- 
munemente si fa, ma ancora in qualunque 
parte della via o del campo , se T uccella'^ 
lor pòrti sopra sé lieve strumento di mol^ 
te frond? con 1^ qua' si possa nascondere : 
e non è dì necessità gli uccelli commuove* 
re se non con solo suono di foglie d'ar* 
bori o di rami , si come comunemente si 
fa; e ancora con solo suono di seme di 
papaveri inchiùso ne' suo' gambi o in altra 
cosa simile , e convenirgli e chiamargli si 
possono, e con qualunque strane ed inu« 
sitate voci s'allettano, imperocché si mara* 
viglian di quelle. Anche si pigliano a for* 
miolo; e questo i contadini usano nelto 
notti molto oscure. Hanno una fiaccola^ 
la quale un porta chinata presso alle siepi 
verdi , nelle quali dormono gli uccelli , i 

3uali quando si destano, ven-gono alto splta* 
ór del ftroco e due altri con due mazzuo- 
le che hanno dà capo a modo dì paletta 
tessuta di vinchi, gli ammazzano- Pigli^na 
ancora le passere e i passerotti spezialmen- 
te che son men sagaci , ^con mano ovvero 
con bertovello ; il quale è una gabbia di 
vinchi fatta, donde uscir non sanno. An- 
che si prendono gli iieceHi ne' fori delW 
colomba] e ^ con una dim^lica donnola 
nel foro messa . Anche iì pigiano con ce- 
sta ovvero piastrella , ttiasaimamerrte nel fem- 
|!)0 dèlie nevi, acconcia in modo, ohe quan- 
do entrano, toccando lo 'ngegno, rimatigrt- 
Bo coperti : sotto adle qualr si éce métter 
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fift^neHa da bèocate di molte ragioni, fuoi' 
dèlte q^aK si/ pongano a me^do d'un filo/ 
ri- ohe quaado le trovano, segnando , en- 
trino sotto la cesia . Atoehe con iscarpello 
si pf^Kaoo fé porf.ane ««Ile cannose valli 
dove dimorano. E lo scarpello ano stru*. 
mento fatto con due archi molto piegati , 
poco di lungi Tutìo dairaltro, intra i qua- 
li un poco poi si pone fruito d*erba co* 
cft'dkìtile BÌÌt' etrie^e, il auale quando pren- 
der v<j^twyno, per 4o collo ^i stringono. La. 
forma di questo ingegno è simile di molti 
altri : non si può cosi apertameute descri-. 
vere c^bef pieMnyente sMntenda, A come 
Teggeailola*ai ootiosM. Anche si prendono 
col'^ifidiattola'al tbmpo delle nevi, il quale 
è cunp'Stvumeuto fatto di poche verghe dea-» 
tro toonoavo , e nella parte di fuori acuto 
aquile uuo tisejuolo, jl quale giaoe in ter- 
ra* eitperio di pngtia , che ^i Ireva con uà 
TTmine fitto in 4erra , e di dietro percuòte 
FuweMo ohe" entra aU* esda » la quale è 
deulrt^, ^e non può aversi d'altronde, im- 
pemechò rniM'uo intorno è chitiso di terra. 
AnoK«'^si^*pigKan0 }e><!òrnaeohìé con un di- 
lettevole fitge^tto, oioò: che di loro sen* Im 
unb '0 tersole 4^aK con due 'piecoH cavi- 
gKttoli e ]ioti^'' là rt>vescio in terra , ed el- 
£i-lbrteme^l^'> grida e sforza» di fuggirete 
r ahre ^prasstmane colono volendo quel- 
la-bjmai^0, ddle^^quali una col becco ecoA 
gli >ua<ghioni - piglia e fortemente la- Irene ; 
M.ohe^'P^jliar Ut puoi ^ e ìa questo modo 
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si pigliano delle g^^^ei Ao^e/sl ^i$fC^ ek^: 
gli uccelli che h^ccbiuo gpaao o^vei^o 4Aiè. 
giìo , cbe md^cerao^cJo in feccia di b^n^ 
vino e di cicuta a ^^ecatolo ^ dtii^>liD k^ 
a beccare, subito innebriau^ e b^A fA^^Sspil;. 
▼olar^, e «i ppfisooo pigliar cea^ maq^^ 
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Uei prender le bestìe^ e- m J^er^e^^, elptriméf^- 



L 






1 « • 



e Lepri sperialmbnt^* - si- pi[r9b4<HH>^ oo« 
cani,, ma per trovarle bt$ogicia Qam^oktamft^ 
ti segugi ovvero far^cob^Aiì^ i.qtlali 4paii*« 
to più sotiiie odorai baoisto^ tanto miglior 
soap • Anche son i^eces^si^i?}^ cani ^ oorrer 
m(>lto leggieri , che quelle pere^eguitino 9 
piglino t i quali tutti a qjtiie^t^ s^dmmaestra* 
no, e a quelle pigUar s] mducQ«^a,y: quando 
delle prese alcuna ciosa m ne dà Jfrro « 
mangiare • Dat* quali -anchci. «i pigliane oa^ 
Triouli e alcuna voU^^eeirvi^^ «asfiiimfim^ti^ 
te con ajuto di reli graiMli<po^ lieMito^hi 
ào%e si fuganoi Alt^ne^^ sì prendono da 'fa)f 
ro le volpi 9 avvQgyaaohè $ienb ita %gi molp^ 
to sagaci . Anche i OQoigU 4qti<%ndp si^lroiri 
▼an rimossi dalle l'Ofi^cuve^ AP^i^^oon ^ ca- 
ni si pigliano porof a^^ti^i; ^ lt«pi r <na 
con ajuto .de'ca^ci^toii;^; ì^p^rdechè. rade 
volte soli presumAVO àppr ||$i^si . a^ if i^lK ^ 
«e n^on sono nasiuii |br.Usi»i8U i e ' àadani « 
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Ma a pigliare porci salvatichi* di necessità 
aono spiedi forti con ferro acuto, e iu mez- 
so una crocetta: i quali i cacciatori vedendo 
venire il porco adirato « appoggiano e fer* 
mano in terra ^ tenendo il ferro contra 1 
porco , che da quello fedito « non si può 
infino al cacciatore appressare: e unpicciol 
eagnudio a ciò ammaestrato lo seguiti , e 
e cosi da* cani s* uccide e da cacciatori • 
Aoche si pigliano i c^rvi^ quando dairuo»- 
sno f^tì con saetta o palo fuggouo : e uq 
piccìol catfsllo a questo ammaestrato per la 
via del sangue usoeute^il perseguita tauto» 
che da quel catello mezìeo vivo o morto si 
trova • Anche d^* cani si trovano e pigliane 
gli spinosi e alcuni altri animali. 



e 



GAP. XXX, 
Del fdf^iare i Cervi. 



lon le r^i si pigliano i cervi , cam* è 
detto 4 e le volpi come di sopra si disse » 
<}ttajtdo della rete trattammo^ che dolile geqt- 
ti è chiamala ajttolp • Le lepri anche age- 
volqientec eoa ie reti sipigUerebboiio^. 4<r 
in qoeije entrassono, ai come molte «dtre 



» . 
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GAP. XXXL 

* • * . 

Come si pigliano i Lioni. 

\jQu lacci si pigliano alcuna volta, i Jiooi 
e ie volpi e te lepri , quando per alcuni 
ferami sogliono entrare in luoghi cbiufii * 
Ma questo si fa in due modi, Tuno che 
il lacciuolo sia annodato ad alcuna pertica^ 
piegata si jCòrte » che Ja. fiera presa per \o 
collo t si lieti da terra e rimanga im picca* 
ta . L'altro, che presso, ai laccio sìa un far« 
te caunello strignente ii laccio , con che è 
presa la fiera , e impediscala clie n<Mi possa 
rodere il laccio « 



V, 



GAP. XXXII. 

Del pigliar Lupi, e Volpi. 



olpi e lupi massimamente si pigliano 
con tagliuola di ferro^ che. inforno >a sé 
bae molti Mmponi «guzaati: tà eglìiia 
banno intorno ad esse un anello. presso al 
luogo OT0 annodali ai volgoito » al .quale 
«* annoda un pMzo di oam^^^e ogni cosa 
s'occulta fuor che la carne , e giacciono iiot 
terra ferme: e quando il lupo tira la car* 
ne co* daiti , V anello si lieva in alto 9 o 
racchiude i ramponi intorno al capo del 
lupo , il quale quanto più tira , credendo 
&gS^]^» ^^^ ^^ P^^ forte è stretto e tenu* 
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lo • Anche 6t faaqo altre la|;liude , cou le 
qaali geueralmeate si possoao pigliar tutte 
le bestie per li piedi e per le gambe, e 
tendonsi Occullameiite né^ luoghi doire pas- 
sano « le quali son di cotal figura o forma^ 
A» se uoQ vagendole, intenaer si possono. 
Ed imperò que' che tender le vuole, vegga- 
le da quelli, che T usano , sì come veder. 
la volli io • 
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GAP. XXXIH. 

Come si piglino alle /osse • 



elle fosse in questo modo, massimamen* 
te i lupi si pigliano. Fassi una fossa largar- 
si come un gran pozzo, e tanto profonda, 
che quindi non possa uscire . Questa si 
cuopre d*un ritondo graticcio, che non tut« 
ta , ma quasi tutta cuopra là fòssa , ma sia 
rasente 1 orlo , e sotto il graticcio in mez- 
7LO si lega una stanga più lunga che *1 gra« 
liccio e ri tonda ; e nel mezzo del graticcio 
si lega un* oca ovvero un agnello , e cuo^ 
presi tutto il luogo di paglia : e 1 lupo ve« 
nenie , volendo pigliar V oca o Y agnello ,. 
cade nella fossa coi graticcio aubitameute 
rivolto; Anche alla tossa si prendono ,mol-* 
tttndine di pond sai valichi, in questo modo. 
Ne* luoghi dove n usano molti, nel campo: 
tì si semina molta saggina , e intornò al 
campo TI si fa una forte e fonda siepe di- 
vimioi d' arbori ^ e da lina parte si vi sìr 
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lft»da titia entrata aperta , e dirimpette aU. 
la siepe abbattuta si fa di fuori unii £iss# 
assai profonda ; quando Ja saggina è màtu*-^, 
ra, VI vengono molti porci salvaticbi, che 
entrano per lo luogo espedito • Allora al . 
luogo venga ^qi^ando vuole ^ ancora senaa. 
arme, e nel luogo dell* entramento dimori ; 
e in qualunque modo può , gridi e faccia 
romore . I porci spaventati » non trovando 
donde possano uscire se non per la siepe 
abbattuta, quindi si^gittano e tutti caggio- 
xio nella fossa , la qual veder non possono 
stando dentro • Ancora per lupi » lepri » 
Tolpi e tutte altre fiere , e cani e porpi 
che guastin vigne , fassi una fossa m qùe» 
sto modo • Cavisi larga due spanne» e lunga 
tre o quattro piedi , e profónda da sei o 
sette o otto piedi , con isponde pulite e 
diritte in terra soda , e dalle* rovine co]i> 
muro guardirta, ed in luogo dove usati m^ 
no spesso passare ; questa si cùopra prima 
attraverso di grosse erbe seccbe, e pòi di 
sottilissima terra : e se T erba non sostenga 
la terra , pongasi di sotto due bastoncelli 
sottilissimi attraverso » e cbe agevolmente 
si rompano, e T erba per lo lungo, siche 
nel mezzo s* aggiunga . £ se non puoi o 
'non vuoi farla cosi profonda , pHii intorno 
intorno a quella stanghe ovvero assicelle 
strette , che abbiano molti cavrgliuoli, ovver 
ro piccoli agiiti fitti, e inchinati nella fos- 
sa, o verso la parte del mezzo un poco pi^ 
gati-, nella quale rinchiusa la bestia f quan» 
Crescenzi Koh UL x6 
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do r^rtk nicir fupii ^ col capo e con gli 
acchi in quella percuota: e offeoderalla ia 
Biodo, che starà cheta canza volerne uscirti. 
£ se torrai che muoja, poni nel fondo 
molti pali agguzzaii o molta acqua, e mor- 
rayi dentro . Anche si può far la. dettn 
fossa in qualunque viottolo^ con ajuto d'al- 
cuna ribalta fatta di vimini fermata sopra 
una stanghetta ritonda, che .agevolmente si 
volga in ciascun capo , con uno uncino 
fortemente fitto in tèrra , nei qual si vol- 
ga . £ questa ribalta sia dair un capo fer- 
ma , dilungi dalla fossa, uà somm^o. nel* 
r altra parte ; ne' canti e ne) mezzo siedo 
appiccate pietre pesanti. Questa stia rileva- 
ta, quasi ritta, con una forca ^ la cui par- 
te di sotto sia sur un bastoncello piccolo, 
e sia nel mezzo della fossa attraverso $ó^ 
|)ra un piccolo palicciuolo da ogni capo, 
che sia ntto nella np^ della fossa ideila par* 
fé di sopra : e in su questo bastoncello si 
ponga una verghetta per Io lungo della 
fossa , che sostenga T erba e la terra sola- 
mente , e dalla bestia pressa discenda , e "1 
bastone con la forca e ribalta faccia cade^ 
te. E qu^ta ribalta di di stia sopra la fos- 
sa , sì che r uomo che vi passa, non vi cag-^ 
già dentro. Se il cane o^l porco vi caggia, 
con una scaletta con iscaglioni d* asse pò* 
Irà cavarsenei. 
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CAP. XXXIV. 

* , ■ • ( 

[y alcuni aliti, ordigni^ co' quali si piglian 

le Jiere . 

1 \ 

X Lio£siuti si pigliano ìa questo modo • 
Goaciossìacosach Q w>n abjbiauo ginocchia , 
non poason giacere» ed im^però quando' vo^ 
glioa dormire , sì s^ appoggiano a grandis^ 
simi arbori « e s* addormentano • I cacciato- 
ri questi arbori , rlselganp : ma non atfatto, 
sì che cader possano per se » ma appoggiati-. ' 
dosi i liofanti^ caggiano : é quando rovina* 
Qo, son morti da, cacciatori. jGrli orsi si pi- 
gliano in questo modo • L^ uoino^ armato 
con arme di ferro il capò e da ogni parte 
coperto , con un coltello acuto allato s'ap*- 
pressa alla selva o altro luogo dell* orso : 
ed egli verso Tuomo armato si dirizza h 
abbracciasi con lui 9 e V uomo con T una 
mano sguainato il^ coltello, il luogo def 
cuore fora e uccidelo.. Le volpi n^lle tane 
loro si. prendono in questo modo. Hae il 
cacciatore un alveo di pecchie più lungo 
che largo » Questo da un capo è chiuso con 
pochi fili di ferro , e datV altro hae un 
liscinolo dentro dalla part^ superiore gatt^ 
gherato per modo» che si possa dentro al« 
care e non uscir fuora : e cadendo questo 
usciuolo di sopra alzato » si ferma con un 
piccol fuscello. Questo strumento $i pone 
nella tana della volpe» quando si sa eh, ella 
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w* è. E la parte dond* è ì* néciuolo si pone 
dentro ali* entrata della fossa, e tatti gli 
altri entramenti da lato di fuor della fossa, 
che sogliono esser più , si chiudono 4 La 
▼olpe volendo uscire , entra iieH* alveo, non 
pensando da* fili sottili essere impedita , e 
così trae seco il fuscello, e rosciuìcl si chiù* 
de, e tornando addietro ,' pia fbrlemeate 
è serrata e ferma • 11 cacoiator ^ando vie*: 
ne, se vnoie, con du ferrb acQto F uccide 
o se vilole^ iof potato o'iii tgi^sm tino d^accpa, 
porta r alveo e apre sdpr^efeo, e la fa ro** 
Tìniai^' i!ie! detto pozzd in tino « I coniali 
si pfendon cosi : il cacctalor fiioendo siao^ 
no o strepito, gli fe fuggir nelle sue.jeave^ 
ed imperocché son paurosi , agevolnaente. 
fuggono alle lor fosse, acciocché quivi slie-» 
no sicori. E*l cacciatore pone allora «ina 
reticella alla buca ben fitta in terra, e per 
r altro buco mette un amimal domestico ^» 
fi quale si chiama furetto, e la bocca h» 
chiusa con ' un frenalo , acciocché aprir. 
non- la- possa ,' e i conigli noti prenda, o 
i&angì,e pòi non volesse uscir fuori . Que-. 
sto furetto é poco teaggior eh' una donno- 
la , ed è de' conigli proprio nimico : e co-» 
sì tutti *i coniìgli fuor caccia, e cosi uscecH 
do i efìtt^no nella rete , e son presi » 
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GAP. XXXV. 



I 



Come si pigUcmo i * Topi . 



» ♦ 



Topi si pìgtiano «! aacidòuo in molti 
modi' . Uno modo . .è^ con . gatta dimestiche 
che ai tei»gpno> io ca^a « lÀ ^Uro modo ò- 
eoa- frappala », ch^' ^i ffaaao di . (uccqI ]j9«. 
gno cftma&c»;»! nel qmil .cs^da. uo altro JegpQ 
piccolo grave 9 e . tipfi$l «oapesp <k>ii< iiin..pic<? 
cqIo fuscello^ aottoU quaLe^ si p(ipfi,^a.px)- 
eo di cobennfi à\ poviso e e qi^ado '| tppp 
la piglia, 8<^c»^a e. ^nda addos^q .al.tgypp,,^ 
Ma qaeat^ mjSdo .è. «i cpaosciqtp^.d^. tMtti ^ 
che non tèsogna troppa . spìegadp • Ancba 
ai pigliano con un'asce Iievata e soatenutit 
da un. piccol fa^elJQ. , pigliando T esca^ 
acoccaTaase e muoris. il topo. C, ancora q 
un altro modo. QaandQ in nn nodo, di 
caiftua £ro$aa ^ì fa da capo un . archettm 
con corda y nella qual^ sta un ago grande^ 
e nel mezzo della canna bae un foro., ,e 
dentro, si pone. la coteana legata ad alcuna 
▼erghetta^ e sì acconcia, che qt^ando* il tQ« 
pò per lo foro la cotenna. muore, .^arcQ 
scocca^ e 1' aeo fora il, <iapo d^l topo ^^tieyoi^ 
lo . Ancora a un altro modo . Prendasi uà 
Vaso donde non -possano uscire e facciasi 
smezzo d* acqua, la cui superficie si cuopre 
di spelda che soprastà all' acqua , la quale 
il topo vedendo e non T acqua , discende in 
quella e anniega* Anche un altro modo, che 
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il -mèo 81 cuopre d- una carta , e questa in 
Cfoce 81 taglia* e nd mezzo vi si mette 
Hua cotenna di porco , e 1 topo Tolendo 
ire a quella, la carta si piega e i topo dea* 
Irò rovina e affoga , se aequa vi fia, e sau- 
sa acqua in breve tempo si muor di fa« 
me, e la carta da sé per sua natura ritor* 
Ba al suo luogo , e in questo modo molti 
sene paiano • IMcesi ancora dagli esperti , 
«he se i topi nel vaso sanza acqua cadenti, 
hmep tempo viter si permettono , per mol« 
ta mne costretti si mangiaiio intra di loro • 
Il più poderoso divora il più vile : e se 
tanto si lasci che rimanga ti più forte so- 
lo , e questo si lasci andare ; quantunque 
in qualunque parte ne trova, gli urccide è 
manuca , imperocché V i avrezzso , e con 
agevolezza gli piglia , conciossiacosaché da 
lui non fuggano . Anche s* uccidono con 
risagallo trito mescolato con farina o con 
cacio grattugiato , il qual volentieri rodo- 
no , e miK^ono : ma vuoisi guardare che 
non vi sia acqua pmsso , perocché potendo 
here* spesse volte campano . Prendonsi an« 
eora^ se sop^à un ^a^o donde non posstoD 
itaetre','tt potiga un basConcdilo fesso per 
àteÉzo; i^ioé r una metà per mezzo rotttf 
io modo^ehe sé séstei^a, ma ucrtì il topo» 
e una nóce nel mtz)to si ponga tratta dal 
gUMio, alla quale' quando va, il bastoncdla 
rotto cade ^ e se aequa v* é , more è affo- 
ga, o 9^ uccida se non te n* è • Se sotto la 
circonferenfluà <d* una scodella » una noce dft 



P « e JT 2f O. 147 

Tiiia parte rotta si ponga , e la rottura ra^ 
guardi dentro in modo^ che qaaodo la pi* 
glia. Gaggia la scodella, ageyol mente, rimaa 
preso . Modo migliore da pigliare i piccoli 
e i grandi, è questo: prendasi due assi 
fceu piane d' un braccio lunghe e largb» 
un sommésso, é. quelle congiugni, e sieno 
distanti quattro dita a poco meno nella 
parte infima , cop due .piccole assicelle in- 
castrate da ciascun, ipapo uija , sì ohe di 
sotto a loro sia pari. : e sotto quelle €<»- 
ficca» ttiia carta di p^pra sgrossa tagliata 
nel mesto attraverso ^ ma pressa al mèi*' 
zo non confitta , e intanto ristretta , oha^ 
possa intra T asse levarsi , acciocché se di^ 
scendendo si torcesse, possa alla sua form% 
riducersì. Anche le dette due assi di so* 
pra np'capi si congiungano, e sopra loro 
si tenga uu* assìcdla nel ntezzo avente ì^ìx 
chiovo ritorto , al qual s' appicchi «n pèa- 
zuol di cotenna di porco, ovvero che no» 
8* appicchi la detta cotenna , ma nel tàetto 
delie dette assi sia appresso alla carta , # 
sì come una mestola forata, aoctocebè eoa 
la cotenna s^evoUneute. si rivol^. Qu^a 
edificio si ponga sopra a qnalunquje ^t^asa 
di terra ovvero di legno , onà^ i topi Vk$oyf^ 
ikon possano : e ottimo e^ ch<; si sotterri 
in una massa di grano o d' altra h^^ « ^^ 
che i topi qtiàndo enlrersinnò e g;uaiidff 
l'appresseranno alla cotenna , ròvitaiQoy . ji 
là carta discendente ^ì rilievi ; e di qii^l 
si ^ofìjmt ^onà %: ci» (^ aifQóimM ^ iitl»ft lÉ 
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•tesso: né le gatte per quella strettura po^ 
iranoo entrare • 

GAP. XXXVI. 

Del pigliare i pesci, e prima come si pigino 

con le reti* 



n 



el Mare, appresso del piano lido spezia- 
Itssimamente si prendon di molti pesci con la 
rete , la quale moUi scorticatoria chiamano* 
Questa rete è molto lunga e assai ampia e 
fitta ^ avente corda dall' un lato piombata 
« dall! altro suverata , $ì. che possa aell* ac- 
qua stesa e diritta stare'. Questa rete ^coa 
una navicella infra *1 mar si porta » lasciata 
do a terra V un capo » e sempre ulouiia 
particella di quella discenda neir acqua* £ 
quando i pescatori savanipo infra mare » 

Juanto la rete sarà lunga, allora accercboau- 
o con r altro capo, ritornino alla fiva; e 
alcuni di loro discendano in terra col. capo 
della rete i e uno nella navicella, ritorni 
liiori d^l circuito della rete , e g)i altri in 
|ierira.r.e da><^iascuo capo tiriu: la rreie ìa 
lmYa:M^,/q|[Uelk> della nave stia a mieeso del* 
la. recepito vei»do> T acqua, aerioccbè i pe- 
^i Hfttra ila'r^e compresi , vedendoci dalla 
;^et^ tirare a terra, noa salti» fuard4flla r^ 
^ . £ due p^catpri da ciascun capo in 
t&tx2k staiti « tra^j^no co^ pesci ti^tta la reta 
alla riva • E ^sse volt^. ne traggono mol- 
^ pi?«RU»i.. «:.gir«^dic*.« spww volte de* 
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piccoli pochi o niuno, perchè rn quel hxo>< 
go non ven* aveva • Anche si prendono lA 
mare con una rete sottile non motto gran* 
de , legata a dae perticbe;t;he ' alcuni stan« 
dosi nella navicella aperta , la taf fan nel- 
r acqua 9 e poco stante, co* pesci la lievano» 
Anche sì pigliano ne* fiumi e in tutte spa- 
ziose acque con rete , la quale alcuni cbffH* ' 
mano traversaria , che ^'k' composta di tre 
reti , che le due soti *||;POs$e e ì^ade « e quel*' 
la del mèzzo sottìhs e fillary ed ha fieli- uti 
lato piombo^ e neir altr^o inveri t 'es^^sià 
molto lunga , abbia alcuna Kucdb^ ^seodhfe ^ 
acciocché stia diritta d«ir aoquà \r Cresta 
rete si fa lunga è''dorta;y sèbondo la i»- 
ghesBia dell'acqua: e tiensineir acqua per 
^nde spaziò , acofoechè notando i pe- 
sci per r^cqua, percuoiiano f nella rete : i^ 
qua! rete rada passandoy'dvvolgobsidr poi 
Bella fitta , sì come gli' uccelli nellaf- ragna 
sopraddetta. Anche si pigtiatio con ti vali 
reti in poca acqua, e k' rtvatoreie àpic^ 
cola e minuta , annodata «k>]1 diM maaee ^ 
le quali il pescator tieu cott^mfiuo^'e aper» 
la per V acqt«a la porta ^ «^ presso alla* ritti 
co* pesci racchiude* Auióhe s)ip}|tidpno cotà 

giacchio, il quale è rete soMle e^fidày ed 
a forma tonda : intorno» alia cit^otf!feflsilj^ 
impiombato, e rawotio hae^hél ^eomi^gdòlò 
«na lunga fune z e questa i^etk 41 pest»tofa 
sopra U manco braccio tiib ehittéà^e nd- 
r acqua aperta la gitta^: la quale subitamene 
le al foado cy^nde^ e ttittl i ^pésci the 
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vi mn lotto» taccbinde : e guetli, quando la 
trae con seco racchiusa , prende . Anche 
ti piglian con ìa degoisa , che è una rete 
a modo della rivale, ed è annodata a una 
pertica con due bastoncelli a tanti da una 
parte. Questa rete, stando il pescator fuor 
deiracqua, la mette ne* luoghi cheti , eco* 
pesci la lieva e spesse volte sanza essi • E 
alcttna volta intorno a erba e pruni presso 
a tetra . la metto , e .con ' una pertica per- 
ootendo neirerba, i pe^ei occultati vi cac- 
cia déntro 4 Anche sene pigliano molti in 
luo^i stretti di valli con rete » là qual 
chiamano cogolaria , la qual rete è grande» 
forte é fitta , ed ha entramento ritondb e 
largo , e a poco a poco si ristrigne infino 
alla coda» la quale è molto lunga , ed ha 
molti ricettacoli 9 ne* quali agevc^mente en-* 
ti^no moltitudine di pesci ^ e tornar non 
possono . Questa rete si pone con due gros- 
se pertiche nel detto luogo stretto, intorno 
al quale h da' ogni parte forte chiusura di 
legname insino alta ripa, alla quale le dette 
pertiche s* atitiod^no . Questa réte il ili e 
la nottt si tien quivi neìr ientramento , ri- 
Tolta atta'^arté disópra: per questo luogo 
al postttito^ 'ninno pesce che venga di so* 
pra vi può"t)a$sare» che nella réte non ri- 
manga ;. COnfciùìssì^éosaiOhè niun luogo vi sia 
àpetiti .. Discendono adunque tutti 'nella 
bocca aperta àeilà rete : e poi nella coda 
stretta . |1 pescatoli^ alcuna volta, interpose 
^quanti' "di » va ài sopraddetto luogo , e la 
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coifa della rete trae nella nave, e aprela : 
e alcaua volta trova tanti pesci » e massi- 
mamente anguille che sono aggomitolate , 
conciossiacosaché d* amore ardano , ovvero 
' scardini che adunali vanno , che a peaa la 
navicella tener gli può: e tutte Taltre sor* 
te dì pesci che stanno in cotali aeque, si 
pigliano in quella, ma non in siUiile quan- 
tità. Anche si pigliano nelle valli di mold , 
pesci ne' luoghi aperti e profondi »'doT6 
ipezialmente i grandi dimorano , con una 
l'età, la qnale cbiamatio d^agumtìa qua- 
le è lunga e larga j, e gittasi nel fondo: e 
Strascinasi un pezzi* e, poi si cava fuor con 
li pesci . Anche si pigliano in valli larghe, 
« non profonde molti pesci di diverse ge- 
nerazioni, che sì ritrovano in còtali acque, 
hi questo mod*^ ■ Hanno i pescatori gradel- 
la' ovvero gabbinole gran quantità, laU^dt 
canne di paduli , con le quali .'chìudona 
grandi spazj delle' valli non profonde eoa 
ajuto di pali , lasciate pictjole aperture ia 
-molti luoghi, alle qùftll pongono reti pie» 
f»)le ri'tonde , larghe in bocca , è la coda 
flo*sUoi ricettacoli stretta, j bella, qi^fe po8- 
«ono entrare , e -non uscire. "Queste reti, 
tempre il di e ta nòtte' lasci?no,^,,e qu^ 
eòntinuamente . Là mattina Ìc^'i;^v^n 
pesci , ì quali per K tuogbt 5pazt9si ' 
do, speravan poter passare. iFa^npsi, 
ra di queste graijcce ravvolte , sì .cbe i pw 
sci che v^entrau, non stnnij Uscire: .,fi}a 



quindi si tragffono con nha piccoTa Itele 
posta in capo a una pertica biforcata • 

GAP. XXXVII. 

Come si piglino i Pé$ci con ceste e allri 
strumenti fatui di vinchi* 

JL Pasci, si pigliano cdn ceste di vimini , 
che i da ^sapo aoq laiche mezaiolanamente ^ 
e dn piede slarette^ le qnali i pescatori stan- 
ti neir acqua , p^ lo fondo le menano a 
mede ddlereti. ripali : e alcuna volta co^ 
tali ceste 9 ma più leggiera sì pongono ne* 
capi delle pertiche, e.tiranrì per T acqua 
torbida standosi in terra , À come di sopra 
de^ negossi abbiam detto . Anche di vinchi 
si fanno nasse ritonde e larghe coiì T en« 
tramento dentro stretto e di fuori ampio ^ 
che '1 di e la notte c^l peso d* alcuna. pie« 
tra si lasciano nel fondo deir acqua , e han- 
no alcuna vite nelhi coda legata, con che si 
traggono : ma di due forme si fanno . L'u- 
na è , che di destro sia molto ampia , iri«« 
topdtt 9 nd cui.foado.si pone creta molle ^ 
e ^ranèUa m qudli inframmesse, alle qua* 
li, en^moo dcune generaziou di pesci per 
c^oa di- cibor , e i^indi uan 'ianna. uscire» 
I/dnra è tutta ;istireita e lunga^ ma ndrea^ 
Xx^fMxO^ nez»]taixìente aperta^ e nelme^ 
zo ..molto sfcrettai: <e poi è l^ng&f « nella co«« 
à^. streltifisimì^v.^^Ua quale entrano .noa 
per cagion di cibo, ma acciocché quivi 
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dccaltamente dimorino , e di niuua useir* 
sanno» . • .h^> 

• • • 

GAP. XXXVIII. 

V 

Come si piglino i Pesci con t amo , e in 

alsre guise • . < 



G 






^on r amo si pigliano i Pesci in tre ma*' 
Ji • L* uno è f qoando io q^tiat^o si* pòoe^ 
tin piccol pesce erivo^joel qnale sipi^Uana 
i pesci rapaci ;che in^ioUi^ono U'amo ^1 
pesduo! vivo » Qoesilo anro $i . ricbiede : ^i^he 
aia di; rame^ grande e forteti con .foi^^òor*»* 
della j'avToha di filo ^presso > hii « .^accioc*' 
che. non possa rodensii^er ia* sua- corda s^au**: 
noda< ad un &sciiialoi paneriakum ^ e • n^K 
r acqua stante eon • Vamo' « e* i col pesoiuol 
viro sì 'lascia $iaii tutta' .notte • 11 pesce pre« 
60 fuggir dr'lnn^,i)docoultarsi<'dal fesciuo^. 
lo è ÌKipediii(o.y er-fSQSL la mattana da^posca» 
tori lè trovato^ ill'Setoada modo ^' A una 
funicella di. peti loiaikdbii di aeloie di cavai**' 
Io s'Annoda un amo .ie^ «nello alla ^oomu- 



a ^UfiU* anso* un ^o » oélte' da''^«pè»cd jiMig«- 
gtenipente e&VafqpetàsiÉev ss tmvrofaejtitìben^: 
ai "regga -L* amo 9 e\poi.w,»gbtajr3Attll5iajG)^aa9 
come-. I xaani&sto : jè èì^ avtli ^ JVf d > >m>cpsé^^ 
da»i>iffiNrvaflre è ^lonna <<isaiilda'^ 'dbà^: icbé^l' 
pesoat<^n>si^pia ehejascar.^cìsBCttna gta^rti^ 
zio» di «pesci più appetisca iia;««iàscanv4«iny 
tt> deU'.aano^ imparDcòhè quel > ' medesimo^*! 
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9fC0Bào là Tarìetà del tempo dell* anno, di- 
versi cibi addomanda* La ^al cosa si può 
sapere » sperando i pesci e guaiaodo nelle 
budella eoe esca v'è: e cosi diverse esche, 
ora una ora un' altra , secondo le stagioni 
pongono • Anche vale contr' alia malizia de^ 
pesci, che Tesca appiccata aHe lenze nana 
Toglion prendere , s egli hae la verga e la 
lenza sansa amo , con la quale spesse Tolte 
gitti ft alia quale alcuni men cauti vengono 
€ portannela : la qual cosa quando molte 
Volte avranno latto , V aau> poi vi metta , 
eziandio i maliziosi vi s'appressano sicura* 
mente . 11 t^rzo modo si serva nell' acque 
profonde: imperocché in quelle l'amo con 
nano si gitta , legato con lunga lenza che 
abbia un poco di piombo per un braccio 
appresso ali' amo , si che discenda al fon« 
do e quivi - si tenga , e massimamente in 
acque correnti cotale lenza si tenga con 
mano appiccata al dito grosso da quel che 
sia nella nave ovvero ponte* E quando 
senti rae il pesce pigliar 1' amo , forte- 
mente tragga prima, acciocché si ficchi 
nella sua bocca , poi a poco a poco tragga 
tanto che quello pigli con mano , il quale 
sarà radissime volte piccolo , conciossiacosa« 
che solamente i grandi dimorino infondo, 
avvegnaché alcuna volta discorrano per la 
mezzana, ovver di sopra . Con gli spaderni 
si pigliano e massimamente tinche : e sono 
tre agora di rame ritorte e insieme legate, 
le quali con alcune corte funicelle si lega*? 
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no , e pongonsi a una fune non mollo di 
lungi r unD 4aU* altro • A' questi si pone 
code di granchi o lombrichi grossi , e 
neir acqua la sera si gitti distesa » e la tnal« 
tina le tinche prese si Jiolgono . Goà calci- 
na viva si pigliano i pesci , s^ ella si mette 
in un sacco , ed in acqua stante in piccol 
luogo rinchiusa : e questo sacco da due 
nell'acqua per tutta Infossa si scuota: e 
per questo tutti i pesci quasi ciechi Terran- 
no a galla, e con mano agevolmente si pren- 
dono. Anche si pigliano i grossi pesci eoa 
la fiocina in acque chiarissime. E la fioci- 
na uno strumento di ferro con molte punte, 
delle quali punte ciascuna hae utta barnuccia 
che ritenga^ e sono alquante spartite tra loro: 
il quale il pescatore hae in capo d^alcuna asta 
di lancia^ e ira eozi esso dilstamehte in navtf 
per r acqua , e quando il pesce vede, for- 
temente il fiede , e confittolo , il tiene • E 
quello stesso farebbe chi stesse in tèrra ^ e 
neir acqua torbida se si vedesse il pesce. 
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LIBRO UNDECIMO 



Delle regole delle operazion della ViUa ^ 

repetendo in brevità le materie 

trattate né Libri precedenti . 

XNe* Libri di sopra diffusamente è detto 
d* ogni operazion deUa villa , ma imperoc* 
che la memoHa degli uomini è brieve, e 
delle cose singulari a molti non basta » 
imperò è parato utile le materie de* tratta- 
ti 9 che si posson generalmente esprimere 
secondo T ordine del Libro , di conchiude^ 
re in brevi regole , si che la sola notizia 
delle pia cose scabbia generalmente nella 
memoria • 






Gì 
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CAP. I. 

Della Villa. 



li esercizi della villa richieggono fortez-* 
za d* abitatori , industria e acconciamento 
d* operatori j ed imperò la sanità del luogo 
spezialmente si dee cercare , e dell' aria e 
del vento e del sito della terra: e la bon- 
tà deir acqua dimostra il luogo abit^vole , 
fecondo e sano • L* uomo savio che dee 
comperare il podere , innanzi a ogni cosa 
consideri la salute del luogo , acciocché do- 
po il comperamento e fattura di case, 
quando sarà la pecunia spesa, non ne se- 
|ùiti tostano pentimento , con detrimento 
[^le persone per -cattiva aria, o per danno 
della cosa familiare • 

GAP. IL 

DelP aria • 

3 J aere è caldo e umido , se niuna cagio- 
ne strana lo muterà • Queir aere è buono » 
che non è putrefatto» e npn ha eccellenza 
di jcaldo , ne d'altra inegualità » ma in tutte 
queste cose ai trova eguale , ovvero air ugaa^-» 
lità piroasimano .L'aere temprato e chiaro 
dà sanità agli abitatori , e ooii«ervagli » e le 
piante proporzionalmente migliorapa e frut- 
tiBcano • Ma V ineguale » e qudlo che de' va*- 
fire^cenu KoU UIx 17 
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pori detlagbi e degli stagni sì sì contarba , 
adopera il contrario e conturba raoimo, 
gli umori mescola , e le piante corrompa • 
Ogni aria che tosto s^atfredda quando 1 
Sol tramonta 9 e tosto si scalda quando si 
liera , è sottile : contraria e converso . L*aria 
péggior di tutte h quella che M cuor costri- 
gùe , e la respirazione rende angosciosa . La 
salubrità dell* aria dichiarano i luoghi liberi 
dalle basse valli, e liberi nelle nétti dalle 
nebbie 9 e gli sani corpi degli abitanti. 



GAP. IIL 



De' Demi . 



I 



venti Meridionali , assolutamente consi- 
derati, son caldi e umidi: i Settentrionali 
freddi e secchi : gli Orientali e gli Oceiden* 
tali , q%iasi temperati . Ma in alcun luogo i 
Meridionali son freddi , quando dalla parte 
del Meriggio saranno monti nevosi, e i Set- 
tentrionali caldi , quando passano per riarsi 
diserti. 



L 



C A P. IV. 
Delt acqua . 



aequa è fredda e umida,. se alcuna 
Cagione estrinseca non la muta. L* acque 
delle fonti della terra libera, nella quale 
ttiiina ddl* estrinseche disposizioni o qualità 
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SDprasta » san dt tulle ^Itre migliori ; !L*acque 
petrose àoa .buone, e noa impuzzolisoono 
agevolmente per terrestre corruzione. L ac- 
que de^ fiumi '(borrenti soa dell' altre mi^-* 
gliori , se sopra terra puzzolente o lacunosa: 
non passino : e quelle che verso Levante 
corrono , e molto dal suo principio s' aK 
I ungano 9 sono di tutte migliori. £ quelle^ 
che al Sbettentrione vanno » buoiie sono , ma 
quelle , che al Meriggio o al Ponente, vaui^ 
no 9 son reev e massimamente quasdó^tra^ 
fiono venti Meridionali* L'acqua lodevole 
e , nella quale le cose tosto si. cuocono , e 
non ùe rimane né odor né saper niuno • 
Deir acque d' una medesima disposizione , 
quella eh' è più lieve , miglior si giudica • 
La sublimaizione e la dktillazipne ^ e-la4e- 
oozione , Y acque ree rettificano* Dell' acque, 
lodévoli &ono T acque piovane » e massima-' 
mente quelle che vengono co' tuoni di Staw 
te, avvegnaché per la loro sottigliezza >si 
corrompano leggiermente . L^acqne de' pOz-( 
si e de' condotti , a comparazion dell'acque 
delle fonti, non son buone , e massimamento 

Snelle che passano per cannelle di piombo, 
l'acque pessime son le lacunali e paludali , 
e quelle che tengono mignatte ^ e tutte 
quelle, alle quali §i misoinà alcuna sostanza 
" metallina , e le gro^ise sono de' ghiacci e 
deUe nevi. L^ acqua temperatamente £red« 
dà,' a' sani è migtiror di tutte • L'appetita 
commuove , e fe lo stomslca forte ria oflÉlda 
il cointrarìo a'dfipera « L' aoque làlaM £uma 
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dimagrare t e diseccano: le torbide criano 
la pietra e roppilaziooe. Se la bontà del- 
r acqua ^ ovvero malizia » per ragione non 
paò dìscernersi , guardisi alla sanità degli 



abitatori • 



V 



GAP. V. 



Delle qualità del paese • 

JLja caldezza e la freddezza del luogo, e 
la disposizion deir umidità e della secchez- 
za 9 Taltezza e la bassezza , Y assai acque e 
le poche, la lòr malizia e bontà » la vici- 
nanza de^ monti ^ paduli , lacune e del ma* 
re 9 e ancora la disposizion della terra , la 
quale sia fangosa o umida o metallina , ne- 
rosa o petrosa , del sito dimostra la qualità • 
Gli abitanti ne* luoghi caldi anneransi le 
lor facce e capelli , e ne* lor cuori son ti- 
midi , e tosto invecchiano. Ne* luoghi freddi 
aon di maggiore ardire, e meglio smaltisco- 
no : e se *1 luogo è umido saranno grassi , 
carnosi , teneri e bianchi . Quegli , eoe di- 
morano ne* luoghi umidi , sono di bella ' 
faccia , e vengono loro continue febbri , e 
qnuando s'esercitano, tosto $*allassano. Ne* sec- 
chi si seccano i polmoni , e oftuscansi i cor- 
pi . I dimoranti ne* luoghi alti abitabili , son 
satii e forti, e sostengon molta fatica, e 
vivono lungamente : ne* luoghi bassi il con* 
trario . Gli abitanti ne* luoghi pietrosi han- 
no r aria di Verno molto fredda , e di State 
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calda y ^ \ corpi loro son molto forti e |pi« 
lesi ; molto yegghiano « e soao inobbediaiti 
e di malcostumi. È in loro in battaglia 
fortezza , e neir arti sollecitudine e acutez- 
za • La città scoperta dair Oriente , e daln 
r opposita parte coperta , è sana e di buo- 
no aere: il contrario sito abbiente, è in- 
ferma. L'abitudine degli abitatori , secondo 
santa e infertà» significano le qualità del sito* 
** . • 

e A P. VI. 

Dèlie case. 

JLie case e le tombe» e Taje e le corti » 
debbono esser fatte grandi nella, villa, se* 
condo le facoltà del Signore, e quantità 
degli animali, i quali vi debbono esser nu- 
triti , e de* frutti da portare, a quelli. Sieno 
sicure e forti , con fossi , mura e spine » 
secondo la potenza del Signore, e Toppor- 
tuuità del luogo , e sicure da' ladri e dagli 
assassini . Ne* guerniineuti delle tombe noci 
sieno piantati arbori , che U gueruimento 
non sia guasto per la .ingordìgia de* frutti : 
e non sia procurato accrescimento d'alcu* 
ni arbori in cotal guernimento , ma tutti 
gli arbori sien convertiti a fortezza di guer- 
nimento. La dilettazion de* Signori addo-' 
manda nelle ville sicurtà e bellezza. I 
fondamenti delle case depno essei; più lar- 
ghi che la parete, e profondi infino alla 
terra soda^ la quale se venga meno» basti 



la qoaHa' parte di quello « die si fa aver 
messo sotterra* La rena, la quale stropio 
ciata con mano stridisce , e la quale sparta 
in panno lino candido » non lascia alcuna 
cosa di sozzura , è buona a colui » il qiial 
la murare. In due parti di rena è da me- 
scolare una parte di calcina, e se saranno 
mescolate qualmente , sarà materia fortis- 
sima • Se ndla rena del fiume metterai ter- 
za parte» dì terra creta, farà opera mara- 
Tigliosamente soda . I legni sou buoni per 

fti edifici , i quali son tagliati del mese di 
roTcmbre e fi Dicembre, e massimamente 
se sien tagliati oltre alla midolla , e sieno 
lasciati alquanti dì sopra le radici • E quegli 
son molto durevoli, i quali sono tagliati 
de* monti dalla parte del mezzo dì • 

GAP. VIL 

De pozzi . • 

Xl po22o , se la fonte tìen meno , si faociit 
in luogo convenevole del mese d^Agòsto o 
di Settembre, rimosso da ogni letame e 
palude , e quando l'acqua sarà menata d'al- 
tronde, diligentemente debbono esser pro- 
carati i ricettacoli dell'acqua, accioccbè la 
vena piccola fSaiccia sufficiente copia. Ove 
facciamo citeroe , mettiamvi anguille e pesci 
di fiume ,;i quali per suo aotamailo muo* 
vano r acqua continuamente , e preserviu 
da corruzione • Dove asiamo Tacque de* fio* 
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ini» sicura cosa è ^Ter picqol^ cUeiti^.cQli 
sabbione 9 il quale le purghi della terra « € 
reo4ale chiare • 

CAP. Vili. .-'[ 

Della presenta del ■Signore' > 

JLja presenza del Signore è frutto de} oaoM 
jM : e quegli il quale abbaudoiia la Tigoa^ 
e abbandonato da lei • La ^mportuna T(Mra^ 
aiià de* lavoratori ninna co^a teme» se non 
la presenza del Signore ». e la cautela. 

CAR IX. 

Della terra . 

X-ja terra naturalmente è fredda e secca p 
ina accidentalmente spesse volte si muta 
per le cose che n* escono • Nelle terre è da 
cercar la fecondità , e che bianca e ignuda 
lioQ aia la zolla , né magro sabbione senza 
mislura di jterra, uè sola creta ne poi verta 
renosa 9 ne magrezza pietrosa uè salsa , ov« 
vero amara ovvero uliginosa , uè valle nioI« 
to coperta • Ma sia la zoUa putrida e quali 
jiera^ea coprirsi dalla gramigna e dal suo 
spandim^nto , sufficiente • Le cose che |>rek* 
duce , lion sìeno scabrose né ritorte ^ e nóa 
abbiano bisogno di sugo naturale . La tenra 
ptile a £ar dd grano è c^uidla » ^ qualp 
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nataralnienie mena ebbio, giunco , grami* 
gna , trifoglio , calamo « pruni grassi , susi- 
ni salyaticni , lappole , farfari , douta , mal- 
va , ortica e simili saWaticbe erbe , le quali 
per larghezza e grassezza di foglie dimo-* 
stran la terra allegra e fruttifera . Alle vigne 
è utile la terra che di corpo è alquanto ra- 
da e risoluta, la quale la virgulti belli» 
lunghi e fruttiferi: non torti, ne deboli ne 
sottili. 11 sito della terra non sia si piano, 
che r acqua vi covi, né sì repente che tut« 
la sen* esca , ne sì arido che senta troppo 
tempesta e caldo, ma in tutte queste cose 
la mezzolanìtà si richiede, e sempre è uti- 
le , quando è agguagliata • Ndle fredde Pro- 
vincie, dal Levante o dal lato Meridionale, 
e nelle calde dal Settentrionale , il campo 
dee essere opposto • La parte inferior delle 
terre è grassa e grossa e fredda : la super-* 
ficie magra , sottile e calda . Quattro son le 
generazion de* campi , cioè.: sativo , consito , 
pascup e novale • Sativo è grassissimo , e se-* 
minasi ogni anno • Ogni campo , che è cal- 
do e umido, e ha la superficie molle non 
B>rosa, è agevole a coltivare, e fruttifero» 
opo questo è da eleggere il grasso e spes* 
so : e se questo campo è lavorato , avve* 
gnachè voglia gran fatica, rende buon frutto. 
Quella terra è pessima , che è spessa, secca , 
magra e fredda . La terra secca diventa ste« 
rile per l'arsura, e la ^alsa ovvero amara, 
pan riceve mai medicina: ma quella che 
per superHuo umore è infeconda, con 
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fosse conTeDieo ti si sana . I còlli de* monti 
sostengon secco, e le valli haano' grassezza ^ 
per rumore che vi discende. Ed ìmperciò 
questi cotali campi sì deono solcar per tra- 
verso , acciocché ne' solchi stia la grasse:££a 
rattenuta . Non si voglion romper le zólle ^ 
acciocché le sopravvegnenti piove furiose 
non menin le terre messe col seme alls 
valle . Novale è il campo , che prima alla 
coltivatura si mena, o che si mena alla pri- 
ma virtù per riposo d^iin anno ovvero di 
più • Non si conviene alle piante il camp^ 
polveroso e secco , imperocché la pianta ri- 
chiede luogo di continue solidità , nel quale 
radichi « chiarisca e fruttifichi. 



D, 



GAP. X. 

Deìr arare e affossare * 



eir arare e cavare sono quattro gene- 
rali utilità, cioè: l'aprir della terra, rag- 
guagliarla 9 mescolarla e minuzzarla • Deesi 
aver cura , che '1 campo non s'ari fangoso » 
se già non fosse troppo secco : imperocché 
la terra fangosa , la quale è lavorata , se* 
condo che s* è detto , non può esser ben 
lavorata in tutto Tanno • E la troppo secca 
è molto fatichevole, e non si può tritar 
come si conviene. Se il campo cne ha so- 
stenuto gran secco ^ s' arerà per una piccola 
acqua che U bagni , si dice che fia steril 
tre anni , Il campo forte , e di eattire e di 
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ba^t?!^ erbe ripieno. , $i vuole arar quat« 
tro , volte , ma al poroso , ne|to e sottile » 
jbasta una o due volte • Ogni campo ha as« 
fai delle tre o delle quattro arature, e ren^ 
de il frutto proporzionai , secondo il suo 
numero • Quante volte il frutto avanza il 
guiderdone delLi fatica , è da sopraatar al 
coltivamento , ma la fatica avanza rutilità 
del fruttp, cotal luogo è da abbandonare. 
Ne* luoghi secchi i campi più avaccio si feur 
dono , negli umidi più tardi • Quegli il 
quale arando, lascia intra ì solchi la terra 
non lavorata , nuoce a* frutti , e distrugge 
r abbondanza delle terre: e più .feconda è 
la poca terra ben coltivata , che la molta 
mal lavorata • Da guardare è , che intra i 
solchi non si lasci terra non mossa , e le 
zolle son da dfsfare con martelli • Del cam- 
po si perdou le *nteriora , se non si coltivan 
r estremitadi » Se il campo è pietroso , st 
raccolgano i sassi in di n^olti luogbi ^ e pò- 
trassi arare. Il giunco, gramigna e felci ^ 
e tutte altre erbe nocive, del mese di ]Lu« 
glio si vincono per ispessa aratura , o per 
seminatura di lupini. 

« 

GAP. XI. 

\ - 
* • 

V • Del seminure . 

x\ elle terre fredde si dee seminare nd-» 
TÀutunno per tempo , acciocché le biade 
prendano alcuna fortezzfi i^n^niiii aU* l^vvet 
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nlmento del Verno: ma nel caldo e grasra 
campo indugisi quanto si/ può , acciocché 
la tosta sementa, per fec^ndìa delle male 
iirbe , non affoghi. 11 campo troppo umido 
dee esser seminato nella Primavera e non 
neir Autunno ^ al qual si convien fave ov« 
vero ìxnoy le quali consumino la superflua 
umidità con le radici divelle. Qualunque 
cosa si semina nella Primavera neMuoghi 
caldi , più per tempo sien seminate? ne* fred« 
di più tardi • L* Autunnal sementa vuole il 
contrario . I sottili campi ovvero acquidósi , 
si seminan più per tempo, i grassi più tar« 
di . Anche gli acqi^osi nelF Autunno si se* 
minano avaccio • Se *1 campo molto grasso 
e fruttifero non si semini ogni anno , noa 
solo ufia volta, ma molto abbonda d'erbe 
bastarde |>er si fatto modo , che senza fa- 
tica grande, non si medica. Ogni grano ia 
terra uliginosa dopo la terza seminatura 
si converte. in segale. In catuno seme soa 
due cose , cioè , la virtù formativa , la qua« 
le è dal Cielo, e la «sostanza formale, la 
qnal riceve fij»uratamente nella pianta e 
negli organi della pianta . Ogni sementa dee 
esser fatta, quando il seme ha maggiore 
ajuto dal Cielo , e questo è nella prima età 
della Luna , perchè allora è ajutato dal 
caldo e umido, e dal vivifico lume del So- 
le e della Luna insieme . Ogni seminatura^ 
la quale è fatta , quando il Sole da Ariete 
va in Cancro, ò perfetta, e l'Autunnale : al- 
lora le radici si moveranno iu debita i|iiati« 
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tità della sua sostanza • E quelle della Pri« 
mavera, le quali son nella concavità della 
terra » allora metteranno : e ajutale dal So- 
le temperato , germoglieranno e fioriranno 
anzi al tempo della siccilà della State . Ma 
da guardare è, che i semi oltr^a misura 
non si gitti nel campo, che se èi farà , ver** 
ranno stentati , e non faran prò • Ed è da 
guardare, che i semi i quali son seminati^ 
noti sien* cort*otti : ma quelli sono ottimi « 
i quali non abbiano più d*un anno • Le 
generazion di tutti ì piantoni e delle biade 
sieh belle , ma nella tua metti le cose pro- 
vate, imperocché nella nuova generaziou 
de* semi , anzi V esperimento , non è da por- 
re tutta speranza . I setni più avaccio tra- 
lignano , degenerano e imbastardiscono ne* 
luoghi umidi , che ne* secchi . Ogni legume 
si vuoi seminare in terra asciutta , ma solo 
le fave deon seminarsi neir umida • Avve- 
gnaché ne* campi temperati sia da semina- 
re , nondimeno se fia gran secco , i semi 
gettati non . si conserveranno meno ne* cam* 
pi che ne' granai. 



L 



GAP. Xll. 

ì^elf acqua da innaffiare • 



acqua migliore di tutte a innaffiare i 
campii e a 'maturare il letame, è la palu- 
dale, owerd détte fossora ,Tagunata di pio- 
ve e di rugiada » Anche alle piante Tacqua 



/ 



V N D E e t M O. !t69 

de* pozzi e delle fonti , poiché Y arrai ^cal* 
data allo splendor del Sole, fa prode. t 

% 

e A P. Xill. 

Del letame e del letaminare , e del 
ùrajwÀùarnento delle piante. 

JTer lo troppo . umido e grasso letame la. 
sostanza della pianta diventa infetta di pu- 
tredine e di nascenze,el sapor del frutto 
si muta in peggio , e riempiesi di soperchie 
foglie, e di molti ramuscelli senza frutto/ 
Ottimo letame è quasi quel di tutti gli uo- 
celli e d'aoimali di quattro piedi, il quale 
sia in via a corrompersi , e non ancora ab- 
bandonato dal calor naturale, ne incene- 
rito • Il letame nutrica più la pianta che 1 
cibo Fauimale , che si nutrisce di quello i 
imperocché la natura delle piante, meglio 
per letame , che per altro modo si muta • 
La fredda e umida terra ottimamente s*am« 
menda con arder la seccia , e mettervi ce- 
nere • Il raunamento del letame dee aver 
suo luogo, il qua! dee abbondar d'umo- 
re , e per lo puzzo sìa rimosso dal ragguar- 
damento del Signore e della corte • Le ce- 
neri in luogo di letame ottimamente si spar* 
gono . Ne' campi , lo sterco che sta per uà 
anno, é utile assai, e non crea Terbe: ma 
se è più vecchio, £a poco prò. I recenti 
letami fanno prò a' prati ad abbondanza 



/ 
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d^erbe. I purgamenti del Mare ^ se si la* 
Tano con acqua* dolce , si possoa inesc(Jar 
con altro letame • I campi del monte si 
TOglion letaminar più spessa che quei del 
piano : nel campo più raro quando la Luna 
scema , imperocché se questo si fa , nuoce 
ali* erbe. Non si dee di State gittar letame 
più il di che si possa arare » né si dee met- 
tere a un* otta troppo letame ^ ma poco e 
ip^s^o • Il campo acquoso richiede più le- 
tame che '1 secco • Se mancasse letame « sk 
metta ne* campi sassosi creta , ne* freddi ar- 
ejUa^ ne' pietrosi o troppo spessi sabbione • 
Questo fa prò alle biade , e fa bellissime 
vigne . O sì seminino lupini , i quali quan-^ 
do saranno venuti cfuasi a debito cresci-^ 
mento » si rivoltino . il fabgo tolto del fon* 
do d^ laghi e de' pahidi fa il campk) Sgrasso 
e fruttifero 9 ed e ai postutto oliimò ua^ 
trimento delle piante • li letame macera fa 
temperata palude, ed in umidità putrefat- 
ta , e mescolato con convenevole sterco , h 
ottimo. I campi de* colli nella parte su- 
periore molto e spesso » e nel mezzo poco ^* 
e di rado son dà letaminare. Nella parte 
sotto 9 di letame non al^isognano • 
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GAP. XIV. • 

If alcuni principj delle piante 
e loro operazioni. 



ette cose sono , senza fó quali al tutto 
niuna pianta nasce y oioè : triplice calore del 
(Cerchio celestiale » del luogo e del seme : e 
triplice umore, cioè di materia seminale» 
di terra e di piova di sopra 'tegnente» é 
d^aere contenente. L* òpere 4^u^ pianle^ 
sono nutrire , crescere e generare • 11 y^a« 
tre degli arbori è la terra , nella quale la- 
sciano ogni impurità* Gli arbori ficcano le 
radici in già nella terra, acciocché <lì quel- 
la, siccome dallo stomaco, traggano nutria*, 
mento; e se quelle solamente spargeranno 
alla superficie, tosto si seccano. Certo è gli 
arbori non sempre crescere , benché abbia- 
no le radici nella terra, imperocché ogoi 
cosa , la quale è secondo natura , ha nel 
suo genere quantità determinata intra duo 
termini di grandezza e di picciolezza * Le 
piante , snccìando , perii pori hanno il nu- 
trimento, e di quello che dàlia parte di 
fuori si lieva in gemme , formano ciò che 
generano. Le piante, le quali hanno radici 
porose e calde, attraggono più nutrimeu* 
to che non possono digerire , e imperò gè- 
' nerano frutti , i quali tosto infracidano , se 
V umido superfluo non sia menomato • Tut- 
te le piaale , le quali hanno gran midolla » 
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fiOD nutricate della midolla per pori tm- 
sVei'sali : ma quelle che hauno piccole mi- 
dolle , son nutricate per pori « i quali vanna 
insiu su per ritto • La moltitudine de* rami 

Srocede da abboudanza di nutrimento , • 
al Sole che le percuote per tutto « il qual 
tira il 8ugo 9 e fallo uscir fuori • La carne 
ovvero la polpa ne* frutti, è fai ta dalla Na- 
tura , acciocché *1 seme , che cade in terra ^ 
8Ìa letaminato da lei , e più agevolmente 
6* avanzi . Gli arbori molte volte lanno frut^ 
to di due anui in due anni, per difètto 
di nutrimento, e per la virtù consumata» 
le quali cose sufficientemente nutrir non 
possono i rami e i frutti , se non saranno 
rinnovati per sufficiente riposo • Ogni pian* 
ta che del seme nasce, è saivatica, impe* 
rocche U seme procede dalla radice , che è 
salvatica , e passa per Jo stipite e per li ra- 
mi, acciocché la virtù di tutto .1* albore, 
acquisti, e possa .generare simile a. sé. Quan- 
do alcuna radice si taglia da quella , il più 
delle volte ne nascono altre , che la pianta 
nutriscono in luogo suo. Se l'arbore vec- 
chio o molto consumato si taglia, debel- 
meute pullulerà e producerà solamente gra* 
migna o funghi . De' ^alvatichi arbori i 
frutti son molti, ma i più, aspri, per la 
secchezza del nutrimento. De' dimesticni son 
più pochi, ma son maggiori e più dolci 
per. la contraria ragione . Ogni pianta ma- 
schia » prima che la femmina pullula , per 
lo caldo che più fortemente ,la muove ^ e 
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le foglie sue soa più strette per la sec- 
chezza del maschio • Alcune piante iinpe* 
dimentiscon T altre in generazione ed ia 
frjutto , siccome il nopcìuolo e '1 cavolo la 
vite , e '1 loglio la biada » e '1 noce poco 
meno, che tutte T altre per la sua morta- 
lissìma amaritudine : ed imperò il più delle 
volte vuole èsser schifata la piantazione, e 
]a sementa di diverse cose insieme • Ogni 
pianta abbisogna di quattro cose , cioè ; 
umido seminale , luogo terminato , conve- 
niente umor d* acqua , e temperato che la 
nutrisca , ed aere simile a sé , e propor- 
zionale , acciocché ben nasca e cresca . Le 
piante nel caldo tempo crescon per T ombra 
della notte , e per lo caldo del Sole si fanno 
sode e legnosa . Le piante nel tempo del 
Verno, raunano Tumor nelle radici : nella 
State lo spargon fuora, e accrescono i rami* 
Tutte le cose che nascono nella superficie 
della terra , de* vapori di sotto alla superfi- 
cie della terra pertinenti, nascono* I fruiti 
de* monti son più saporiti che qué* de* pia- 
ni , imperocché in loro è meglio compiuta 
la digestione. 

« 

GAP. XV. 

Uè* pori delle piante • 

Xl sugo è umor per li pori delle radici attrat- 
to , per similitudine della piania , per dige- 
stivo calore, terminato a quella nutrire • Le 
Crescenzi J^mL 111. i8 
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radici , (|nanto a tirare il nutriiMntao , sono 
simili alla bocca: ma imperocché ìafondo* 
no calor vivifico a tutta la pianta ^ simili* 
tudine hanno àA cuore . iLe midolle sou 
nelle piatite » eccome la nuca negli animali* 
I nodi son creati in tutte le piante molto 
midoliosi « concavi , acciocché ritengano il 
nutrimento e lo spirito: per li quali cou*- 
vien che vivano e crescano innnattanto ^ 
che sarà convenientemente digesto,. Le cor« 
tecce nelle piante sono, siccome il cao]o 
negli animali , il quale non è generato per 
tessitura e ordinameuto di vene, ma per 
umor terrestre, mandato alla superficie. La 
materia delle foglie è umore acquoso non 
ben digesto, alquanto con feccia ddla ter* 
ra mescolato , con le quali la sagace natnra 
^lifende i frutti dal soperchio ferver del 
Sole. La materia del frutto è vapor secco 
ventoso a perpetuar la spezie delle piante, 
generata neir anima vegetabile • La sostanza 
Ile* fiori è generata a umido pm sottile 

{perfettamente digesto , il quale prima boi* 
endo, pei» lo calore va innanzi al nasci* 
meutd de* frutti • 



GAP. XVL 
Della generazioH delle jàante « 
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Icune deg^i àrbori e dell'altre piaptc 
ai generano piantate: alcune per sem^ e aU 
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cnne^per comiiiistìtiue é^ìi elementi, e vir* 
tu celéstmle* 1 rami vi quati son. pianCati 
(^enza radice » se saraano di sostanzii' soda ^ 
si fendano di spilo quando sì po^igpnp « 
aceioccbè più agevolmeale attrag^ùo il nu* 
trimento. L^arbore, il cui seme sarà debo« 
le, diventerà migliore deVami e iie)Je ra^ 
dici, che del seme. Le piante iipptide', qc« 
quajuole e molli , in qualunque mo^ò si^n 
fitte in terra, agevolmente m^etlon n»4ioi, e 
diventai! granai • Qualunque piante soa 
calde , avvegnaché sien dure ,.divei)tan buo^ 
ne de' rami diti in terra , imperocché la 
lor caldezza fortemente attrae il uutrimen-» 
to • I rami^ degli arbori di soda sostanza ^ 
quando si piantano , a lacerargli $* appiccai! 
meglio che tagliati , imperocché i pori han* 
no più aperti, per gli quali attraggono il 
nutrimento. Tutte le piante che hanno i 
frutti aromatici ^ caldi e secchi , più coiH 
venrentemente si piantano ne* monti :. ma 
quelli, i quali £tnfto ì fratti sodi ^ umidi » 
si deon più tosto porre o seminar nelle vai* 
li . Gii arbori , i quali fanno piccol ^eme e 
deboie , si posson semrinare e piantare : mA 
cjuegli che si seminano , son più pericolosi 
e più penano a venire a perfezione, e an- 
che ne nasce pianta salvatica: deVami più 
tosto, s'avanza, e quindi nasce dimestica^ 
non salvatica , se di dimestica si tue il ra- 
mo • Gli arbori che fanno seme grande é 
forte 9 pervengon meglio di queUOiv*ch& 
de' rami • Gli arbori , U quali: uoa fauai» 
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alcun frutto , solamente' direntan buoni 
de* rami , o delle piante con le radici , Se 
il luogo da seminare non è sicuro dagli 
avvenimenti' degli animali, i quali rodono» 
in alcuU luogo chiuso convìén nutrire i ra* 
mi é i semi per due anni in terra soluta 
e dolce e alquanto letaminata , poscia Y ar^ 
bore sia traspiantato a' luoghi dispósti. Ogni 
novella pianta nel tempo del gran caldo» 
sia ajùtata con ispessa cavatura e con ba- 
gnamento.. Gli spazj tra gli arbori eie V'iti 
son da lasciare , secondo la grandezza degli 
arbori /grassezza del luògo, e usan?^a'ael 
paese. Ogni pianta, che è nel suolo asciut- 
to ovvero inchinevole , si pianti più profon* 
da i e neir umido e basso, meno. Se la 
piantagione tia in terra cretosa, mescolivisi 
sabhiojiie , e nel sabbione creta : ma nella 
magra convien por più letame . Quando 
la piaata si traspone , s* ella non fia picco-* 
la , sia opposta a quelle partì del Cielo , 
come era imprima . Quaifdo poni la pianta 
nella fossa, taglieiai della radice quello che 
troverai rio , Quando si pianta ,• conyieu 
guardane , che la terra non sia 'tròppo mol- 
le o secca , ma sia più tosto secca che mol- 
le. Le tra^spiantazìoni ne^ luoghi aridi e 
montuosi si facciano innanzi, al Yarpo: ne- 
gli umidi e, nelle* valji, la Primavera: ne* 
tempero ti , peli* uno e nelF altro 'tempo . Se 
si Gemina, del seme degli arbori, scelga^ i 
migliori', e di Gcnài^jd si pongano afmodo 
quattro dia e non più : e se 1 luogo ^fia 
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caldo e secco , d^ Ottobre e di Novembi'e * 
I rami , che &i piantain sènza rfiidìcr , meglio 
pruovanò.9 se si pongono, dì Marzo,- con- 
•ìossiarosachè già sia Tenuto il sugo al}a 
corteccia, o nel mese d'Ottobre quando* lo 
spirito vivifico della pianta nonna ancor 
fagga alle radici. 11 ramuscello che si pran*' 
ta noù è^da torcercene in alcun: modo da 
tormentarlo : ma se sarà di soda sostanzia 
£arà prò , se parte seqe fenda di sotto , a 
nella fessura si metta piccola pietra . t rami- 
da piantare sien lieti , sugosi , netti , spesA 
di gemme, con molti occhi , e recati a ùtia 
materia. I rami da piantar, che «on trop-^ 
pò lunghi , quando si pongono , si taglino 
nella sommità, e riducansi a convenevol' 
lunghezza , come nel salcio , . nella vite , ' 
nell'ulivo e negli altri arbori simiglianti. 

e A P. X V II. 



Dello innestare. 

V^gni innestamento è migliore in arbori^ 
simile secondo generazione , come di pero 
in pero, e dì vite in vite. Nel troppo auro 
stipite lo innestamento è inconvenevole , 
imperocché non può mettere in lui le ve*- 
ne radicali, ma in quello dove è poca du- 
rezza e molta sugosità , ottimamente s^ap' 
piglia • Le marze da innestare sieno senza 
frutto , sugose , nate di fresco ^ con fitie 
gemme e assai occhiate: e dalla pàirte Oriea* - 
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tale 4^11 Vrborc piì^ 'tosfto c^e da altra parte 
tagliati.. l^L.diyeisìià oelJefiuelej odJe pere 
e ip tiaitigH aJlH frutti, .prof^iette oalla 
innfstfini^uto d€|^li arbori di qucriià in«de# 
aipM* S|i^zie. :Lo innestare ne^grandi avfaori , 
uè* quali; la: corteccia è grossa e grassa , è da 
&IX? iulrs^'l legpo eia corteccia:. m£( ne^souilt 
ai £a| piji'^ef:^D0ÌaiDente nel legno: fessa ^ A v- 
'vpigiiii^cbè lo innestare iu molti ienpi sìpoa» 
£|rf 4 tmigHore è <^u^llo cbfì si fa^ «filanda 
le gf^itiine cominciano a esser yifedatc : • ma 
gli %rb^ri che^ fanno ge^i^ma.v^rè oe^o in* 
nai^i cbe si cominci a vedere* Lo inastare 
a jbjuqcJiiiQld non si può fare , se non quan^ 
àp \fi .corteccia parte dal legno : ed è otti* 
i&0\i^da una parte si fende il baociuolo, 
4 lasQigUsi la sommità della verga , tanto 
dxfì %>ì I vegga la pianta innestata trar nutria 
mento, dallo stipite : intanto ohe posciacLè 
è cresciuta , rare voUe lancia il tronco pul- 
lular sotto -1 pedo. Ogni innestatura quanto 
più è bassa , tàMtOi è j migliore ^^ ìmperoccbè 
1 &utU più dimestica e fa migtiuri.- ' 

i , GAP. XVIIL — 

. V ) D^Iia medicina degli arbori. 
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S: die\Y/eccbt arbori si fendano le radici » 
e . n^e (fessure ^ si caccia pietre , meglio aft- 
t]?ar^aBAO il iiutrimen;to j e cosi alcuna volta 
si^faAHo fertili quelli» cbe la sterilità con- 



V TT B É ^ i ^ O, X79 

pteaded. AUe m vecchiaie piànte per taglia- 
mento de* rami Htoi^Da ia gioventù,- snelle 
nòVi sofi i^efTètotìe air ultima vecckiezsa • . 
Ogm piada dhiie^ica non culivvata , diVen** 
la «alvatìida , -6 m^s^i&amente se -a èalsiirpnfe 
e- aNumitè è^ mutata , e ogni^ sàlvatìctf ti 
dimest'ioa f qUàudo è coltivata. La éóltiTàf ti- 
ra 'coufiate tu dimesticar gU arbòrei ; Ma* 
BBOMire e agguagliar ia tèr4%, e ^ndieio- 
Dttrla alla natura dell'arbore, e nel tagti^i- 
mento d«He i^t»e e delte sdperìkiitàt e 
della annestare. QuaflQ te volte il 'cambiò è iu 
aloiittanfllda drspo^izioae , il i^vió lato^fo* 
re: lo^ mata a taudabii dÌ6tp>)SÌ2tòn6^v NeP 
mmpo aovale alla colti viila ridotta*, è da^ 
Care-ealirpamealo de'tronr^hi e detlé radfoi' 
aaivaticbe-^ le c| itali sugano ogm ì^tt^P del* 
campo. Il novale CMUpD |hù anni '4l 'ald>é^^ 
4er0Ìe, e poi^si ounviene dàrgti^ ^h1@^' 
me , te debbia stav' fruiiifer^ , e^ m^miWè^ 
gftBMìsmmeH}, iJaterporgli ripoa^^t é^maésìMisl^'^ 
nsMtale iqiumda' ie pìaute sem»naA«^' ilét ^tàìM 
pò sono. mietuto *4ou »i^èrlM» iè ««9 AeI^^-^ 
filia , e divehe con le radici . Quando V a- 
more e'I vivificò spirito ! de*\;ampi , i^er li 
aemi e piante s* attrae, a quegli manca, la 
terra , e rip4>siiiidoal peti ^ éùtW t^tìtpi^ detcr- 
minato^ la sostanza ritorna di nuovo al cam- 
po air un più tosto , ali* altro più tard^ «. 
secondo oheM éampo del^ eatup^ piÙ^^cSà^ 
do 8Ì trova . Qualuoqoe cose iWwiaxìka^ ^ 
apeaa e virtù tr coo^pknMivM'adtioiMifffiia^ 
suturo pte* ripviaou^ ìk ^f^sKÀ^tO^o^ ^^i:^ 
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rompono. Se la ii^cessifà cost^goé * della 
salsa terra sperale alcana cosa, <fopj l'Ati^ 
tonno si pianii e' si -rmnovi, iMbioi^b^ la 
sua malizia si nettf perle piove* del ^YenNiu' 
Anche ^i si dee mettere alqoanto^ ài tèrra 
dolce 9 o di letame t> di rena se ^'{iUgciìa*- 
mo TirgoJti. .'■'■, 

GAP. XIX. '« 



N. 



DeUe munitiófU'. * 



elte terre -cretose , che agevolmeirté ¥0- 
Tinàno , le ripe delle fosse poco pendenti- : 
Della rossa o gbiajosa e sìnngiianti«le qtiali 
non agetolmeate rovinano , si posso» far 
più pendenti : dove è molto necessaria la 
xnntìizione alle vigne e ad altri luoghi , si 
faccia solamente piaulagion di pruni : dove 
non è tenta necessità, e sievi carestia di 
legname per fuoco e per edificj , si &ceia . 
Ja chitfea solo d* arbori. Quando si pianta-, 
no pi^ni o arbori' per siepi , taglinst dopo 
due anni' prèsso alla terra, acciocché pul- 
lulino , e le siepi diventin pia spesse* ' ' 

GAP. XX. 

B^egole detta materia del terzo libro 

de' granai. 

1. ■ ' . . ' 

granai debbono esser freddi , ventosi e 

secchi , e di lungi da ogni umore » fiatare 



e stalle , e rimossid^l vento ^ il qual Tiea 
dalla prie dì,. Mezzodì.. ^ìl^pa po^.è^più 
ilti4e .a lungamente guardare j^^mni , cb e 
sia «oUì^aiMiMiote secco 9 e.$ecGÓ sì ìxj^^Vd^ in 
granai ^ e alcuna Yolla iu lycgp, ipro^ma* 
Bo tramutato , si refrigeri ^ 11 ^ly^ogo nel 

Jiuale i granai si pongono, noit«fiiÌ9L iroppo 
reddo ne troppo caldo , impeix)ccliè cìascua 
le biade corrompe. I legumi se si seminauo 
tardi, si deono tenere in molle in adqua 
di letame, accioccl)è più tosto a germogliar 
sien costretti • Ogni granello che in terra 
grassa nasce, è più grassa, più outr^ile e 
più pesante , ma quello che, nasce nc;Ua 
magra , è^l contrario • Il frumento e ogni 
ì^ma si rallegrano di campo scoperto , e 
r ombre fanno danno, NeMuogbjr ui^i^i' e 
acquosi il grano, spesso traligna^ e;sf^con- 
Terte alouua volta jn loglio ed m Tcna. Il 
grano del colle e più forte di o^i^ altro 
grano , ma rispondLe . mena aUa mj&uia» 
Ogni granello « trattopf; jil^rmiglio ,-^;f^fva 
più ^luMgamente* nelle, spighe ^he rf9pss<Qu^ 
Tutte Je jcOse^ le ijiiali si , semitian .. i^Uo^ 
State, rirbieggun terra:)K)luta e non pr^lft^ 
trattone la saggina, la quale non la ricusa 
se sarà grassa • 
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' C A.P." -X ix I.;. 

Regola delle imiienc del ^fuéfKiQ JUb^ 

delle vigne^ 



G 



ioncto89iàcaiache si trovino molte Tariflltà 
delle vigae^ eatuao oaservì il costume 4^1 
rao patiìe» aliriiiienti patirà Decessila di 
^lavoratori élie le laTorino. La vite dei^idera 
aere di mezzana qualità » e piuttosto ^ tiepi* 
da che, fredda 9 e secca. cbfe piovosa e tem« 

C^tosa • temè i veoti e le tempeste. Aqui- 
ne le viti che ha i^ oppostto» £i feconde» 
Austro le fa nobili: e così è in nostro ar« 
bitrioTaver più vi«o o migliore. I campi fai^ 
no pili vino^ incolli il fanno migliore. Ne^luo-* 
ghi freddi le vigne si piogeno ^ dal Merig*. 

5iOt ne^ caldi da Settentrione : ne* temperati 
a* Oriente o da Occidente. I luoghi sjpes&e 
volte mutano la natura alle, vitu ed impe* 
rò le lor ^bera^iom corapetostemente s'ac* 
contilo . X)rdi4d. nel luogo piano la vite » 
la qual sostenga neUiìa e brina, ne' colli 

Snella , la qual sostenga siccità e venti, 
e* luoghi grassi mteila , la quale sia sottile 
e abbondevole di frutti : nel magro frutti* 
fera e soda. jNel freddo e nebbioso quella» 
la quale anzi Verno matura avaccio ; ovve- 
ro quelle che per fortezza di sue granella » 
tra le caligioi fiorìscon sicurameute. Nel 
ventoso le tenaci, nel caldo quelle che il 
granello umido e tenero fanno: nel secco 



^elle che non sopportan le piogge* Le 
generazion delle viti soti (In. eleggere , Iq 
quali uon yoglìan luoghi contrari al luogo « 
nel^^uate dee €^sèr póstatV 6 do è manife* 
sto per la produeiòà del v^no « la quale è 
ria in luogo contrario. La region. serena e 
piacevole sicurametrte riceve ogni j^det^^ 
zion di vile. 11 savio uomfo atfìt' fe^èosèf" pro- 
vate, ^ mandi le cose a*|Qojghì^'Qfe^<t[uiH 
Euò essere osservato quello che" si i^iAkde. 
A terra, tiella quale dee es^et vigna , né 
troppo"^ sfiesrà 'iàò: rara, uè magra uè gratto , 
. uè campestre nk china, né ^ecca Àèr iilfgt- 
nosd ; uè salià i^iè' amari, ma dee tener 
temperamento intra' ogni supettfdiià,.é'dee 
esser più presso alla t*at*ità che alla s|)es« 
sexza. 11 rozzo <!(ampo e ÀaHatico scégliamo 
per le vigne, ed- il piggiore si è, dove è 
stata la vigna vecjchia • Ma se là necessità 
eostrigne , prima con mòtte arature si di- 
velgano le r&dici della prima vignsi. Ogni 
luogo d^- por vigna' si l/herì pi^rrna <ìà Oj^n? 
impèdimeòtò, accioéchè la tèjhrt^ rottaV ddpd 



il molto culcare non si rassodi. 

GAP. XX IL" 
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15 piante dell^ viti, che del tiiese fl^Òt* 
tobre , o ver di Marzo sì tàglìkiip d'airi 
vite, miglior sono che d^altrt^ tempo. Quan- 
do disideri di piantar vigna in luogo ma-' 
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grò, non dei torre sermenti di Tigna trop« 
po; grassa , ma decnisi tor di vite mezzana 
cinque o sei gemme dilungato dalla vite 
vecchia , e rihutiamo massimamente quei 
delle vette , quando vpgliaino piantar la 
Tite, apragli arbori. 11. magliuolcl nato del 
Teecbib non sia- posto. Per bnon segno di 
fertiliti della ulte è, se farà frutto in sul 
^ro*, 'ed empierà i rami piccoli di frutto » 
1 ^dfidi surgono da ogni parte. In nn anno 
nen può esser conosciuta la p^f^ion della 
TÌI^, n^ft io quattro è. conosciuta la vera, 
ncbiltà de* rami. ^ Dalla t 'nuova vite che non 
ha nulla del Tecchio , quel nodo che molto 
abbonda, si dèe cogliere per piantare. 

GAP. XXI IL 



Regole di piantar le 9itì. 

Ob la ferra è grassa si dee lasciare mag- 
giori spazj intra le vili , se sottile , stretti. 
XVon si dee piantare d*una sola generazion 
di viti 9 acciocché V anno rio non rimuova 
tutta la speranza della vendemmia. Ne*luo« 
ehi acquosi dopo^l Verno, e ne' secchi ansi 
li Verno, è pi|i utilmente fatta la pianta , 
Ìa^%{^na e la propaggine. 
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Xjb. trpnpd 4flfe vite -da iiui€S^r^.,$',^leggsi 
s!oda« che abbondi 'di ^uti'>inii^tp.4*iin|Qce, 
uè sia: v^c|)io \. né- per ^qgiuriafs laci9mi<i 
si seòcbi; InneHbi - la. vite 4:a;$eat^ terra ^'^ 
sotterra , perodcUè $^pra lerra^ |)i^« inalage^ 
Tolmente iS^^appiglia. l.;raiDÌ^.#oBi'.da iiMie;^ 
re sodi % ri tondi ^ -spessi 4i geodoie^, è ^kv^ 
chiati : di molti 4^ qiiali dae-o ^ife ^f($ta^ 
no nella ìaocstatara • La vile innestata si 
lega bene, e guardisi da Sole e daN venta 
con alcuna copritura , accioccEè non croU 
lino la vite , o riscaldin troppo. Quando il 
tempo caldo giugne , il nesto della vite si 
dee sottilmente con panno malie la sera 
rinfrescare spesso. Quando le gemme della 
vite innestata cominciano a crescere , si dee 
ajutar con palo, acciocché ninno s^yimj^n* 
to dicolli il debol sermento. > 






» \ * ^ 

. Del pfìtaT\ef. . 

k potagion delle vig^pe si. faccia 4opol 
Ver^o neMuoghi freddi: ne* caldi e tempe- 
rati innanzi e poi ottimamente può farsi. 
Deonsi levar tutti \ sermenti lieti, ritorti ^ 
debpU e superchievoli , e quelli che som 
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nati in cattivo lùdga • 17ie* luoghi belU e 
temperati possono le yìU .^we «parte pia 
alte , ma ne* magri , e nt:* oaldi e chinati 
debbono e^sers sparte meoo. aite. La dm>I« 
titudinp e la pochezza de* sermenti «»ia la*" 
sciata ^^<«l(eondo la TÌrta dkHa :yile e <lei 
suolo. I .vecchi sermenti , ne' qaiEili furono 
i fratti del primo anno» sieu.. tagliati 9O i 
ntiovi, illetti da viticci e.ramiiscelli , tieii lar 
aeiati • Le ieconde viU^ nelle quali, il fre« 
quente nodo, abbonda . con capi corti , e 
quelle che hanno le gemme più rade {>er 
la luogliezza.de^nodit con capi più lungbi 
son da polare. Nelle viti da potare $00 da 
considerar, tré cose , ta speranza che de*ve* 
nir de* frutti , e la materia e 1 luogo ^ il 
qual conserva la vite • La vite che avaccio 
si pota ^ più tosto pullula » e maggior ser- 
menti produce : ma quella che più tardi 
si pota ^ più tardi pullula e fa molti frutti. 
Dopo la buona.vendemttia.pot;aL più corto, 
do^ la cattiva più lungo • Molto fa prò 
alle vili» e massimamente alle novelle, se 
scalzate da pie, si licvano le radici che met- 
tono nella superdcie delia t^rra» 

GAP. XXVL 
Del. cavar Je ingne . 

Ir 
u caframesito «delle vigne è da fare innatt^ 
zi ehé troppo èe gcipme ingrossino 9 ìmpe-* 
loechi se i* aperto occhio della vite TcarJb 
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Il cAVfitore 9 aocecheram- ;)à «peranca graude 
della vendemmia. iQnet^e'efae fiorìseotro , è 
da non toccare ^^- Il rcavameiiitò deilé Tigtia 
dee farsi a tempo , che non sia la terra 
troppo molle ne tfoppo s80oa,'ma qu^ando 
è polverÌ9^.zevo]e e di mezzana disposizione: 
e sia studio^ che tutta la tèrra %\ muota 
jgualmente, e massimamente appresso le y\^ 
ti ^ acciocché in quella non rimanga niente 
di terra non bvorata,1a qual ct>sa con latia 
Terga il dilìgente guardiano cerohi; 



GAP. XXVIL 

DelP ìwe e del vmo . 

^fi Y uve grasse , quando son ^ua^ ma^ 
ture , si sfoglino dintorno , e colgansi ^ Ik 
rugiadarasciutta,e in tempo chiaro, il vina 
sarà più durahile e più potente. Le Iticid^ 
uve non grasse, nec consumptCB^ fanno il 
vino più potente , le troppo mature pia 
dolce , r acerbe più brusco , X acquose più 
acquoso. L* uve che si colgono , mentre che 
la Luna cresce, fanno vino da non basta* 
re. 11 vino s* offende di più cagioni , per 
caldo , per freddo , per fiatore , per forti 
tuoni , per tremuoti , per movimento di 
botti , e alcuna volta un poco per venti 
Australi, e allora si cura con piccola me« 
dicin'a contraria. Alcuna volta un poco più ^ 
e curasi con medicina più forte; e alcuna 
volta s* ofifende intanto , che del tutto, per- 



de ogni cdor natavaie ^ e aUora per niim 
modo si può errare , perocch* ò morta » e 
al morto niooa cosa ia, pro« 

CAP. XXVIIL 

Regole del quinto Labro degli. srl^rL, 



ti 
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jfjLTTegnaehè alenili arboti desiderino Ta^ 
ria calda e alouui fredda ^ e la maggiìor 
parte temperata , e alcuni la terra grassa e 
alcuni magra; '('^) impertanto in tutte que« 
8te o<mvengono , che tutti la terra nella su« 
perficie secca, e nelle interiora ricbieggaao 
umida • Mei tempo dell'Autunno si convie* 
ne rimondar le radid degli arbori, e por* 
vi alquanto letame, il eguale per discorri'- 
mento di piov^ si porti alle radici coper- 
te • Ma se troppo sabbiosa sarà * la terra , 
convenevolmente riceverà la creta grassa » 
e se troppo cretosa , sabbione . Gli stipiti 
degli arbori più si Itevano alti nella terra 
grassa , che nella magra • Dalla adolescen- 
sui delle piante infino a debito compimen-* 
to, sollecitamente si dee curare, che *1 troi|-> 
co in rami , i rami in verghe , lo verghe 
in rami fruttiferi si dividano , e vegnentii 
la ve<)chiez£a« ogni siccità sia tagliatale la 
sopet il Illa de' rami, la quale comodamente 



O im^eruato in qutslo tatti coavengonaè 
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non può sostentar cor* fruiti. Le piante de« 
gli arbori ^ dal tempo che saranno poste ^ 
infino in tre anni , non si potino . Ogni 
potamento degli arbori sì può far dal tem- 
po del cadimento delle foglie infino a che 
cominceranno ay mettere 9 salvo che per 

gran freddo • Attendere si conviene, che i 
astardumi de^ ramuscelli , non neir arbore 
o dintorno » presso allo stipite vegnienli 
dalle remici , per nian <modo si lascino : 
conviene che sien tagliati ìufinoal loroco* 
zninciamento * *L* erbe , le £[uali - fìuocono^ 
alF arbore per grandezza di lor radice , 
molto conviene esser divelle intorno alPar-*^ 
bore. Se T arbore fa frutti verminosi , suo» 
chisi il tronco sopra le radici , e nel foro 
si metta conio di quercia • Quando gli ar- 
bori diventano languidi , quegli scalzati ^ e 
delle radici inutili rimondi , vi si ponga 
terra d* altra disposizione • 






GAP. XXIX. 

Regole del sesto Libro degli orti ^ 
e prima dell* aere» 



Orto desidera aere libero e temperato, 
o prossimo al temperato ^ imperocché i luo- 
ghi di troppa caldezza o seccnezza temono , 
se già non s* ajutan con T innaffiare . ISoa 
può ancor sostenere i luoghi intemperati 
di freddo mortificante • Ne' luoghi ombrosi 
è di ninna o di piccola utilità. L'orto desi-- 
Crescen^ki Voi. Uh ^9 



dera 1a terra mezx f .oamente asciutta ^ a 
umida più tosto ciie s^cpa. La creta è agli 
orti^ e aMor lavoracorì ' moho nimÌQa • L'er« 
be nate nella troppa solata terra pelpriur 
cjpio della Primavera, ottimamente s^avan* 
swno, ma di State si seccano «.Buoofi po^ta, 
d* orlo è quella » la quale ha sopra ^ rivo;, 
per lo quale possa 9 quando bisogna» esser, 
bagnato per conyeneyoli solchi. L^orto che 
a temperata aria soggiace e ui|iur di fonte, 
-vi scorra, sì può dir libero^ e non abbiso^» 
gna d\alcuna disciplina di seminare. L*òr- 
to desidera terra grassìssima ^ ed impero 
abbia sempre letame nella sua parte più 
alta , il sugo del quale per sé faccia fecon* 
dita , e di quello tutti gli spa/j degli orti 
una Tolta Y anno làeuo ingrassati , quando 
debbono esser seminati o piantati • Se Tor- 
to è presso . a|la casa « dee esser dì lungi. 
dalTaja, acciocché non riceva la polvere 
della paglia nemica dell* erbe, la quale fo* 
ra le foglie e SQCcale • Buona posta d* orto 
è» alla quale lievemente è incuinato il pia- 
no ,. e r acqua corrente vi vien per diversi 
Spazj • 

. C A- P« * XX.X> V 

.... 

JDelf ordinar gli orti , 

e parti degli orti coA sono da dividere» 
che quelle^ ndJe quali neir Autunno si se- 
nuuerktiuól iempo delle Primavera: siea 
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lavorate^ é doTiamo^ cavare neirAatunno 
quelle , le quali riempiemmo con semi la. 
Frìmarera , acciocché le terre si ricuocano 
per beneficio del gielo e del Sole « Ma se 
s* abbia carestia di terreno ^ in qualunque 
tempo la terra ai trova egual^ tra umidi-r 
tà e secchezza, 9 può lavorarsi « e immante- 
nente seminaiisi , se con letame sarà ingras- 
sata. Il cavamento dell* orto è da fare im- 
prima profondo e grosso, e sopr* esso, spar- 
so \\ letame i ancora si lavori minatamen- 
te , e la terra si mescoli con letame , e 
quanto si può , in polvere si riduca • 
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GAP. XXXI. 

Del seminar gli orti. 



e luoghi freddi si faccia la sementa del** 
r Autunno per tempo , quella della P|pima- 
vera pia tardi . Vie caldi T Autunnale più 
tardi , e quella della Primavera più tosto . 
L' erbe posson bene esser seminate .partite 
e mescolate , acciocché nelle mescolate sien 
divelte quelle che saranno da traspiantare, 
e r altre ivi ricevano accrescimento ,. L* er* 
be che non si trapiantano , debbon semi- 
narsi più spesso. È da guardare, che i se* 
mi i quali si seminano , non sien corrotti, e 
però son da eleggere quegli , i quali den- 
tro son bianchi , più pesanti e grossi , e ì 
più sien tali , che non abbian passato Taa- 
no . Spesse volte addiviene , cne i semi , 
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quantunque sien buoni , seminati , non uà* 

tconoy impcdfti pei* alcuna malizia de^ cor* 

})i celestiali • 11 più delle volte si trova uti- 
e seminare insieme diversi semi , accioc- 
ché '1 tempo alcuna volta ad alcun de* se- 
mi contrario, non lasci al tutto la teri*a 
Ignuda. La seminatura di tutte i^eirbe è 
Buona , quando la Luna è in acorescimexi- 
to, e spesso disutile procederà nel meno- 
mamento . Quasi tutte Y erbe si traspianta* 
no acconciamente alquanto cresciute » e 
quando non fia troppo secca la terra. 
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GAP. XXXII. 

Come s ajutano gli orti. 



1 più delle volte fa prò agli orti sarchiar 
con mano o con sarchietto T ei4>e «nocive , 
e quante volte bisognerà, si divellano, ac- 
ciocché* alle migliori non tolgano il nutri- 
mento • Quello che più nuoce air oUo si 
é andar molto per esso quando é lavorato, 
e '1 tnudver la terra quando é troppo mol- 
le . Se- la terra dell* orto é cretosa , metta- 
visi sabbione o molto letame, e muovasi 
spesso: e se è sabbionosa in maniera, cbe 
r umor che riceve , tosto si ' consumi , vi si 
mescoli letame e cretti • 
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Di cogtiéir» t^eaìm^ semi, -fiori e h^u^he^i 

^Erl>€ 1^1^ cil^ si .TOglion. doglia r)^ ^. x|ttaii>^ 
Ao le lot* foglie saranoD perr^i^ulf fil. idobìr 
to aocresd mento 2 ma per medioii^a 6Ì v^ 
glion cogliere poiché saranno ben <;pjpiip^i^- 
te 9 e innanzi che mutin colore e G^gia^(x. 
I semi si colgono perrenuli al «lor tdtiieaijd^^ 
e si secca la lor crudezza e acauosità . Le 
radici si voglioii coglieìfe quando caggionoi 
le lor foglie . I fiori coglier si debbono , 
poiché sono aperti interamente, innanzi che 
si comincino a sterminare e caderci frut- 
ti son da cogliere 9 poiché- finisce il compi- 
mento loro, innanzi che sieno apparecohia* 
ti al cadere* Qualunque, cose si colgono al 
menòvar della Luna, sou migliori a Bwh^^ 
che quelle che si colgono al cresci mej^t^ : 
e qualunque »i colgono a tempo Mlbi^rQ ^ 
sou migliori ohe quelle c{ie...sL oolgopo iu 
disposizion d"" umiaità d- ariir , m vicifidtg^^^ 
tempo di piova. ; ./ 
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GAP. XXXIV. 

Delle virtù dell' erhe. 



Erbe salvatiche delle dimestiche son più 
forti y e di niinor quantità , secondo PUnip/ 
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E delle saWaticbe » quelle de* monti soa 
più forti, e quelli, i cui luoghi soa Vento- 
si e alti, sono ancora più forti: e quelle, 
il cui color sarà più tinto, il saper più 
apparente ^ e Y odor più acuto , saranno 
nel suo genere più potenti . La virtù del* 
r erl>e s* addebolisce dopo due o tre anni , 

secondo Plinio. 

* 

GAP. XXXV. 

Della conservazion delterbe^ de^ fiorì ^ 
de* sènù e delle barbe • 

I À Erbe , i fiori , i semi , son da serbare 
in luoghi oscuri e asciutti, e conservansi 
m^lio in sacchetti o in vasi chiusi , e mas- 
simamente i fiori , acciocché 1* odore e la 
▼irtù non isfiati • Le radici si serban bene 
in rena sottile , s' elle non son radici , cbe 
si servino secche , che similmente in luogo 
secco e oscuro meglio si serveranno . I 
semi depporr! e delle cipòlle, e d'alcune 
aitile erbe, meglio ne' suoi gàgliuoli con le 
pannocchie, cbe altrimenti, si servano • 

C*A P. XXXVL 

Regole del settimo Librx} de* prati 

e boschi. 

X Prati desiderano aere temperato , ovvero 
a frigidità e umidità prossinvino : perchè la 
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ftuperolìia freddezza impedisce lagenéraziòa 
del r erbe, e la troppa caldeaza e secchezza 
coD&amà tùUo^] tigore. Desiderano terra 
grassa per 1^ abbonda aza dell'erba, ma à 
saporosità mezzolana ^ è là molto magra ;al 
tolto- mfiiMano . Vogliono acqua ^ e tnassi* 
^mamenM pioYana €i calda , orvero lacanate 

Srassa , e la fredda gli offende i II luogo 
esideran molto basso, dove sia continuo 
Umore. Il troppa basso non è acconcio a 
buone erbe^ ma a paludali sen^a sapore. 
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CÀP. XXXVll. 
Z)e/ rimoTHire i prati 



Prati , àvvegna^ibè generalmente da sé 
pervengano i fannosi ancc^a con opera ma- 
nnaie , stirpati i boschi e i luoghi salva'* 
tichi ^ e rappianati i campi e seniittati di 
vecce mescolate con seme di 6eno. I prati 
si goveman bene, m si tolga ogni impedi- 
tueato che vt nasda^ é l^erbe gfosso<<io^ 
pò gran piova si divulga n dalle radici * I 
prati, dhe pia volte di State s^iiioal(i«- 
ìranno, molte volte fruttificheranno e s§i^ 

Sherausi neir aiuio • De' prati vecchi $i ra*^ 
a il muschio , e fatti sterili, molte volM 
s^ arino y e ài huotó si'SMftiainOi^ 
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GAP. XXXVIII. 



I 



Del fieno. 



1 fieno si de* s^are a tempo caldo e 
'éhiaro , quando si spera, che la seechezza 
deir aria debba durare , e quando V erbe 
sonò a debito crescimento , e che i fiori 
pervenuti, non incomincino a seccare. Il 
fieno convenevolmente sotto . copertura si 
serba , ovvero a scoperto , acconcio , che 
l'acqua non lo guasti. 11 fieno è di grande 
utilità , poiché le bestie che lavorano, e le 
pecore tutto *1 tempo deir anno ne posson 
vivere . 
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GAP. XXXIX. 

Del bosco , e come si faccia . 



Boschi o naturalmente nascono di di- 
vedi arbori, secondo la varietà delie terre 
e del sito e dell' af ia , ovvero si pongono 
dair uomo • Chi vuol piantare il bosco , 
consideri prima il sito e la natura della 
terrà e dell* aria , dove e' desidera farlo , e 
quegli arbori solamente vi ponga, che si 
concinno a iquel luogo , acciocohè rispon- 
dano alla *ntenzion di chi pianta : e quegli 
ponga più radi o fitti , secondo che più o 
meno possou distendersi i rami o le barbe. 
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GAP. XL. 

Regole dell' ottavo Libro de' Giardini . 

<!Ka)ixi]iii, 0Yvei! j^mieri ovorzierl , al* 
coni soilo d'erbe 9 e aJcuni d' arbori , e 
alcuni delFuno e deir a;ltro.. Quegli di sp- 
ie erbe la terra yoglioap magra e soda., 
8i -che erbe sottili e capillari jproductaao^» 
che dilettano massimamente la . Tist^ ., II 
Giardino dee avere intorno diverse gefierfi- 
zioni d^erbe odorìfere che dieuo diletto e 
conforto, imperocché ogni odore è aira<* 
nima soavissimo cibo • I verzieri richieggo- 
no da Meriggio e da Occidente arbori 
buoni e radi : dagli opposti, luoghi aperti , 
acciocché non tolgano Taura dilettevole, 
imperocché Tombra de' rei arbori è nociva: 
la superchievole ombra genera infermità, 
e. toglie la sanità dell'aura salutifera. I 
verzieri vogliono esser gir^ndi, o, piccoli ,- 
secondo xhe richiede 1^ nobiltà, la poten- 
za e ricchezza del SigoQTf • .I!^.e' vevzieri 
ciascuna sorte d' arbori n^ ^uo ordipe si 
dee porre , non mescplataii con altra., ad 
acerescimento di pia^^ere e vaghezza^. I 
Erandi arbori vogliono esser venti br^c^ia 
li lungi Tuno dairdltro in, ischiera,. i pip- 
coli dieci : e le schiere ovvero filari degli 
arbori, potranno stare quanto , piacerà più 
lontano • Gli arbori del verziere hanno dì« 
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sogno di cavatore, acciocché possano più 
durare , salvo che i meli : ma intra 1* una 
e Taltra schiera si convengon prati. Ne* ver- 
zieri non dee alounb superfluamente dilet- 
tarsi , se non quando aNe necessarie cose, e 
importanti avrai soddisfatto. La verde e beia 
munizione delle molte piante intorno' agli 
abitacoli della villa, apporta molto diletto. 
Molto giova avere grandi campi abbondan- 
ti e confinati dirittamente , e cinti di buo- 
ne fosse, e guerniti intorno di siepi e di 
buoni arbori, e ornati dentro d*accono6 
vie , d* arbori , di fonti e rivi correnti • 



GAP. XLt. 

Della dileUoMonf delia vigbe / 



M. 



olto diletta aver belli vìgnazzi , che 
fiicciano molte e buone generazion d'uve. 
Non tutte le cose che delle maraviglie del-^ 
V uve dagli amichi sodo <sariite y per espe«> 
rienzà vere si trovalo • ^Ma 4mpertanto da- 

Sii oziosi ammaestrati , non sono al tutto 
a dispregiare , acciocché per la ventura , 
la varietà de' tempi e de* luoghi , o la *m- 
perizia di quegli che rade volte* provano , 
il provante non inganni . Il più delle volte 
diletta aver vini di diversi colori e sapori, 
che non malagevolmente può farsi • I vini 
medicinali assai agli abbisognanti si trova* 
no utili • 



.CA.P. XLM. 
Delle dilettazion de^i arbori. 
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'i gran diletto è avere iie^ proprj luoghi 
abbondanza di buoni arbori^ e di diverse 

SieneraKioni: ed imperò il diligènte padre 
i famiglia da ogni parte ne dee recare» e 
procurare, che da altri ne sien reeati 9 e 
quegli in ordini convenevoli inoestare ?e 
piantare • Molto dilettai avere innestagion 
maravigliose , ed in un arbore di diverite 
maniere , ed imperò il padre della famiglia 
questo procuri. Molto diletta la bellezza 
e la dirittura degli arbori , e però è da 
studiare , che non sien torti , e non abbiano 
rami troppo brutti e bassi. Molte maravi- 
glie d* innestagione si mostraik) a coloro , 
che ogni cosa cercano sperimentare ., Se si 
fenda T arbore fruttifero in alcun ramo^ % 
nella fenditura si metta alouna polviere odo- 
rifera dì qualsivoglia colore nel luogo 
della midolla, acquista il frutto odore, 
sapore e colore aeUa cosa inehiusa nel 
ramo . 



3oO LIBRO 

CAP. XLUL 

Cella dilettazion degli orti» 

XVXoUo diletta avere òrto ben dispósto e 
ben lavorato : e però s^ ingegni il padre 
della famiglia averlo in luogo grasso e ^so- 
luto 9 nel quale fonte o rivo , per ispazj di- 
visi, corra, si ohe tutto possa bagnarsi nel 
tempo della gran caldura. Ogni generazion 
di buone erbe e da mangiare e medicina- 
re, è utile avervi. 

CAP. XLIV. 



Regole del nono Libro del nutricar 

gli animali. 
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\ egli ^antìcbissimi tempi vivevano gli no» 
.mìni.éblo de*<!Ìbi« che naturalmente la non 
lavorata teiTa ; faceva : e poi conseguente- 
mente cominciarono a vivere deiragricol- 
.^ura e della, pastorizia : ma ora di quelle 
vivono «, ,e delle scienze delle scritture e 
arti infinite • Di tutte le generazion d* api- 
mali dÌ0>esticaii infino ad ora , in alcune ra- 
gion si veggon salvatichi , 
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CAp. XLV. 

De* Cavalli e Cavalle. 



e 



ihi vorrà comperar Cavalli e Cavalle ^ 
bisogna che cc^nosca bene età ^ generazio- 
ne, forma lodevole , sanità y infermità , bon- 
tà e malizia . De* cavalli e dr' tutti altri 
animali che non hanno divise P^ttngbié , d 
de* cornuti che divise T hanno , Tetà U' denti 
pienamente si conosce • Gli stalloni' si dee 
guardare , che poco si cavalchino o niente t 
m altro modo s'affatichino /e solameórte due 
volte il di s' ammettano , se generosi puledri 
crear vorrai • Le cavalle pregne tener si 
deono non molto magre né molto grasse» e 
non si sforzino , e non sostengan fame né 
freddo , e insieme non si stringano in luo- 
ghi stretti : Le cavalle generose > che maschio 
nutricano , solo uno de' due anni s' ammet- 
tano, acciocché possano dar copia di puro 
latte a' puledri. Lo stallone dee essere di 
cinque anni , e la femmina di du^ a^ni 
cpnceperà . I puledri in luogo v pietroso si 
tengano, e due anni solametite la ii^dre 
seguitino . I puledri , quando daranno da 
domare, soavemente si tocchino nella stai- 
la, e vi si tengano sospesi i freni, acciocché 
s' ausino al toccamento , e vedergli • I Itto* 
ghi de' cavalli si tengano il di netti , e la 
notte a. riposo si faccia letto infino al gi-. 
nocchio , e la mattina si lievi , e nettagli 
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il dosso e tutte Taltre sue membra » a pie 
col passo si meni oXC acqiia , e in quella sia 
tenuto ìnfino alle ginocchia per lungo spa- 
zio : e quando ritornerà , innàiisli che ri- 
entri nella stalla ^ ottimamente stropicciargli 
e rasciugargli le gambe • Compioto il oavaU 
lo 9 in competenti carni si dee tenere^» ac- 
ciocché possa più sicuramente -cavalcarsi» 
La troppa grassezza tenera infertade, e la 
troppa, magrezza fa debolezza e bruttezza. 
Il cavallo riscaldato o sudato , niente roda 
né bea , infino che coperto » un poco pas- 
seggiato attorno , dal sudore e riscaldamen- 
to sia libero. Al cavallo è buono e utile 
nel tempo caldo una copertura di panno 
lino per le mosche , e di Verno di lana 
per lo freddo. 

GAP. XLVI. 

Delt ammaestrare i Cavalli . 

Xl Cavai the si dee domare e ammaestra- 
re » prima gli si metta un irei^o le vissi mo \ il 
cui morso sìa unto di mele o d* altra cosa 
dolce , e pianamente si meni a mano . E 
quindi senza sella soavemente si cavalchi , 
e poi con sella, per via piana , tanto che 
s* ausi a ricevei la sella e *^ freno . il ca-' 
vallo avvezzo con leggier freno e 'Setla à 
camminar pianamente, debbe con più forte 
freno , se bisogna , condursi a* campi arati^ 
per piccola ora ^ e nel freddo , e am^eslrisi 
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primierameiitie a tirattaf e ^ e poi a galoppar 
con piocoli salii . .£i qai^nì&ì n^Ua GUtade .per 
laogbi. di $trepitQ e 4i r<^HiH>re , il cavallo ^ . 
che cOuvenieqtèm^iHg s^ay vezzi ai freno. 
Al corso avvezzar si d^^una volta pertem-?. 
pissimo ciifòcwia settioiana « prim^i insìnov 
alla quarta parte d*un migUo, ^ poi a pò*, 
co a poco gli si allunghi la via • 

GAP- XLVIL 

Dell' unwersal conoscimento della bellezza^ 
borita e difetti de\ CavalU. 

\ ' . * , 

Xl Cavai bello ha.il corpo grande e liiogo^. 
e alla sua lunghezza e grandezza propor-. 
zionalmeate tutti i membri rispondono* Il 
pelo bajo scuro da tutti è tenuto più bel- 
lo. 11 cavallo 9 che ha le nari grandi e en«. 
fiate 9 e grossi occhi ^ naturaloden te si trova 
ardito • Il cavallo » che ha le coste grosse ^ 
e 1 ventre ampio e le schiene piegate , £o;^te, 
e sofferente si giudica. Il cavallo, che, ha 
distesi i garretti e le falci cort^ ^ in movi-- 
mento tostano e agile esser .d^e« U cavallo 
abbiente le giunture delle gambe natural- 
mente grosse, e i pasturali corti , forte si 
S indica , Il cavallo abbiente le ^mbe , e 
elle gainbe le giunture ben pilose, e i peli 
lunghi, è affatichevole . Il cayaltp abbiente 
le mascelle grosse e 1 collo corto , malage^ 
Yolmente ^ tffrena • JU cayallp abbiente tut- 
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te r unghie bianche » no?i atra mai dati 
piedi* 11 cavallo abbiente eli orecchi gran- 
di e pendenti 9 e gli occhi indentro , sarà 
pigro e lento . Il cavallo , le cui gambe di* 
nanzi sempre si muovono, sono di ma' co* 
stumi • Il cavallo , che spesso mnove la coda 
in giù ed in su 9 è di mal' vezzo . 






GAP. XLVIII. ' 

Delle infermità de Cavalli. 

e infermità avvengono a' cavalli nel ca- 
po, nel ventre, nel dosso, e nelle gambe 
e ne* piedi e nelT unghie , alcuna volta pel* 
umori , e spesso per mala guardia . 1 dolo- 
ri avvengono a* cavalli o per superfluità 
d- umori cattivi che son nelle vene , o per 
ventosità entrante nel corpo del cavallo 
scaldato , per li pori aderti o intestini , nata 
per viscosi umori , e soperchievole roder 
d'orzo o d* altra cosa che enfii nel ventre, 
o per lo troppo tener d* orina, che enfia* 
la vescica . Per tutte queste cose general -^ 
mente è rimedio , che il cavallo per la stal- 
la con una cavalla liberamente si lasci an- 
dare. Sale in aceto sufficientemente infuso , 
mólto vale contro a ogni enfiagione inco- 
miuciante nel dosso • In molte infermità 
de* cavalli è ultimo rimedio lo *ncuocere : 
ma debbesi molto diligentemente guardare, 
che esso la cottura non possa mordere , né 
ad alcuna cosa fregare , imperocché per lo 
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froppo pizzicore , il lUogo co^ denti infine 
ali ossa e a* nervi morderebbe • Molti sono 
i segni , per li quali si conosce in che par- 
te del corpo il cavallo abbia male , e per 
li quali pronosticar si può la liberazione e 
la morte del cavallo , che per regola son 
tatti scritti in fine del trattato de^ Cavalli ^ 
e però qui più. non ne diremo • 



C A P. XLIX. 
De' Buoi, 



I 



gradi del]* età de* Buoi son quattro . La 
prima de' vitelli * la seconda de^ giovenchi , 
la terza de* buoi giovani , la quarta de' buoi 
vecchi. Chi armento vuol comperare, dee 
primieramente aver cura , che le vacche 
fiieno acconce a portar figliuoli , e più tosto 
d* età intera che d* imperfetta : ben compo- 
ste , che tutte le sue membra sien grosse » 
e a proporzione rispondentisi /I luoghi agli 
armenti di buoi e vacche , soi^ da apparec- 
chiare il Yei'uo in maremma , la State in 
monti freddi e coperti . La stalla de* buoi 
dee esser di rena » o lastricata di pietre, al- 
quanto a pendio, acciocché Tumore poss£| 
trascorrere, e alla parte del freddo alcuna 
oosa opposta dee coutastare • Ancora è da 
procurar , che non istien troppo stretti » 
che non si cozzino e non si ammucchino , 
e la State sarà oUiQiamente fatto il serrar* 
gli spesso , accioccfaè uà da,* tafani né da si^: 
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wiìì besUnole sien Iravagliati. Deesì i^tcora 
tàt loro sotto buon letto , acciocché riposar 
li possano agiatamente . La State due Tolte , 
il Verno una si menino a bere • I booi sa- 
ni 9 forti e ageiroli si conoscono , se agevol* 
mente si mnoron quando soo punti ^ ed 
hanno i membri grossi e gli orecchi lerati. 
I belli e forti generalmente si conoscono^ 
se tutti i membri fien grossi, e bene in- 
sieme corrispondenti. 



L 



GAP. L. 

Delle Pecore. 



le Pecore buone si conoscono dall' età , 
$" elle non son vecchie ne agnelle : anche 
dalla forma , s* elle son di corpo ampie , e 
abbiano molta lana e morbida , . e i peli 
lunghi e folti per tutto '1 corpo . La sanità 
loro si conosce 9 se T occhio è chiaro, e le 
vene rubiconde e sottili , son sane : ma s'eK 
le son bianche ovvero rubiconde , e grosse, 
sono inferme • Anche se tirandole per lo 
collo , si muovono malagevolmente, son sa* 
ne , se agevolmente, il contrario • Ancora se 
arditamente vannor per via, son sane, se 
pigre, a musò chino, ammalate « Le peco* 
re , bisogna per tutto l'anuo pasturarle bea 
fuora e dentro • Le stalle buone alle pèco- 
re, son quelle che non sonò inlu^aven* 
toso, nelle quali sia lo spazzo eonvenevot» 
iMente coperta di strame » e a pendìo ^ ao« 
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èfòccbe possa scolare Y amidità dell* orma , 
fai qaale guasta la laiMt » e fa loro scabbioscf 
r un ghie. Le pasture nlili alle pecore ^ son 
quelle de* campi novali o de' prati più sec'* 
ehi • Qtbelle de* paduli son nocevoli ^ e le 
saWatidie dannose alla lana*» lo spesso git« 
tar fero sale addosso , le tien nette dì fa^ 
6tidìo« ^ 






GAP. LI. 

DelTApU 



api nascono patte d'api e parte di bue 
putrefatto . L*api ottime son piccole » Taria 
e ritonde. Il segnai deUa sanità è^lo spes- 
tteggiamento nello sciame » se son nette» e 
se r opera eh' elle fanno , è eguale e lena : 
ma le non buone son pilose » rustiche f 
4i{ome polverose . 



/ 



GAP. LIL 

Regole del decimo Libro del prender^ 

gU animai. 



J...ja 



natura di tutti gli ueeelli rapaci si è» 
ehe vadano sempre soli e non mai accotn* 
pagnati , o di rado r imperocché non voglio^ 
Ufo conipagnia alla'preaa » e dia tutti gli «ni-* 
mali» acquali pongono appostamenti» per 
ìnstittto di natura Mn conosciuti , e come 
eentono il nimico ^ fo^gon g^dftndo ^ e ni; 
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scondonsi da lor quanto possono. Gli t>o« 
celli rapaci ^ se di buone carni si pascano 
A ore conveneToli, e non sì faceta loro in- 

{(iuria , e don si mandino contr' agli uccel- 
i oltre al lor volere , rade Tolte si parton 
da' lor Signori. Se il Signore non seguita 
)a volontà dello sparviere o d'altro uccello 
rapace , o in altra cosa gli sia contrario ^ 
agevolmente lo perde ^ conciossiacosaché sia 
di natura sdegnosa» e adirisi di leggieri. I 
falconi in quello stato di grassezza si deon 
servare, nel quale si trovano più audaci, e 
meglio pigliar gli uccelli. Gli uccelli rapaci 
6on quasi tutti d* una natura . Gii uccelli si 
prendono con altri uccelli dimesticati , cioè : 
con isparviere , astore , falcone , smerlo , gir* 
falco, aguglia, gufo e coccoveggia • Gli uccelli 
si pigliano con reti di diversi modi , éioè t a 
pantera T anitre. Con rete sopra fiume ste* 
sa si pigliano i gru , i cigni , le starne e 
roche* Anche con altra rete oche e anitre 
ne' campi, e presso ali* acque. Anche alle 
pareli colombi e tortole, e quasi tutti uc- 
celli piccoli • Anche all' afuolo uccelli pic- 
coli e grandi rapaci . Anche con ragne pie- 
, coli uccelli e grandi , e rapaci. Anche a una 
rete stretta e lunga le pernici • Gli uccelli 
ancora si piglian con varj lacciuoli in terra 
ordinati , e in arbori intorno a' nidi . Quasi 
tutti uccelli si pigliano con pania , con ver- 
ghette e vimini, e con funicelle e vimini 
invischiati . Tutti uccelli pigliare o uccider si 
possono con balestri o con archi , e in alcuni 
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àliti modi. I pesci si pigliano con reti di 
diverse generazioni, cioè: con iscorticaria 
in Mare , e con traversaria ne' luoghi di 
fiumi e di Iaconi spaziosi « con le reti da 
riva in piccole acque , ed in grandi rea 
tiavi . Anche con giacchio e negossa • Anche 
nelle valli con coclearia e degagna , e con 
gradelle e piccole reti. Anche con ceste e 
con gabbie , con amo , spaderni e calcina • 
Le fiere bestie salvaiiche si pigliano con ca- 
ni 9 reti I lacci , e altri modi ai versi e assai • 
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INCOMINCIA 
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LIBRO DUODECIMO 



Nel quale si fa memoria di tutte le cose j 

che in ciascun mese son da fare 

in Villa i e prima del mese 

di Gennajo. 

XN e* libri passati s* è pienamente e diste- 
samente trattato e detto Ai tutte quelle 
cose , che si deon far nella Villa , ma ora 
mi pare utile di fare un compendioso me^ 
mortale 9 per lo quale il padre d^lla fami^ 
glia 9 quando va alla Villa, agevolmente sap- 

Sia quello, che in ogni tempo dee fare 
'utilità e diletto: e quando vorrà vedere 
il modo di tutto quel che dee fare nelle 
parti , dove distesamente s* è detto , agevol- 
mente il vedrà . 
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GAP.- 1. 

Di quello si dee fare nel mese 
iU Gennajo. 

Xn questo mese , spezialmente ne^ luoghi 
caldi^ si può conoscer la bontà o la mali- 
zia deir aere e de' venti , e della terra e del 
' sito del luogo abitabile , avvegnaché ne* tem- 
perati meglio si discerne in certi altri me- 
si. Ancora neMuogbi caldi le corti e le case 
assai acconciamente potranno farsi ^ e gli 
arbori si posson per gli edificj ottimamente 
tagliare . Anche si può procurare nuovo 
leta^me , e '1 vecchio portare a' campi e alle 
vigne V seminar fave , cicerchie e vecce . An- 
che se ì campi non son molli « si posson. 
prima arare. Anche ne' luoghi caldi si possoa 
letaminar le vigne ^ e potare • Anche si pos- 
son porre nel semenzajo le sorbe » le pe- 
sche , le noci , le mandorle e le susine , e 
innestare ogni arbore che fa gomma » e far 
Torto, se la terra noi^ è molle. Anche ne* 
nuovi prati si possono sparger le veòce e i 
semi deir erbe : è le pertiche de' salci 6 i 
iiinchi^ei canneti per le vigne e le. selve ^ 
e ogni legname per lo fuoecr si può* ter 
gliare . Ancora tutti i vasi da usare , e l 
oarri , e eia che nelle c^se si £a , (|ua0luit^ 

3 uè tempo sia « di questo mese si . &imo • 
incora tutti gli animali dimestici st possou 
comperare , e ì salvatichi pigliare ^' e V epi 
di luogo a luogo trasportare e mutare « 
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C A P. II. 

Febhrajo « 



el mese diFebbrajoe di tutti gli altri ^ 
8Ì può conoscer la bontà e la malizia del 
luofio abitabile 9 e comperarlo: e. la casa» 
e CIÒ che in essa ed intorno ad essa è da 
fare , può farsi • Anche si può portare il 
letame a* campi , alle vigne ^ e agli orti e 
a* prati » e tutti letaminare . Anche si pos« 
sono acconciamente arare i campi, e semi- 
nare in essi la fava , la cicerchia e certi 
altri legumi , e roncare il grano » la segale ^ 
e *1 farro e la spelda : e scolar V acqua 
de^ lor luoghi , e arder le stoppie . Ancora 
ne' luoghi caldi si può seminar la vena e 1 
cece , e ne^ temperati la mbJglia e '1 pisel- 
lo • Di questo mese ne' luoghi umidì si deon 
laTorar le terre » dove la vigna si dee pian- 
tare : e ne* luoghi caldi e secchi , appresso 
la fine utilmente si pianta e fa lo 'nnesta- 
mento della vigna , quando le gemtne co«> 
minciane a uscir fuori , e innanzi che 
lagrimino d*umore acquidoso ma spesso. 
Ancora si fa ottimo potamento di vigna 
ne' luoghi temperati e caldi , se la molta 
neve o la troppa gran freddura non lo 
stroppiasse • E come queste cose si debbon 
fEire, pienamente nel libro quarto delievi* 
gne s*e dimostrato. Ancora di questo meg^ 
sì legano ottiiiiamente le viti agli arbori o 



a^pali, dopra i quali die Tanno ^ e tagliansi 
loro le radici disatìK, e ponsi loro il lela^ 
me a' piedi • Anche si deon palar le TÌti e 
rilevare , e ne' luoghi marini e caldi cava« 
re. Anche si possono intorno alla fine tra* 
mutare i deboli vini , e cuocere quando 
soffiano i venti della Tramontana , e non 
Quando soffiano gli Australi , acjciocchè da 
corruzion si conservino • Puossi ancor di* 
questo mese , quando la terra non è ne 
secca ne molle , porre e trasporre , e inne* 
stare tutte piccole piante d* arbori, e mas* 
simamente se U verde sugo sarà corso infina 
alla corteccia . Anche si possono gli arbori 
potare e acconciare, e nettargli da tutti i 
superflui rami secchi , e scabbiosi e disutt« 
li • Ancora i rosai e i nuovi canneti si pos- 
sono ordinare e piantare • Ancora *di questa 
mese , se la terra non è secca o molle , si 
possono porre gli orti , zappare , o in altra 
modo cavare e letaminare, e ogni genera-, 
zion d^erbe, che nella Primavera si man- 
giano 9 seminare e porre, siccome sono agli^ 
atrépici , anici , aneto , appio , assenzio , ar- 
temisia , bruotina , bietola , bassilico , cavo- 
lo , cipolla , finocchio , scatapuzza , regolizia » 
lattuga , meqta , porro , papavero , petrose- 
molo , pastinaca , spinaci , senape , santoreg- 
gia , scalogni e tutte Y altre erbe : e ancora 
le medicinali erbe salvatiche si pos^n se* 
minare di questo mese negli orti, e altro* 
Te. Ancora di questo mese si possoh pian* 
tare e procurar le* piante , e far le siepi 



pacche di Timil^ ovrero di spine « o 
materia selle corti , campi , vigne e orti • 
ancora si può far selve e salceti cosi di 
dimestichi come di salvaticbi arbori. Ancora 
si fanno di guesto mese acconciamente i 
Terzieri cosi a erbe come d'arbori , e tutt« 
altre dilettevoli cose, delle quali neirotta*- 
To libro ragi^ixa^imo • Ancora .di questo 
mese comper^ir; si i possono , e procurare 
gli armenti de^mvaih » degli asini e de' buoi, 
e le greggi delle pecore , delle capre e de* 
porci ^ e far leporai e piscine ^ come appiè- 
i)o è trattato nel libro nono • Ancora pa- 
vone 9 oche f galline e colombe , perchè di 
questo mese cominciano a riscaldarsi , come 
ai sopra dicemmo , si posson far covare » 
Ancora di questo mese si posson comperar 
le pecchie^ e deono essere affumicate più. 
Tolte ^ e da ogni lordura nette , e uccisi i 
cattivi Re 9 e fatte tutte altre cose scritte 
pienamente nel lor trattato • Ancora di que« 
sto mese gli sparvieri e i falconi si deon 
procurare , e porgli in muda intorno alia 
fine • Possonsi anceira di questo mese pigliar 
le bestie salvatiche, e gli uccelli e i pesci, 
con^ varj e. diversi ingegni detti di sopra. 

GAP. ni. 

Marzo « 

JL/dl .mese di Marzo si fendono ottima* 
mente i crampi , se è copsumata la lor sa^ 
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j)erflaa umi<lità, e ÌA terra ^ già perventuta 
ftd agguaglmtìza itìtrH umidità é secchezsa* 
Anche si semina la vena , e*l cecidi e là ca- 
napa ne^ 'luoghi caldi intorno aìlla fine y e 
la fava neMuogki freddi , e ne' temperai» 
ti, nel comìnciamento , in luogo gra^^^^ 
e quella fava eh' è di Genrfajb ^emiaìà^ 
ta , in questo tempo si sai^chia di' quat- 
•tro foglie. Anche si sarchia e netta dalrer* 
be il girano, la spelda e l'orzo. Ancora di 
questo mese si semina la saggina , ^ '1 thfgiio 
e'I panico » ^ si posson seminare ì fegfu<>lf« 
Intorno al principio si potiano e idnei^taa 
le viti e rilevansi , e cavano quando la, 
terra è temperata • Ancora si potano e piaìi* 
tàno le viti di questo mese , e propagginansi 
e rinnovansi . Anche si travasano i vini ^ 
allora che l'aere è chiaro , e spirante BòreaL 
Anche si cuocono i deboli vini , acciocché 
ti conservin meglio , e non si volgano ^ e 
ottimameilte sen' empiano i vaselli posti tiel* 
la fredda, cella, e chiudansi sì che un po«* 
co sfiatino , acciocché non diventino acetosi^ 
In questo mese si posson piantare , traspian- 
tare e cavare dattorno tutti gli arbori » e 
innestare que* che non- hanno gommai Adi* 
Cora si lavorano gii orti, e dassi loro il 
letame , e in essi si seminano tutti i semi 
specificati nel mese di Febbrajo • E ancora 
intorno alla fine i cocomeri e i ci tri noli ^ 
le zucche, i poponi . E ancora si pianta in 
questo tempo la salvia , ficcando in terra i 
suo' ramuseelli . Ancora si deca ne' luoghi 
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freddi purgare i prati , e ne* temperati • 
caldi cardargli. Di questo mese si deon 
comperare i cavalli e le cavalle , e i buoi 
e le vacche, verri e troje, e fare gli ar- 
menti . e le gi'eggi , e mettere i maschi alle 
femmine . Domare i cavalli e i buoi , e af- 
fomicar le pecchie , e pargar 1* arnie da* ver* 
mini e dal fistidio . Ancora gli sparvieri e 
e gli astori si deon mettere in gabbie gran- 
di nella muda , e nutrirgli di buona carne • 
Possonsi in questo mese pigliar bestie ^ uc- 
celli e pesci % se non sien tali , che solo si 
prendano ne' tempi freddi o pevosi . 

GAP. IV. 

jiprile . 

JL^el mese d'Aprile s'arano i campi gras- 
si e gli umidi , i quali tengono l' acquai» 
lungamente, e i secchi s'arano la seconda 
volta • Anche si semina acconciamente il 
cece ne' luoghi freddi , e ne' luoghi tempe- 
rati la canapa e la saggina intorno al prin- 
cipio del mese • Cavansi le vigne ne' luoghi 
freddi e ne' temperati , e i vin grandi ac- 
conciamente si possono tramutare • Anche 
siposson seminare e innestare i melagrani ^ 
e '4 pesco , come dice Palladio , si può in- 

Semmare . Di questo mese ne' luoghi cal- 
i si tondon le pecore, e i parti serotini 
si segnimo , e s* ammettono i montoni , e i 
ca^aHi t gti i^tni • Anche si deono tutte le * 
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piccola piante degli arbori guardar dalle 
Destie. Anche si geminano le aucchef i ci«( 
triuoli» i cocomeri y ì melloni, T appio , 
Tozzimo, capperi , serpillo, lattuga, Jbieto- 
la , le cipolle e gli atrepìci , se si possono 
innaffiare, secondo che dice Palladio. An* 
Cora ne* luoghi di già arati bisogna goverr 
Bare i colombi, perchè poco da beccar ri'* 
trovan pe* campi • Anche , secondo Palladio, 
si deon riveder Ì*api, nettar T arnie, ucci- 
dere i farfalloni , che quando la malva ho* 
risce abbondano. Ancora di questo mese» 
siccome negli altri mesi di Slate, si possoa 
pigliar fiere , e uccelli e pesa • 
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Maggio . 



el mese di Maggio sparano i campì 
grassi , e che tengono molto V acqua , e che 
avranno Terbe grandi, e non maturo il 
seme,. e gli asciutti si possono arar la se* 
conda volta. In questo mese tutte le cose 
seminate . sono presso al fiorire , e non si 
deon toccar dal coltivatore*. Anche neMuo- 
ghi freddi e umidi si seminano i fagiuofi e*l 
mìglio e *1 panico . Ancora di questo mese si 
deon tagliare i boschi , quando panno messo 
tutte le foglie , siccome dice Palladio • In 
questo tempo si cavano i semenzai , e le vigne 
la seconda volta , e si spampanano • Anche 
neMuoghi molto freddi e piovosi si potano 
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gli ulivi e neltAQsi dal muscliio » e se al^ 
cuno avrà sexniuató lupini per letaminare 
il campo, in questo tempo con T aratro 
gli dovrà metter sotto. Ancora di questo 
mese » come il medesimo dice ne* lu(^hi 
caldi , il pesco sì può innestare a buccia ^ 
e ' innestare il «edro e simile il fico , « tra^ 
apor- la pianta della palma • Ancora - di que^ 
alo- tempo si lavorano gii fipazj de* campi ^ 
destinati a seme o a piante per T Autunno^ 
Anche df questo mese si semina ii curiaik« 
do I r appìo^ i melloni , i cìtriuoli , le auc^ 
éhe , i cocomeri , il cardo e le radici : e la- 
ruta si pianta , e *1 porro si traspone « ao4 
ciocché 9 adacquato » cresca ed ingrossi » e 
traspongonsi ottimamente i cavoli e le cipol- 
le • Anche si semina la porcellana , e di 
qualunque tempo si semini, solamente na« 
8ce nel tempo caldo « He^ luoghi marini 
elidisi seghi il fieno innanei che sia din 
venuto arido € sécco : e se si bagnerà pee 
pio>i^ f |H*imii non dee rivolgersi , che la 

r'te di sopM non sia rasciutta «^É.deouM 
quésto mese castrare i vitelli , e tender 
le pecore • Anche si rappiglia il latte , 
fassi il formaggio • Ancora si deono uccide* 
re li Re dell'apici quali nascono- ìq questo 
tempo neir estremità de* fiali ^ e ancor nel 
modo predetto deono uccidersi i fiirfalioiii i 
aicoome è detto • 
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Giugm>. 

JL/i Giugno si deeconcjàr Taja e nettari- 
la d^ogni festidlo» e bene appianarla» la 
questo tempo si può seminare il mìglio e^h 

Sanicó 9 e &9si primieramente la mietitura^ 
eirorzo, poi presso alla fine si compie la> 
mietitura del grano neMuogbi caldi , e si 
eomincia ne^ temperati. Ne' freddissimi luo«> 
ghi faremo quelle cose che di Maggio ayiam 
tralasciate. Ne* luoghi exbosi e freddi, fen-^ 
deremo le terre e acconceremo i vigqiazzi» 
coglieremo la ireccia e s^beremo ìL fieno 
.per paste delie bestie • Anche di questo 
mese si dee far la. mietitura de^lègùmi , e 
la fava si dee divellere nel menomamento 
della Luna : e poiché sarà battuta e rafr 
fredda, sidee riporre. 11 lupino similmente 
di questo mese si coglie. Ancora le pere e 
le mele magagnate si deou trascorre, e le^ 
irare dove i rami son troppo carichi. Di 
questo mese si può il raitiio del melagrana 
rinchiudere in un vasello di terra, accioe^ 
che renda i frutti di qtielld grandezsa. An« 
che di questo mese^ sì come del mese di 
Luglio, si fa il nesto» che si chiama ioi^ 
piàstrare , ne* peri e ne^ meli , e ne* fichi « 
VlC^ì ulivi, e m tutti altri arbori, i quali 
nella corteccia abbian grasso sugo : e se« 

ainasi puimaiawte bori^Ma e porcellana t 
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e molte altre erbe » se si possono con adae^ 
quamento ajatar^. Anche si segano i praii, 
compiuto e non secco il fiore • Anche si 
castrano i citelli , e lassi il formaggio » e 
le pecore neMuoghi freddi si tondone: e»- 
▼ansi i fiali ^ se a?raouo molto mele » a 
£eissì la cera . Anche usciranno di questo 
mese gli sciami nuovi , e però il guardian 
delle pecchie dee sempre stare attento che 
elle non fuggano , e ' spezialmente ìnfino 
air ottava o alla nona ora : e sempre dee 
aver T arnie apparecchiate » e quelle ricor* 
re , e nel suo luogo allogarle» come è detto 
pienamente nel suo trattato. 
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GAP. VII, 

Luglio^ 



mese di Luglio si deono i campi a» 
rati arar la seconda volta ^ e la mietitura 
del grano e de* legumi ne* luoghi tempe* 
rati si si finisce. 1 campi salvatichi si nel* 
tano dalle barbe e da' bronchi : e anche la 
felce e la gramigna si dissipa e sveglie, 
inoanai i di caniculari. Ancora intorno alla 
fine ss seminano le rape e i navoni. Anche 
le viti, novelle ^la mattina e la sera sì dea- 
no scakrare » mancato il caldo » e. divelta la 
gramigna^ polverizzarle. £ gli arbori che sa*» 
ranno stati* tra la biada, segata eh* eli* è » 
«i rincalzino , intomo ad essi per lo calde 
mettendo terra»J& di questo mese ne* laoghi 
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umidi , si può itigetiimare il 6co\ e ione^ 
stare il cederaò • Anche «i ptiò io questo 
tempo fare impiastro, cioè il nesto cosi 
appellato 9 e in tiestare il pero e *I melo .ne« 
gli amidi luoghi» Ancora le mete magagnate 
che troppo caricano i rami , si deou curre^ 
e anche si potrà piantare il tallo del cedro ^ 
se s*ajuti con 1^ aonafliare. in' quésto tem« 
pò ne* luoghi temperati si deono cor ìt 
mandorle , e sottometter le Tacche a* tori ^ 
e le pecore bimiglìantemente a^ inootom^ 
e segansi i prati 9 che non hanno aBSor 
matura Y erba . 

GAP. Vili. 

f 

t , 

» 

Agosto. 

JLIel mese d* Agosto i campi si deono ara* 
re la terza volta : ancora nel suo comincia* 
mento si possono seminar le rape dopo -la 

!>rima piova, e le radici, e i navoni, e i 
upìni soverscio, acciocché le terre e le vi- 
gne ingrassino • Anche nel cominciamento 
e innanzi , si divelle il lino e la canapa;» 
quando ingiallan per maturezza, e scuoleiH^ 
loro il seme, e maceraasi , se ti. piacer ^ e 
altrimenti si procurano , secondo c^e fie 
bisogno. Ancora intorno alia sua fine iti co- 
glie la saggina, la quale allor si trrova ma-> 
tura. E andora si colgono e seccansi i fichi $ 
e le noci e tutti gli altri frutti d^gU m^boà 
che son maturi, si prendono ripongoinsi 
firescenzi Fot. ///^ aj 
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Anche se* laogki freddi èi spampanaod le 
Titi , e ne* luoghi caldi g* adombran Y uve , 
iccioocfaè per la forxa del Sole non à, seo* 
ebino. Anche in questo tempo si poò far 
r agresto. Ancora in moki luoghi caldi ^ in* 
torno alla line » 8i comincia a fare apparéo- 
chiamento della >endemmia. Ancora di que* 
ito mese si può dissipar la gramigna e le 
felci, arando spesso la terra. Anche di que* 
sto mese si possono innestar gli arbuscelli » 
£ innestare il pero e*l melo. Anche di que* 
ito mese si possono investigar V acque nei 
luoghi dove mancano, e provarle, e far pos« 
ti e condotti; e passato mezzo detto mese, 
si seminano i cavoli, sì che quando saran- 
no cresciuti, si traspongano. 

C A P. I X. 

Settembre. 

JL/el Mese di Settembre si fanno accon- 
ciamente le citerne, i pozzi e i condotti. 
Anche si può aitare il campo grasso, e 
quello che Inngamenre è usato tener V u« 
^ggaa^. In questo tempo il campo umido ^ 
piVuio e raagvo, si diee la seconda volta a* 
rare e seminare. I luoghi magri a pendio 
si ddhno arare e seminare intorno all' equi- 
nozio«£ deonsi letaminare i campi ne* colli 
più spesso > e nel piano più ^ado, e spe- 
cial isente i^uando la Luna è scema. Anche 
pe' luoghi tf limosi e magri , o freddi , o 
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ombrosi , intorno air^equinoi^o n semiuQ il 
grano e la apelda , alloira- obe ^I 46mpò è 
chiaro e. fermo. Anche ne^laoghi caidi jst 
semina in questo tes&po il lino» che voi* 
garmentei si chiama vemio. ;Anche %\ ^rioo* 
glie, le si ripon la saggina. :^ e intm*iio al 
principio di questo mese si semina Ad^' al? 
pi la segale^ e intorno alla &ne T^anEHO 
seguente si> miete. Ancora ' tiMorao. id i^tXf^ 
cipio di questo, mese si seminano pcar ca- 
gion d'ingrassamento i lupini » e cresciuti» 
fii metton sotto. Anche alla fine di dellf 
mese si semina la ferrana in luogo ktal- 
minato per lo pasto delle bestie. Ancora^ uel 
principio di questo mese ne^ luoghi t^m* 

5 erati si spampanano le viti e spogliadOisi 
elle lor foglie , e nella fine si fa la yen<* 
demmia , e tutte quelle cose che a vendem*- 
mia appartengono , e seccar V uve che si 
debbon serbare, e pqossi far la sapa , an- 
cbe il defruto e '1 coroèno. Anche si c«l* 
gono 1 frutti degH arbori, che alter si mo- 
stran maturi. In questo tempo si semioafio 
i papaveri ne' luoghi caldi )e ^asciutii:. Gli 
orti che s^ hanno a seminar iielk PraÉMrt- 
ra i profondamente si ^ cavino ^ e^l « tetM^e 
vi si metta' a Luna crescente é'rAneorai'i:^!^^ 
principio si seminano ì cavoli, e^ intorbo 
alla fine T aglio , 1' anelo ; la lattuga e Ì|l 
bietola, e le radici ne' luoghi a^ciuttit An« 
che di- questo mese si posson &v nuovi 
prati , estirpando prima dalle radica pruni 
« bnmchi , e arbori , e ovbe lar^l^tte e 
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sode. Ancbe puu(are i vecchi }>rali dal ma* 
\ Schio 9 e quelli che son vecchia! mi, arare, 

e di nuovo formare i prati . novelli. Anche 
di questo mese si cacciano V api vecchie , 
e {assi il mele e la cera: e anc(>ra di que* 
sto mese si piglian le quaglie e le pernici 
con gli sparvieri • 



GAP- X. 

Ottobre^ , 



D 



^* Ottobre sì posson fare i possi , cavar 
le fosse « e portare il letatne a' campi, e ne* 
temperali luoghi acconciamente hi semina 
il grano , V orzo , il farro , la spelda , il 
lupino, il lino: ancora si fa la vendemmia 
accoucìamente , dove non sia fatta di Set* 
lembre , e massimamente da quegli , che 
mplto desideran vin maturo, e si mescola- 
no, e diversificano in colore e sapore. Do* 
ve. Ih qualità dell' aria è calda e secca , 
dofr\è'la terra arida e sottile » dov' è il colle 
dirupinaio o magro , si pongono aoconcia- 
n^lile 1^ viti*. ) A questo tempo neMuoghi 
secchi ,, magri , caldi , arenosi e scoperti, 
si fa m^agliooiò ohe dinanzi si disse de' la- 
vori del por delle viti, e del potarle, e 
propagginarle, e racconciariC , o mandarle 
agli arbori , acciocché contro alla magrezza 
della zolla , e la secchezza deir aere , con 
l'acque del Verno sieno ajutate. Di questo 
mese , spezialmente, intorno alla fine» si de^ 
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ogni novella vite scalzare, accioccbè le su*- 
perftue barbe si taglino: e se quivi sarà 
il Verna piacevK)le , lascereravi aperte le vi- 
ti : e se forte e aspi^» Yicopriremle' innanzi 
cbe venga il freddo. E se sarà troppo fred* 
do , porremo alqufanto di colombina intor'» 
no alle piccole viti . Di questo mese , ne* 
luoghi caldi e discoperti , s* ordinano gli 
uliveti, e fannosi i semenzai, e tutte quel- 
le cose che s' apparteranno agli ulivi. An- 
cora si rimondano i rivi e Te fosse , e si 
piantano i ciriegi , e i meli 9 e i peri , e 
tutti altri arbori , che non temono il fned* 
do , e massimamente si posson piantare e 
trasporre neMuoghi caldi e secchi : e le sor^ 
be e mandorle si pongon nel semenzap« 
I semi del pino si spancìono. In questo mese 
si lavorano gli orti che deon seminarsi di 
Primavera. Ancora si semina negli orti IV 
glio, r aneto, gli spinaci, il cardo, la se- 
nape , la malva , le cipolle , la menta , la 
pastinaca , il timo « Y origamo , e *1 cappe- 
ro , e la bietola , in luoghi secchi • Anche 
dice Palladio, cheU porro seminato nella 
Primavera , si traspone , e acciocché ctnesca 
nel campo , si dee spesso cavar dintorno. 
Ancora si toglie all^ pecchie il saperchv^ 
mele co* fiali, e tutta la cera corrotta. 
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GAP. XI. 

Novembre. 



'fi nesQ di ISovembre ne*lucg}ii caldi ^ 
intorao al principio, 8Ì semioa acconcia* 
iaieiile il grano e T orzo , ^e la segale : e 
appresso la fine si semina la fava nella sec- 
cia non arata : e U lino e là lente si se- 
minano di questo mese. Ancora tutto qne* 
sto mese neMuoghi caldi è seccLi, si deo* 
no por le viti , e la propaggine verrà bella : 
e ne* luoebi freddi si oonvien cavare intor- 
no le viti novelle, e coprir ie piante degli 
ar^oij, e le magre letaminare. Ed in que- 
sto t^mpo fé di poi, infinattanto che la 
terra diventi ghiacciata , si dee cercar la 
vigna vecchia : s^ ella è in forte pedale » 
cavarvi dintorno e empiervi di letame , % 
{K)tata strettamente, infra U terzo, o^l quar- 
to piede da terra , s* intacchi con tagliente 
coltello ia^alla più verde'^ parte della cor* 
téccia più volte , e ripercossa , spesso si 

J>rovochi, e costringa a germinare m qùd 
uogo, acciocché si rinnovi e racconci* la 
questo tempo si fa la potatura ddPAntltn- 
no nelle viti e negU arbori, massimamente 
dove dalla temperanza della provincia sia- 
mo promossi a ciò fare. Ancora di questo 
mese , quando V uliva comincerà a esser 
varia vajolata,si coglie, e gli uliveti si pò* 
tanè: e deonsi levar le vette che vanno in 
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«Ito « acciocché si spandaao--jper li lati : la 
qiial cosa oe* nespoli » ne* fichi , ne* peschi , 
e ne* cotogni si dee osservare • Ancora di 
questo mese acQOQcianieote si pongono gli 
uliveti: i noccioli delle pesche e delle pine 
xtelle rejipiqa calde e secche ,x e quegli aelle 
&u$ine qua^l ia tutti i luoghi. A^che la ca- 
stagna sì semjnà § 8Ì traspone: e pé* luoghi 
<^ldi.:e seccai 9 si pongon le pianJLè salvati- 
qhet di^^^i?! e di meli ^ $ppra i quali si dee 
innesta/^e, e pongousi i talli ddl cotogno t 
4^ cedro; 4 4^1, nespolo^ del, iicò , del sor- 
bo, del ciriegip,, ad moro,ve i'^emi d^l 
mandorlo. Anqhe si traspongono ne^Iaoghi 
caldi e secchi e scoperti i grandi arbori ^ 
coprami tagliati e con le radici' sènza le- 
sione , ajutandogli con adacquamento e 
letame assai. E deesi tagliare il leanathe che 
8Ì TUol per gU ed*ficj , quando la Xiùna è 
scema. Ancora di questo mese si mettono 
i montoni alle pecore , e i becchi alle ca- 
pre, acciocché n parto , nato di Primave- 
ra, possa i^utrirsi. Ancora di quésto mese 
si pmlian con diversi ing^ni ìe^ fiere, gU 
uccelli e i pesci. 
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Dicembre. ." [ 

X^el mese di Dicembre si può seminar la, 
fava 9 la qual nasce solamente dopo *I Ter* 
no : e tagliasi il legnagie ' per le oasd $ e 
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per tatti altri laTorì., e le selve, e i 9ti^ 
perflui rami degli arbori « e le 6Ìepi Terdi 
per faoco 9 e le pertiche e le canne per le 
Tigne, e apparecchiansi e fannosi i fmli: e 
aimilmente si possono i yinchi per le vigne 
tagliare , e si posson far le corbe de* vimi- 
ni , le ceste , le gabbie , e molti altri ar- 
nesi, e stovigli di bisognose anche le siepi 
secche. E ancora di questo mese si possoa 
pigliar le fiere salvatiche , e massimamente 
nel tempo delle nevi , co* cani , e gli uc- 
celli con uccelli rapaci dimesticati , e con 
diverse reti, e con vischio* 
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DICHIARAZIONE 

DI ALCUNI NOMI DI PIANTE E D'ALTRE VOCI 

Di qualche oecurìtàr e àvhhìe^m 9 . 

ohe s^mcontrano nella Vemon Toscana ' 

• ■ . • ■ ■ , ' ^ ' • 

DEL CRESCENZIO- 



JLib. I. Gap. IV. Voi t. pag. 19 

Sopra la quale acqua le cose stUiche 
'de* frutti freddi sono da dare ^ sì come co* 
iogne y e mele afre , e cekgoncello 

Altrove, cioè nel titolo del Capo XXXIIL 
ddl Libro IV. Cerconcello è tolto per ia 
cosa stessa cbe Cerfoglio. Diversa nondime^ 
00 troTa^i r interpretazione data a questo 
vocabolo dagli Accad^aùci della Crusca* 
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Cerconceilo , che anche dicesl Sergon» 
cello ^ erba nota di sapore al^fuanto agreù" 
to: parole che diootano fuor d* ogai dub- 
bio quella pianta , ben lontana da ogni sì- 
miglianza del Cerfoglio^ che già un teoipo 
da* Botanici fu detta Tarchon ovvero Dra^ 
co herba^ dal Mattinolo » in vòlgar lingua 
Dragoncello^ e modernamente wAV inusire 
Linneo Artemisia Dracunculus, Ma ni una 
in vero di queste due piante intese il Cre- 
scenzio di proporre qual correttivo del- 
V acque inchinevoli alla putrefazione • Le 
parole del testo latino ne* migliori codici 
a peuni^, sono le seguenti : Super <piam 
styptioa sunt exìubenaa , ex fructibus fii^ 
gidis ^ sicut Cydonia ( souintendesi Mala) 
Martiana^et Acetida. £ chiaro, non par* 
larsi qui se non di frutta dhe abbiano del- 
r agro e dell* ai>tringeute ; quali sono ap* 

Sunto le Mele Cotogne , e similmente le 
[eie Martiane o Matiane^ che cosi al 
tempo del Crescenzio si chiamavan le Me- 
le salvatiche , come dal Plateario » autore 
non molto di lui più antico , si raccoglie • 
Mala Matiana , idest sìW^snia , frìgida 
sunt et sicca^ "virtutem habent constr^gen" 
di^ A'; q^^te Pipi in 4^&o luogo si i^;gitiil« 
gono le Mele . dette . Acettde » cioè ^eUc 
assai verisimilineate, chc: i^ Capo XU. del 
liib* V. ^cUiftOMite J90AQ piiir d'una volt^ik£if« 
le Ao^tQse. . . . , 
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Lib. I. Gap. IV. - ^ iTótrl pag. 19 
Una di j^ueJ^ càsè^chele ìicfìtarànoj 

si è VjiitVMÉ J AMÈNI. ' > 

Sameni è aggiunto dato dagli Àrabi à 
c|[ue1k torta di Allume ; ebe i Latini {Ria- 
marono Alumen scìssile. ' - •" 

Lib. I. Cap. V«l. ' Voi I.pug. Ss 
E 'l mMchio sabbione ; è là reftb e U 
CAnBuircuLo darla cercare acque j e di 
molta abbondanza % '' 

Càrhunculo qui è una terra- i*enosa di 
coìor nero, di cui T A!dttivatido . Apud 
AuUores Rei Rusticae^ CarbUHculns usur^ 
patur prò terra , ubi tesselne lapideaè , ei 
nigrae repertunturx %ihc carbunculosits vo^ 
catur ager , tjUi copia hu/usmodi^'^i^àrbun^ 
culi abundàc. Mus. Metall. Lib. TP\ Cap. 



Lib. f . Cap. IX. yàl. I. pag. 4B 

Innanzi che w si volga il corso det* 
f acqua j *vi si dee mettere P^rittA nrisàì^ 
che con alcun liquor vi dist6rta\^aceìòé'^ 
chi' saldi e incoUi i docdofd » * s^" aye^ero 
alcun vizio. "'' ^v ,4 

Uammaestramento è tolto da PaHadio, 
1^ di cui parole trascritie dalf (jrescehzio ^ 
#on queste : Sed ànteifuom in Ss aqiide 
cursus admittatur ^ fai^illa per eos , niixtm 
exiguo liquore, decurrat, ut glùHnaré pai* 
sit , si qua sint yitia tuborum . Lib. IX* 
7ìt. XI. 



Ma beu ultra «Ignificaziotie ddHa Toce 
Favilla fa già presso i I.otml , altra lo è 
al presente fra gF Italiani • Giusi» ]a pro« 
prietà della odierna nostra lingua , Fmuiliu 
è io stesso che Scintilla^ cioè una particeU 
la minutissima e lucida di vivo fuoco; Iad« 
doTe i Latini, distinguendo favilla da scia- 
tilla, per favilla intesero una soltil cenere^ 
qual si è quella che va ricoprendo la bra* 
ce 9 già vicina ad estinguersi . 
Parva sub inducta ìatuU scintilla fa» 

villa : 

Ovid. Metam. Uh. VII. Ders. 8i. 

Paulatim caria prunam Delanùe fa* 

mila : 

Ibid. Lih. Vili. vers. 626- 

Cam contecUis ignis e se favillam di-- 

scutit , scintìllam emittit • 

Plin. Lib. XllL Cap. XXII. 

Una sì fatta cenere dunque leggieri e 
sottile, stemprata con poco liquore, intese 
* palladio , che si facesse scorrere per gli 
Acquidotti fatti dì fresco , prima d* intro* 
durvi r acqua, affine di saldarne e stuc< 
carne, ógni fessura, o altro, simil difetto ^ 
che per avventura vi fosse. 

Lib, I. Cap. XI» Voi L pajg. 48 

// Salcio os^vero il Larice segaticelo , 
secondo che scrive Palladio , è utHissinw ^ 
le cui taDole se metterai nella fronte oc- 
vero estremità de tetti^ si difenderanno dal 
fiiO£o ; perocché non ricèvon la fiamma^ 
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né generano carboni^ si come egli medesi- 
ino dice • , 

Ne' più corretti testi latini a peana* 
non è nominato il Salcio , ma soltanto il 
Larice , benché con doppiò nome . Laris 
S€U Arese , secundum Palladium , utitissi" 
ma eòe. Palladio stesso al lìt. XV. d^l 
Lib. 'XIL de Materie caedènda , non par- 
la del Salcio, ma del solo Larice; delqua« 
le appunto correva in que* tempi la strana 
opinione , che il suo legno dato al fuoco 
non % incendesse : intorno a che può leg- 
gersi r epistola scritta dal Mattinolo al no- 
stro Ulisse AldroTando : una dì quelle che 
Tanno MDLVIU. furon date in luce. 

Lib. I. Gap. XL Voi. I. pag. 49 

Il CEDRO (cioè il suo legname) è du^ 
rahile , se non è tojcco da umidore . 

Intende qui V Autore il Cedro, famo- 
so presso gli antichi per la supposta in* 
corruttibilità del suo legno: albero conifero 
della razza de* Pini e degli Abeti , che an« 
cojra latinamente fu detto Cedrus , e no* 
vdlamepte dal Linneo Pinus , Cedrus . Cosa 
ben diversa da esso è il noto agrume, det- 
tò volgarmente Cedro, cioè il Citrus de* 
Latini^ così pure nominato dal Crescenzio, 
e Cedenza dal suo Volgarizzatore . L* uso 
nondimeno del modèrno linguaggio Italia- 
no , è di chiamare indistintamente V uno e 
r a^o àlbero col nome di Cedro • 
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Lib. L Cap. XIL Voi. 1. pag. ^jg 

il Villano ovvero Castaldo del luogo, 

avvero il Laiforator del pqdere, dee essere 

bene ammaestrato e bene disciplinato , e 

oéservator di- buon costumi • 

I l€stV ktini tulti manuserilti e itarn* 
pali da iioi vedmiì ,* dicono : VUlicus disci^ 
plina iUaiur*Ì£cÙndum Varrunem . Simile 
mente il $ansovnio nella saa traduzione • 
// Contadino dee essere bene amrnaestra^ 
io 9 secondo Varrone • Non senza ragione 
però ìì Yolgarizzator Fiorentino tralascia 
r allegazion di Varrone ^ ^avendone forse 
riconosciuta la £ilsità*: «il quale sbaglio, s» 
vuoisi imputare al . Cjbeseeozio , convicu 
dire che ^sse trascorso di penna; non pò* 
tendo essére stato a lui ignoto il vero Au- 
tore, da cui questo intero capo aveva tol- 
to ; il quale fu Catone » air articolo iatito«> 
lato Villici officia . Dove è da notare, che 
Villicas giustamente s^ interpreta Castaldo 
o Fattore, non Villano o Contadino o La^* 
voratore di terreni • 

Lib. II. Gap. Vili. Voi L pag. 83 

Vi crescon sopra i lor ceppi arbori^ 

che si chiamano . t&em ule ; e arbori che 

si chiaman miricì , neUe parU della Ma» 

gna • 

II primo di questi albm è quella 
aenza dubbio^» che dal Linneo, con nome 
usato già . da gran 4empo , dicesi Popidus 
tremula: il secondo « arbusto piuttosto che 
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albero , dee facìlmeDte ^ corrispondere alla 
(Tamarix^ Germanica dello stesso' Autore • 

Lib. IL Gap. Vili. F^oL I. pa^. 84. 

Ancora è cosa provata , die quando 
i rami del Pesco / innestano nel tronco , 
ovvero pedale del Primo e dd cinOj amen" 
due le nature de detti arbori si mutano -, 
e fanno pia grossi e miglior frutti che gli 

altri onde il Pesco non è lontano 

dal Pruno e dal Cino • • • • • Ed imper^ 
ciò allora quello che si lieva in alto sopra 
U luogo ove s' innesta , a poco a poco si 
muta in altra spezie , la quale è V arbore 
che si chiama esculoi onde per la fgura 
delle foglie si conosce'^ che queW arbore 
ha alquanta vicinitade e conformità al 
CINO ed al Pruno i e i noccioli che sono 
negli Escuu , ovvero frutti del detto ar* 
bore y dimostrano la prossimità • ^ 

I^oa molta diversità di senso trarasi 
nel testo datino • Item expertum est^ quod 
cum inseruntur fraga Persici in Pruni i^el 
Cini stipitem ^ permutantur ambarum arbo* 
rum naturacy et fiunt Escuta mafora et 
meliom , quam alla Escula «..•.. non 
enim longe est PerSicns a Pruno et Cino 
• • • • ^ et ideo tunc illuda quod supra^lor- 
cum insiùionis extoUitur ^ permuta tur pau*- 
latim in speciem aliam , quae est Esculus 
orbar, quae per figuravi foUonan apto-- 
i9citur , quod illa aliquid^ vicinitatii. hisbeù 
ad Qnum et Prurmmi -eù ossa qu^^mm^ 
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in Esculis f etiam hànc indicane "viciniia^ 
lem : et praedicta scribit Frater Albertus . 
Queste ultime parole, che non faroao 
IradoUe nella veraon FioreotiDa , e manca- 
no similmente nel testo latino stampato ia 
Basilea , danno a conoscere , che quapto 
vien riferito in questo capitolo delle ma- 
ravigliose trasmutazioni delle piante di una 
in un* altra , è stato preso, almeno in graa 
parte , da Alberto Magno , cui il Oescen- 
zio, per difetto del secolo in cui risse, pre^ 
8tò quella fede, che forse in tempi più il- 
luminati non gli si sarebbe prestata • Ma 
ella non è agevol cosa il rintracciare , qual 
sorta di albero intendesse Alberto sotta 
nome di Cinus^ e quale sotto nome di £<r-* 
culus : quantunque ambidue egli ce li rap* 

1>resenti , come non troppo discordanti dal* 
a forma e naturalezza del Persico e del 
Prugno • Coir appellazione di Cinus , né 

Sresso i Botanici antichi , ne presso i mo* 
erni tj*o\asi notato albero alcuno : con 
quella di Esculus ovvero Aesadus , dal-^ 
r antichità più rimota fino a* tempi nostri , 
non mai akro significossi , che una spezie 
di Quercia di ghianda alquanto dolce, che 
per cibo servir potrebbe ancora agli uomì» 
ni • Al Linneo ultimamente è piaciuto va* 
lersi di un tal vocabolo , a dinotare quel- 
la albero , straniero già ali* Italia , che pri« 
ma da*fiotanici era chiamato Hippocastanum^ 
e dal volgo appellasi Castagna d^ India, o 
Castagna cavallina* 
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Lib. 11. Gap. IX. \ T^oL I. pag* ga 
Onde in pochi luoghi , che ' di tanCct 
caldezza si temprino, nel detto tempo ( nel 
Cancro e nel Lione ) si pianta ; si come 
in luogo freddo molto e umido , o permoTk» 
ti ^ o perchè è molto presso al polo a/jui^ 
tonare . 

Il senso di queste parole, non oscura- 
mente manchevole, suppliscasi col testo la- 
tino • In paucis tamen locis , quac tanto 
fervóre temperantur, fit plantatio in temr 
pore praedicto^ ; sicut est lòcus , qui voca- 
tur corokIjì^ frigidus valde et humidus ^ 
€iut ex montihus y aut quia multurr^ esU 
juxta polum aquilonarem . / 

Nel Codice più antico della Biblioteca 
pubblica , il quale fu già della S. M. di 
Benedetto XIV* in una nota marginale del- 
lo stesso carattere del testo., si trova scrit? 
to : otL si "velit dicere Colonia : e nella 
tradu2Ìone del Sansovino leggesi ; siccome^ 
sarebbe quel luogo che è chiamato Codo* 
nia : Ma niuna di queste mutaziotii o cor- 
rezioni ba luogo. Coronia è nome di una 
Città della Gotlandia , provincia della Sve« 
zia , posta in sulla spiaggia dello stretto di 
mare, chiamato il Sund, al grado 56 di Ia« 
titudine boreale; secondp la lingua naturai 
del paese detta volgarmente handskron • 
Luogo di cui veramente dall* autore potè 
dirsi, ohe tra quelli che distintamente era* 
no allora conosciuti, non poco si avvicinar 
▼a al polo ^quiloiptaré . 
firescens^i Voi. III^ 22 
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Lib. IL Cap. XlX. VoU L pag. i«15 

Questo cotal campo di continuo umor 

Bagnato , dagli Egizj , i quali primieramen^ 

Af distinsero i camp& , è chiamato , ( cioè 

con Toeaboli eqaivalcati della loro liugua) 

SVBCENEUS O CENULENTU5. 

Sembra, che il Yolgamzatore non si 
tenesse sicuro di avere ben compreso il 
senso deir ultime parole , avendole esposte 
in latino 9 come le aveva trovate. Sono pe- 
rò esse chiare abbastanza , qualora col dit^ 
tongo oe scritte sieoo, come è di ragione. 
Ma negli antichi Codici è noto, che i dii- 
loughi universalmente si tralasciavano ; ben- 
ché noi , ad intelligenza più distinta , gli 
abbiam segnati, qualunque volta ci è acca- 
duto trascriverne i passi • Men rettamente 
pel Crescenzio di Basilea leggesi : Subteneus, 
aut temulentus . 

Lib.IL Gap. XXVIII. Voli pag 194 
Palladio comanda , die si colgano i 
semi mxituri della Spina ovvero Pruno , 
che si chiama Rovo Canino , e mescolinsi 
con la farina de' Lari , con t acqua ma- 
cerata ; e poi in tal maniera si mischin 
nelle funi ^vecchie della s tramba , che fra 
le funi si conservino insino al principio 
della Prima'vera. 

Ecco le parole 'stesse di Palladio, ri- 
portate ad litteram dal Crescenzio nel suo 
testo latino. Melius erit Rubi semina^ et 
Spinae, quae Rubus caninus wcutur, ma*' 
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tura coUigere , et curii farina Èrvi , eco 
aqua macerata misceri: funes deinde spar* 
teos vetereshoc genere mixtionis sic indù* 
cere ^ ut intra funes semina recepca sen^en* 
tur usqiie ad v^rni temporis ihitia . Lib. /. 
Tit. XXXIV. 

Che per Roto Canino si debba inten- 
dere alcuna spezie di Rosajo sai valico, e 
per farina di Leri quella del legume, det* 
to dal Linneo Ervum Ervilia , si tiene ge- 
neral meute per cosa certa • Funes spartii 
loi , o come al Volgarizzatore è piaciuto 
i tradurrei Funi delta Stramba^ sono 
corde che si lavoravano , e ancora si lavo* 
rano al prediente in Ispagna, delle foglie 
pieghevoli e tegnenti a modo del Giunco, 
di una Gramigna propria di quel paese , 
chiamata ne* tempi andari semplicemente 
Spartum, e ora dal Linneo verisimìlmente 
comprésa , con altra sua simile , sotto la 
denominazione di Lygeum Spartum . Di 
ambedue parla distintamente il Clusio. Rar^ 
Plant. Hist. Lib. VL pag. CCXX. 

• 

Lib. IIL Gap. IX. Voi. /. pag. 21^ 
// FARRO è quasi simile alla spelda , 
ma è pia grosso in erba e nel granello . 
Per Farro talora iuteridesi qualunque 
maniera «di grano , la quale mondata e in* 
franta cuocasi in minestra , talora alcuna 
spezie in particolare , più che ad altro, de« 
stinata a quest* uso . Ubique Far vocatur 
(sono parole del Cesalpiuo) quodcumquc 
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6emen , quod a cortice viutìdaluni et con^ 

fracùum elixatur in cibos in Gal- 

Ha cisalpina semen est proprium , tritica 
ìongius , dorso acuto , colore rufo , in spi- 
ca crassiori quam Spelta^ multipUci follia 
culo , in hinis ordinibus ^ et in singulis or- 
dinibus bina semina conju^atiìn disposita , 
propriis membranis arcte inclusa. Lib. If^. 
Cap. XLIII 

\\ Farro quldescrlUo dal Cesalpino è 
senza dubbio lo stesso , di cui parla il Cre- 
scenzio , volgarmente in Bologna detto a' 
tempi nostri Farriuola , da' Botanici delle 
età trascorse ^ea dicoccos^ e modernamen- 
te dal Linneo Tricicum Spelta, Altra è ve* 
ramente la Spelda presso gì' Italiani : ma 
il Linneo si e attenuto al costume delle 
INazioni , rispetto a noi. Oltramontane, che 
più a questa che ad alcun' altra biada» 
danno il nome di Spelda . 

Lib. IH. Gap. XVI. Fol. I. pag. 233 
Ma UOrzo Marzuolo^ che a Bologna 
si chiama margolla , si semina per tutto 
il me^e di Marzo . 

Marzuola^ e non Margolla è il nome 
che a questa spezie d' Orzo danno i Bolo- 
gnesi . 11 Linneo cogli altri Botanici , il 
chiama Uordeiim disticum. 



Lib. III. Gap. XXI. Voi L pag 240 

Là SPELDA è conosciuta co* 

La Spelda Spelta così detta comiuae* 
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niente in -Italia, è la spezie dì grano, cui- 
lì Botanici passati diedero il nome di Zea 
monococcos ^ e 11 Linneo quello di Triti-- ^ 
cum vionococcos . Quanto al vocabolo an- 
tico Zea , che presso i Greci e i Latini , 
ebbe vario e talora incerto significato , 11 
Linneo lo ha trasferito a dinotare quella 
biada, non conosciuta in Europa a' tempi 
del Crescenzio , la quale chiamasi volgar- 
mente Grano turco q Maiz , e presso di 
noi 'Formentone . 

Lib. 111. Gap. XXTL Voi L pag. 241 
La SEGALE è conosciuta , e le sue 
maniere non sono die una ec. 

In questo Capitolo intese veramente il 
Crescenzio di parlar della Segale , da lui 
Siligo latinamente nominata : Siligo nota 
est, et e j US quidem non sunt diversità^ 
tes etc. Giusta pertanto, e conforme alla 
mente dell'Autore dee dirsi la version Fio- 
rentiua, seguita ancora dal. Sausoviuo ; quan- 
tunque presso i Latini altra cosa veramen- 
te fosse iSi/i^o , altra Secale. A tralasciarne 
più altre prove . Slliginem dixeris ( parole 
sono di* Plinio ) proprie Tritici delicias : 
candor est sine virtute , et sine pondere • 
Lib. XVIII. Gap.' Vili. Alla, segale bea 
conosciuta da lui sotto il proprio suo no- 
me, ascrìve qualità in tutto opposte. Se- 
cale • Taurii^i jub aìpibus A slam, Docant , 
teterrimum , et tantum ad ai^cendam famem 
utile , foecundum tatnen, gracili stipula^ ni^ 
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Xt^lIL Cap. XFl. Quale poi tra le spc- 
Eie di grano da noi conosciate corrisponda 
alla Siligine degli antichi, agevol cosa non 
sarebbe a , determinarsi, 

Lib. III. Gap. XXIV. Val I. pag. 244 
// hiso è caldo nel primo i grado , e 
secco nel secondo ec. 

Questo breve Capitolo del Riso non è 
del Crescenzio • Esso non trovasi in alcuno 
de* testi latini da noi veduti manuscrittì o 
stampati , e manca similmente nella tradu* 
f ione del Sansovino • Quando » e da chi , 
e, per qual modo fosse aggiunto, poco o 
nulla rileva il cercarlo • Bene egli è certo, 
che nìuno argomento quindi potrebbe trar- 
si da chi intendesse di provare , che a* 
tempi del Crescenzio foss>ero in uso le colti* 
vazioni del Riso in Italia • 

Lib. IV. Gap. IV. T^ol. I. pag. 25r 
Lte maniere delle J^i son trovate 
mpUe ec. 

Oltre a quaranta spezie di Viti o d*I7« 
re annovera il Crescenzio- con i proprj 
nomi di ciascheduna, usati certamente al^ 
lora in questa, o in quella Citta d* Italia, 
e da Ini, come meglio il potèj latinizzati! 
di alcun de^quali^si. sarà forse oggi per* 
duta , o resa incerta la significazione • Qui 
s^ ne pongono alcuni pochi , ne' quali ap« 
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Ilare qaalche leg^ier differenza tra*l te^to 
alino e la traduzione. 

Sarcula nel lat. Paretela 
Morgigrana Mardègana 

Gmaresta GiUliaresca 

Ginnaremo Giviaromis 

Lib. IV. Gap. XI. Voi. 1. pag. 280 
Innestasi ancora nelV arbore dell* Ol^ 
vto , e forse in alcuni altri , secondo Cb- 
lumelJa ; si come nel tronco delt aììbore 
a^XsLicA : insino alla midolla si perfori coft 
un succhiello 9 e quivi si ficchi il ramo del* 
la Vite. ■ ' 

Le parole del testo latino son queste) 
Inseritur autem in arbore Ulmì , et forsan 
in qwhusdam aliis , secundum Columellàmp 
ui truncus arboris , Gallica usque ad me* 
dullam perforetur Terebra ; iBtque affiga* 
tur surculus Vitis / dov* è chiaro, che 
Gallica è aggiuntò di Terebra , nOn di 
Arbor; il che poi anche vie maggiormente 
8Ì conferma col passo stesso dall* Autore 
citato di Columella. ìios Terebrante quarta 
Gallicam dicimus . ad hanc iiisitionem com* 
menti longe habUiorem^ utilioremque com* 
perìmus ; nam sic excavat truncum , né 
foramen inurat. Lib. IV. Gap. XXIX. 

Lib. IV. Can. XVIL Voi. I. pag. 3ol 

Alcuna Dolta nella vigna entrano 

bruchi 9 che ógni verdezza rodonQ ^ f vwf^ 



mini verdi e jsuki piccoli^ i quali tarjì^ 
poni si cluamano a Bologna^ i quali nati 
con t uve , i tràlci tenerì forano e sec- 
cano . 

Qui la Iradazione non è perfellamente 
conforme ali* originale , le cui parole son 
le seguenti. Aliquando wneas im'adunt 
rugae , quae omnem viriditaùem corrodunt, 
et Dermes virides , et aturi pani^ qui Ta- 
j aturi Docantur Bononiac , qui natos cum 
uvis palmites jorant , et desiccant. . 

Parla in questo luogo TAutore di que* 
bacherozzoli, che offendono i novelli pam- 
pani in tempo di primavera , della razza 
de' piccoli scarafaggi , di colore tra '1 verde 
€ r azzurro , i quali Tagliadori , o più ve- 
ramente TagUadizzi^ a Bologna vengono 
chiamati • Il nome è preso dalla naturala 
industria 9 di cui son dotati , benché a dan«- 
no nostro, di tagliare e ricidere i gambi di 
alquante foglie della germoglìante Vite ; 
non già interamente , ma tanto e non più, 
che basti a iarle appassire senza spiccarsi 
e cadere dal tralcio : e ciò affine di poter* 
le agevolmente torcere , accartocciare , ed 
incollare strettamente insieme ; il che pur 
fanno, con diporre le loro uova fra que* 
rivolgimenti e piegature , perchè ivi sieno 
custodite e difese. Dinotati furono da* Gre- 
ci col nome d* I**^ , e da* Latini con quello 
di Convolvulus o Jnvolvuìus ; e di essi fa 
menzione Plauto nella Cistdlaria A. If^. 
Se. U. V. 63. " 
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Zi. Imitatus es nequam beHlam et 

damnificam . 
P. Sedquidnani atnùbo? L, Involvulumy 
Quae in pampini folio intorla impli*> 

caù se . 

Ma non era Plauto un Naturalista, uè po« 
' se mente ad osservare , se T insetto rinvol- 
tava quelle foglie per inviluppare se stesso^ 
ovvero le sue uova. Ne' paesi settentrionali 
non allignan le Viti ; e però non è mara* 
viglia, se nello sterminato numero disopra 
S70 spezie d' Insetti Coleopteri , b sia dalle 
ali incassate , dal Linneo distintamente co* 
nosciute, e nel suo Systema Katurae con 
i proj)rj nomi contrassegnate , questa , per 
altro sì notabile, o manchi, o non sia aif«^ 
finita in termini bastevoll a ravvisarla • 
Una rozza figura ne dà T Aldrovatido de 
Insectis pag. 478 ?tum, 9. Il Volgarizasatore 
del Crescenzio sembra aver tolta la parollei 
asari ^ che in alcun codice si sarà trovata; 
in vece di àzurij per un sustantivo^ ^^^1 
nome di una particolare spezie d' insetto ; 
e tale altresì fu il sentimento de^Compila* 
lori del Vocabolàrio della Crusca, nel qua- 
le perciò si trova scritto: A' suro: verme 
piccolo, che róde le Viti: in latino -il Cré'^ 
scenzio lo disse Asurus . Osservisi qui di 
passaggio , che non disse già il Crescenzio ^ 
che questi tali bacherozzoli verdazzurri 
nascessero colle uve, ma che guastavano i 
leneri tralci nati con V uve • 
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Lib. IV. Gap. XXXVIII. rd L pag. 3i8 
Ogni Vino spesso si ^volge appresso 
éìel tramontar elette Piiade^ e appresso del 
Solstizio estivale^ e appresso sotto il cane 
sboglientante f che i-olgarmenle curìko è 
cììiamato . 

Cosi ancora iie^ testi latini manoscritti 
da noi veduti . Omne vinum saepius inerti* 
tur ciìx:a VergiUarum occasum^ et circa Soh 
stitium a estivale , et circa Canis aestum , 
^uod vulgariter Curìnas vocatur. Nella edi- 
zione di Basilea è scritto : quod vidgariter 
Currus vocatur: e nella tfaduzione del San- 
soviuo: che volgarmente sì chiama Ctsmmcu 
Convien dire, che per inavvertenza de* Co- 
pisti , alcuno errore s* introducesse ab an* 
co ne* testi ; a emcndazion del quale niun 
lume ci somministra il Gap. X. del Lib. YIC. 
delle Geoponiche Greche , da cui questo 
luogo è stalo preso. Ni un paese d* Italia 
certamente è noto, in cui al corso de*gior« 
zìi canicularì sia dato il nome di Curino o 
di Curro o di Cumma . 

Lib. IV. Gap. XXXIX. Voi I. pag. 33 1 

E presso alla fine del bollire , si pon* 

ga in ciascuna calda/a dell' in Gjìmula e 

del Livertissio secco, ovvero del Livertissió 

solameme • 

Ne' migliori Godici latini : juxta finem 
ebullitionis ponatur in quolihet audario 
Inganula^^et Liverdxii sicci^ vel UvertixU 
tantum * 
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Per Lwertissi è cerio , e sarà provato 
aUroTe, dpversi intendere i fratti squamo- 
si , detti volgarmente fiori del Lupulo • 
1/ Inganula o Ingamula qual cosa sia ^ 
se droga , se erba , nomata cosi per isbà* 
glio de Copisti , chi è ora che possa Taa«* 
tarsi di saper darne conto? 

Lib. IV. Gap. XL. J^oL /. j^ag, 335 

È detto di persone esperte , che il J^i^ 
no è ben ckiarìjìcato e rimosso dal mal 
sapore, se si ponga in vaso carrario una 
mezza libbra ^Allume di rocca chiaro, & 
altrettanto di Zucchero rosato , con libbra 
otto di Mele . 

Similmente nel latino : Clarificarì op^ 
tirhe ab experto Dolde dicitur , si in carm 
rario vase libra media Akirrdnis de rocca 
clan, et tantumdem sacchari rosati , cuna 
libris octo mellis^ ponatur . 

Il Sansovino per vaso carrario inter- 

E retò veise di terra. Ad altri forse potreb- 
e cadere in mente , che qui s* intendesse^ 
cbme per determinazion di misura, tal pic« 
cola botte, che anche in buon linguaggio 
Toscano è detta Carratello. 

m 

Lib. V. Gap. XVI. Voi li. pag. jS 

Ma Frate Alberto dice^ che quando 

' y innestano ( i Nespoli ) sopra V pedale di 

arbore d altra generazione , come di Pe* 

ro , di Melo , o spjnamaona simile al Fag* 

già nel legno e nella corteccia, detta i^oU 
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garmente Spina Sns^ina, cre-^cr^nò i Nespa^ 
li maggiori e migliori , che non sono gli 
altri. Ma se i Nespoli in alcuna ragion 
mancheranno , è prortato, come dice Alber* 
to , eh?, la vermèna del Pesco / innesta 
nel tronco della Spinamagna j la qualche 
simile al Faggio , e le Nespole crescono 
ancora in pia quantità , e non fanno noc^ 
doli . 

Qual sìa, giusta la mente di Alberto, la 
Spinamagna^ o sia Spina Pagina^ meglio 
forse così detta ne* te3ti latini , che noa 
Sagina nella versioneS e cosa assai incerfa; 
come pur difficile si è il raffigurare pia 
altre piante dello stesso Alberto ricordate. 
In libello Alberti Magni de Mirabilibus 
Mundi (così il G esnero) diversa herbarurn 
nomina , sed corruptissima leguntur , Haec 
legat qui bonas horas male occupare volet. 
11 Crescenzio per sì fatte esperienze , da 
sé inutilmente tentate, si valsje della Spi- 
nalba : confessando però ingenuamente dì 
avere più ^volte innestato il Nespolo nel 
Pero , nel Melo , nel Cotogno e nella delta 
Spinalba , e non averlo trovato senza noc- 
ciolo , né crescere in quantità. 

Lib. V. Cap. XXVL Voi IL pag. 114 

La QUERCIA^ il ROrEROy il CERRO SO^ 

no arbori grandi , i quali sono quasi di 
una medesima natura ec. 

Tre spezie di Quercia qui distingue 
r Autore . L La comune di basso pedale , 



i cui rami in larghezza molto si diffondo- 
iio,di legno durissimo, che sotterra , ezian- 
dio in umidi luoghi , non si corrompe , 
anzi vie più sempre s^ indura. II, Quella,, 
il cui pedale assai cresce in altezza, di le-- 
gno saldo bensì , ma alquanto più dolce , 
e per conseguenza a diversi lavori più at-. 
to , delta per T ampiezza delle sue foglijs 
dagli antichi Botanici jP/^^i/^/ìjK^/o^^ da' To- 
scani Farnia , da noi Bolognesi Roi^ere • 
111. Quella di ghianda amara , di legno 
presso che intrattabile, che universalmente, 
m Italia Cerro è chiamata • 

11 Linneo comprende le due pritne, co- 
me se fossero ' una soia , scilo la generale? 
denominazione di QuercUs Robun ia terza 
da lui è detta Quercus Aegilops. DI que- 
ste tre spezie dì Quercia, che sono le prin- 
cipali , appena si trova che altri dopo il 
Crescenzio , abbia aggiuslatamente scritto , 
fuori che il Cesalpino al Lib. II. Gap. IL 

Lib. V. Gap. XXXI. V^pL II, pag, izi 
Ujihete , die ^>olgarmerUe si • chiama 
piELLA e Larice , sono quasi ima rnede^i», 
ma cosa. 

Nel testo latino meglio si riconoscono 
per tre alberi distinti : Abies y et quae vul* 
go Docaùur Piella , et Arese fere eadem 
^unt arhofes^ E veramente tutti questi al- 
beri dal Linneo ugualmente sono riguar- . 
dati come spezie di Pino . L'Abete è detto 
da lui Pinm Picea, la Yx^^Pinus Abies. 
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e il Larice o Arese Pinus Larix : nel die 
Teramente allontanossi questo celebre Au« 
tofe dal linguaggio de*BoUnict, che lo ave* 
vano preceoulo; i quali general mente non 
air Abete più comune in Italia » ma alla 
Piella 9 che è VAbies tenuiore folio fructu 
deorsum infiexo del Tournefort, dato ave« 
vano il nome di Picea. 

Lib.V. Gap. XXXIV. ^ol IL pag. 128 
I^AVoRNìo è arbore piccolo , il quple 
simigliantemente nasce in alpi ec. 

Nel latino : Avornus est arhor parva ^ 
quae simititer circa alpes oritur . Il suo no- 
me presso il Linneo è Cytìsus Ijabumum • 
A* nostri tempi più comunemente in Italia 
chiamasi Maio. Dui Cesalpino nonpertanto 
è detto Ijabumum vulgo Avomellum . 

Lib. V. Gap. XXXVn. roL IL pag. 126 
Il BRILLO è un piccolo afibuscello^ it 

quale nasco nelt arene de Jiumi ec. 

Nel lat. Brillus est arbuscula parva , 

quae in arenis. ftuviorum oritur. E pianta, 

che si conoumera tra i Salci ; dal Linneo 

detta Salix helix . 

Lib. V. Gap. XLIII. Voi. IL pag. i3a 

// FRASSiGNUOLO è arbore simi^ianta 

al Frassino nel legno e nelle fronde ec. 

Nel lat. Fraxinagolus est arbor Fra^-^ 

xìno in frondibus et Ugno simiUs . La de* 

scrizione che segue appresso , mostra ad 
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eTidcnza, chi qui trattasi dell* albero detto 
già da' Botanici Lotus , e da altri Celtìs^ 
segaatamente dal Linneo Celùis australis : 
e quantunque il suo voJ^ar nome in Bolo- 
gna , a' tempi nostri , sia quello di Facà" 
napa, che nondimeno anticamente si chia« 
masse ancora Frassinago , ne fa fede una 
\ia dello stesso nome dentro le mura del* 
la Città, in cui doveva già essere un gros*- 
so albero di questa spezie , ed ove pure 
al di d'oggi in una. siepe se ne veggono, 
benché poco sparsi in ratui, alquanti vec- 
chissimi pedali • Dal volgar nome Prassi'- 
nago si è fatto il Fraxinagolus del Cre- 
scenzio » e da questo il Frassignuolo del 
suo Traduttore » 

Libe V. Gap. LIV. Voi. IL pag. 148 
Jl SECCOMORO è un piccolo arbore^ si- 
migliante quasi al Sanguine ec. 

Il vero Seccomoro o Sicomoro, è una 
spezie di Fico propria dell' Egitto • Qui il 
Crescenzio , sotto un tal nome , intese uu 
albero de* nostri monti , il quale dalla suc- 
cinta descrizione , eh' egli ne ha lasciata , 
non oscuramente si riconosce per lo Pistac* 
chio salvatico , detto già da molti Botanici 
Staphylodendron^ e dal Linneo Staphylaea 
pinnata. 

Uh. V. Gap. LVIL Voi IL pag. i5o 
La spiNAGiUDAiCA è migliore di tutte 
ìc spirw per siepi ec. 
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Spina Giudaica quella da* noi è detta^ 
che in Toscana chiamasi Spina Marru- 
ca , cioè a dire il Rhainnus Paliuru4 del 
Linneo • 

Lib. V. Cap. LIX. VoL IL pag. i5r 
La SCOPA è arbuscello molùo piccolo, 
4juasi sirnigliante ai Ginepro ec. 

Inteudesi qui la pianta , di cui è ab- 
bondanza nelle nostre colline , detta dal 
Linneo Erica arborea . 

Lib. V. Cap. LXIL Voi IL pag. i53 
Il VINCO è arbore noto , il quale si 
pianta come il Salcio ec. 

E spezie appunto di Salcio si è il Vin- 
co ; cioè quella che dal Linneo appellasi 
Salix vitellina , come Salix alba y e per 
lui chiamato il Salcio più grosso e più co- 
mune • ' 

Lib. V. Cap. LXIIL Voi II pag. i^^ 

Il SUDSTTO è arbore noto ^ il quale 
non diventa grande ec. 

Nel lat. Videctus est arbor nota , quae 
non efficicur magna etc, 

\idetto da noi dìcesi una spezie pur 
di Salcio, che dal maggior numero de*6a«> 
tanici si denomina Salix caprca. 

Lib. VI. Cap. VII. Voi IL pag. 176 

Dell' APPIO altro è dimestico , e altra 

i salvatico, altro è d'orto^ e altro è d'aor 
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f«« . . • . // salvatìco è detto appioriso; 
perocché purga il malinconico umore , per 
la cui abbondanza la tristizia si genera. 

Quello che il Crescenzio chiama qui 
Appio dimestico d^acqua^ è VApiumgraveo^ 
lens del Linneo , da cui non si distingue » 
se non per essere mitigato e raddolcito in 
Tirtii della coltivazione , V Appio dimestico 
degli orti, detto da noi volgarmente Sèle^' 
To; come bene osservò, fino a* suoi tempii 
Valerio Cordo, /épium etiam sponte in ni' 
grò et pingui solo^ circa pagorum fossas^ 
et rivulos' nascitur^ sfUivo per on^m'a simi^ 
le , et idem praeter quam quod non cola- 
tur. jinnot. in Diosc. pog, 55. 

Quanto air Appio salvatico , ciò che 
di esso in questo luogo si trova scritto , è 
tolto dal Plateario , il quale dietro la scor- 
ta de^ Medici della scuola Arabica, chiamò 
^^ppioHso quella pianta, cui prima i Gre- 
ci e i Latini dato avevano il nome di £r* 
ba Sardonia o Sardoa : spezie veramente 
non di Appio, ma di Ranunculo, le cui foglie 
air Appio alquanto si rassomigliano • Di 
essa tu creduto, che mangiata eccitasse vio- 
lentissime convulsioni , 1^ quali conducesser 
Tuomo a morire quasi in apparenza , e 
in atteggiamento di rìdere . In Sardinia 
TMOScitur quaedam herba , ut Sallustius di" 
cit ^ Apiastri similis; quae herba contesa 
hómLuim rictus dolore contrahit ^ et quasi 
ridentes interìmit : cosi il Comento di Ser* 
▼io air Egloga VII* di^ Virgilio . Mostraci 
Crescenzi Voi. III. * ^3 
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ora per Erba Sifdonia la mtzia di Raftun^ 
culo palustre, dal Linneo detta Jlanuncu^ 
lus sc0leratus ; e di essa probabilmente in* 
tesero qui di ragionare il Pialeario ed il 
Cresoenzio ; benché quanto ali* etimologia 
del nome di jlpjHoriso^ non ooncordame- 
ro odI sentimeuto pi4 comune degli altri 
Scrittori • 



ih. VI. Gap. XXIII. Voi IL p. 199 

// maliù ìàso della Cipolla fa mm in^ 

Jèrià nel capo^ la ifuaU ò chiamata svbmt. 

Giusta il linguaggio de* Medici Arabi, 

Subet è quri sonno profondissimo , che 

con Greco vocabolo da* Latini dicesi Ca^ 
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Lib. YL Gap. ^XìLlll. Val. IL p. aio 

Del CMAPuOLIO t cioè CBÀOì^HCMLLO . 

Il Crescenzio nel testo latino dice sem« 
plicemente de CerJòUo « Gerconcello, come 
ni trovo si è dimostrato , è pianta iu tutto 
diversa dal Cerfoglio, 



VI. Gap. XXXVI- Voi. IL p. 214 
// CAMT ji90 , dò sono i lUeoi mati* 
ni ec. 

Nel lat. Cretamis^ idest Rinci marini. 
Parla senza dubbio TAutore del Tcro Gre* 
tano 9 che è il Criihnwn marinum de* Bo* 
tanici; pianta per altix> da non confonder* 
si colli BiièQi^ o sia coU^&ingio marino « 
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Lib. VI. Gap. XL. yòl IL ff. 216 

Il Cocomero sabatico ò erba nota, 
del cui sugo si fa LAtrorAìiO in questoi 
modo eOm 

Non piccala confusione ne* Codici an* 
con latini a penna, è nata p^r la »iau- 
glianza de^ due vocaboli Eleotucarium ^ ed 
Mlaùerium. Chiamasi propriamente Elùte^ 
rium il sugo condensato del Cocomero saU 
vatico, che è un assai forte purgativo 
ElacLeriwn sdlicet succus Q^cumeris agre'- 
sUs eie.: cò^i il Plateario, che è la fonte 
onde attinge il Crescenzio . L* Elaierio è il 
sugo concreato del. Cocomero salvatìco ec.: 
cosi più modernamente il Ricettario Fio* 
Tentino. ^Leggasi dunque nel princìpio di 

2uesto capo • // Cocomero salvacico è Er-' 
a nota , del cui sugo si fa V Elaterio in 
questo modo ec. , e più basso alla lin. i8« 
£ colui che prenderà l' Elaterio non dee 
dormire sopra, esso . Ancora Eraderii , che 
leggesi nella linea 23 è lo stesso vocabolo 
Elaierio in altra guisa difformato • Latto* 
varoy che viene dal barbarolatino Electua^ 
rium non b& Juo^ propriamente , se non 
nella linea 7 ove dicesi: Altri bollono il 
sugo suo col mele 9 quasi fino al consunti^ 
mento del sugose dannolo a modo di 
Lattovaro . Un altro errore della tradusio^ 
ne, riconosciuto per lo <x>nfronto di essa 
oon i migliori testi Latini , merita qui ri- 
flessione, siccome quello che riguarda hi 
giusta dose di un riiaedia purgante 
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crande attività , e di non Mere pericolo; 
benché a questi tempi poco o nulla da 
noi usato . Il fallo è nato dalla men retta^ 
interpretazione delle cifere, o caratteri me- 
dici , forse nel Codice , di cui si servì il 
Volgarizzatore , mal formati » e cke perciò 
il condussero a notare in più di' un luo* 
go once^ in vece di minori pesi. Dose og^ 
gi approvata è da gn III. a gr. X. 

Uh. VI. Cap.XLVIlL Fo/. IL p. 225 
La f LA MULA è calda e secca nel 
éfuar£o grado ; è chiamata Flamula , per- 
chè ha i/irùà incensiva , ed è simigliante 
alla p^iialba nelle foglie e ne* /tori , ma i 
fiori sono azzurrini . 

La Flamula dunque del Crescenzio e 
la pianta, da molti Botanici detta ClemaUs 
caeruieaf e dal Linneo Clematìs ViticeUa^ 

Lib. VI. Cap. LII. Voi IL p. 228 
Li OAMMVGi si sono di natura di Ca-^ 

voli ec. 

Nel lat. Gambusi sunt de natura Cat^ 

lium etc. Questi oggi sono detti più coma* 

ìxemente Caf^ucci^ 

^ Lib. VI. Cap. LV. Vói. IL p. 280 

La Garofanata è simiglianùe alle no^ 

ideile foglie del Rogo 9 ovvero a JFlaponi • 

Nd lai* . CarjropkyUcUa similis est no^ 

vellis foliis Rubi , seu Flanonibus « • 

' Fiopponi è nome cne si dà yq!^-» 
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metìte in Bologna * una sorta di Fragole 
tonde e biancastre , le quali da* Francesi 
dette sono les Caprons ^ è da alcuni lati* 
namente: Fraga màsciOa. Ma forse qui 
r Autore ihiese di proporre lajsimiglianza del 
Rovo Ideo^ i cui fratti in Toaoana e nel«^ 
TAIpi nostri si chiaman Lamponi. 

Uh. yi. Gap. LVL Fb/. //. p* 280 

L' UMULo cioè RVriSTico ^ ovvero 
^irEhTizio j lo quale fa i fiori ^ i. quali 
per la loro secchezza si conservano lun^ 
ghissimamente ec. 

Nel lat. Humulus idest tMpulus , et 
léivertigo : . Flos ejus propter siccitatem 
suam conservatur per longitudinem mam* 
mam ùemporis . 

Se Ruvistico in Toscana è nome voi» 
gare dell* arboscello detto in latino Ugur 
strum , com' è scritto nel Vocabolario della 
Crusca » gi& non possono riguardarsi oonxe 
sinonimi Umulo e Ruvistico; non essendo, 
r Umulo, secondo anche le ])arole dei Cre- 
scenzio , altra cosa che il Lùpulo, pianta 
notissima , che in «questa nostra parte d*I^. 
talìa chiamasi Lovertisio : -non so se per 
la raèione addotta dal Manardo Ferrare* 
se : Graecorum i^ulgus. Bryum mine vocat^ 
nostri Jjuvertitìum, quasi Lupum i^rtiUum* 
Annot. ad Cap. XXIV. Mes. de , sin$pL 
Ancora il Linneo ^ come il Crescenzio » ha 
preferito il nome di Humulus a quello di 
Lupidus. 
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Che poi eMO Crescenzio chiami fiori 
del Lupuio quelli che sodo realmenie 
frutti « non è. maraTÌglia ; tale essendo si»» 
t6 il lingnaflgio degli Scrittori che lo ave-* 
Tano preceduto, e cui era egli solito segui* 
re ed imitare • 

Lib. VI. Gap. LXIV. Voi li. p. 238 
UN cu A jiris cioè Correggiuola ^ è 

calda e umida nel primo grado ec. 

Giusta il Linneo è detta Poijrgonum 

Mi^iculare . 

Lib. VI. Cap. LXVI. Voi IL p. 248 
Questa cotale appellano i Greci dypia 
^ói9a^ f ( cioè Lattuga campestre ) Anche 
n è un altra spezie che cresce nelle selve^ 
la quale appellano scjaicion^ le cui foglie 
peste con sa polenta vagliene alle ferite 
• • • . Ed è un altra spezie di Lattuga^ 
la quale ha le foglie ritonde e corte ^ la 
quale molti appellano ACjaj^nel cui sugo 
gli sparvieri » scarpdlando la terra ^ e in^ 
tignendovi gli ^ occhia discaccian l'oscurità- 
de quando im'ecc'hiano ec. 

Leggasi Isatis in Tece di Scaricion^ e 
Hieracia in vece di Acria : tali essere ì 
nomi di queste supposte spezie di Lattu«> 
ghe saWatiche , raccogliendosi dalF Autor 
medesimo , da cui il Crescenzio ne ha trat* 
te le Tcre, o fa\se relazioni ; il quale è PU* 
nio al Lib. XX. Cap. VII. 
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Lib. VI. Gap. LXXl. Fo/. //. p. «46 

/ popoifi desiderano tetra e aefn 
cherUe i Cedriuali e i Cocomeri j ma me- 
no grassa co. 

Nel* iat, Melùnes desiderant tahm ter^ 
tam et aerem^ qualem Citr%di^ sed mpuis 
pinguem. "^ 

I Poponi cosi detri in Tosoftun ^ e pres- 
so di nói Meloni , vengono dalla pianta ^ 
cui piacque al Linneo di dare il nome di 
Cucumis Melo: similmente ii Crescenzio» 
^ adattandosi al patrio linguaggio , chiamò ìtk 
latino ì fratti di essa Melones , ansi che 
Pepones^ o Melapepones^ come Torrebbo** 
Ho al cupi . 

Itì più abbasso • 

Altri (Poponi) son^^ che sono verdi 
è molto lunghi^ e quasi tutti torti ^ i ifutdi 
si chiaman Melangoli: e questi appelliamo 
noi MELLONI , i quali si mangiano acerbi 
come I Cedriuoli. 

Nel lat. Ala vero (ìAtlones) sunt sub* 
tìles; i^irides , valde /ongi^ei quasi omnes 
parvi ^ et vocantur Melangoli 4 qui comè-^ 
duntur acerbi^ sicut dtruli. 

Le parole dianzi riferite della versione 
Italiana « e questi appelliamo noi Mellotd » 
Bon sono tradotte -dal testo d^ Crescenzio, 
ma aggiunte di pròprio senso dal Tolgariz* ^ 
iatorQ Fiorentino; Milord appunto chia- 
mandosi in Toscana questa spezie, non 
so se di Cedrinoli ovvero di Poponi, delti 
forse una volta da noi Melangoli^ iMtoi^ 
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al presente a(&Uo si trascurano; i qnali 
•sono frutti della pianta detta da* Botanici 
Cucumis Jlexuosus . 

Lib. VI. Gap. LXXXIL Voi IL p. 260 
Il NEHUFjR è freddo e umido nel 
secondo grado . ... ed enne di due ma^ 
niere • Una che ha fiori purpurini , la qua-^ 
le è migliore , e altra fiori gialli , la quale 
non è tanto buona. 

Lo stesso affermasi nel testo Latino: 
cujus duplex est dlj f erenda ^ una purpureos 
kabens flores , et alia croceos , quae noti 
est adeo bona. Dovrebbe dire, che T una 
è di fior bianco , T altra di fior giallo ; non 
trovandosi veramente in Europa spezie al- 
cuna di Nenufar, o Ninfea di fior porporino. 
L'errore fu in origine del Plateario, da 
cui trascrisse questo capo, come più altri » 
il Crescenzio • 

Lib» VI. Gap. LXXXIII. Voi. II. p. 261 
Il N APPELLO è Navon marino , che 
cresce nel lito del mare ec. 

Ciò che qui è scritto del Nappello, è 
preso in gran parte da Avicenna; né trop* 
pò bene si adatta alla pianta velenosa ccX 
nome di Cappello oggi conosciuta. 

Llb. VI. Gap. XCVIII. Voi. IL p.zQz 
Il RAFANO non si semina^ imperocché 

non ha seme ; ma si pianta la sua corona 

fresca ec. 
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II Rafano , di ciii qui si pArla ^ è il 
rusticano, detto dal Linneo Cochlearìa Ar^* 
moracia , i cui seini più tosto non - si ema- 
no^ che manchi assolutamente dalla pianta 
il produrli 

Uh. VI. Gap C. V<d. iLp. 28S 

Si prenda la Ruta e si cuòca in vi- 

no , e se ne faccia ÌYJlpiQfXf . » 

Meglio éyxdffi^rfia , che è il suo bagno 

dalla cintura in giù , detto da' Medici «Se- 

micupium . 

Lib. VI. Gap. GV. Fb/. IL p. 29» 
// SATIRI ONE si tiene che sia f Appio 
salvatico • 

// Satirione^ il Tesùiculovidpis ^ il Te^ 
sticulo del Cane , de* quali trattasi più ab- 
basso alli capi GXXVI. e GXXVII. , sono 
Siante tutte di un ordine » conosciute da* 
otaoici col nome di Orchis . La denomi- 
nazione di Appio salvatico a ninna d'esse 
può convenire. 

Lib. VI. Gap. evi. VoLlL p. 292 
La spoNSASOLis , la Cicoria, incuba , 
e Solsequio è tutta un erba ec^ 

La volgare Gicorea, per vedersi il mat- 
tino adorna di fiori air apparir del Sole ^ 
fu ne' bassi secoli chiamata. Sponsasolis . In 
vece poi à^ incuba, ne* Codici Jatinlineglto 
leggesi intuba. , \ 
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Lib. VI- Cip. CXI. rW, //. p. ^jyj 
Lo 3TVBIO e 7 CavoUna ^alvoiico 
sono una medesima cosa ec. 

Strutto chiamalo il Plaleario , da cui 
questo capitolo è stato preso : Stnuhmm 
calidum est, et sìccum in secando gradui 
idem est quod Ca u l i c u l u s agrestis. Che 
qui si parli di una specie di Cavolo salva* 
tico par cosa carta; ma non m trova ragio* 
ne, per cai ad essa convenir possa il no- 
me ai Struthium^ il quale presso gli Anti* 
chi fa proprio di una pianta diversissima 
dal Cavolo » di cai si valevano a pnrgare 
le lane . 

Lib. VI. Cap. CXII. Voi JI. p. 297 
Lo scoADBon , cioè TjI^Uo sidvatìco , 
è addo e secco nel terzo grado ec. 

E veramente una spezie di Aglio sai* 
vatioo adopravasi in medicina, col nome 
di Soordeon^ attempi del Crescenzio; essen- 
dosi allora perduta la cognizione dello Scor- 
deo legittimo degli Antichi , che si usa ora 
da noi ; di cui il Ricettario Fiorentino : 
Sùordeo è un etba , che ha la foglia simi" 
le a ifuella della Querciuola, ed ha odore 
d^ Aglio . 

. Lib. VI. Cap. CXIV. rb/. //. p. 298 

jU siStMBRio è caldo e secco nel ler^ 
%o grado , ed è di due maniere , cioè di^ 
mestico e salvatico. 

La denominazione di Sisimbrio dagli 
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Antichi talor i^ data ad alcuna spezre di 
Menta odorifera ^ talora ad una pianta na* 
iscente nell'acque^ di sapor acro» la quale 
diiaiiiiamo pra Crescione^ o Nastwxio aqua^ 
iho • Uwào e V altro Sisimbrio del Gre«^ 
seensìo^s^o di que* della raasza delle Men* 
te 9 e ciò è certo : ma non è agevol cosa 
il determinare ^ se di questa o di quella 
spezie • Quanto al salvatico , mostra Y Au* 
tore di confonderlo col Gaiamente , di cui 
altrove al Gap. XXXL aveva ragionalo • 

Lib- VI. Gap. CXVil. Fb/. VI. p. 3oo 
Le SBKAziotft , cioè Crescione > che 
per alùn vocaholo / appellan Nasturzio 
aquatico ec. 

Il Nasturzio aquatico , pianta di uso 
assai segnalato in medicinale una di quel- 
le fra loro diversissime, ch'ebbero dagli 
antichi il nome di Sisyrnbrium ; da essa In- 
no attempi nostri , ancora presso i Botani* 
ci sistematici y costantemente ritenuto. Don- 
de sia nato quello di Senationes , datole 
dal Plateario e dal Grescenzio, non è fa- 
cile il saperlo : quando essi non avessero 
inteso di cosi latinizzare T antico Italiano 
vocabolo Cfìsscionei il che parve , che opi- 
nasse il Volgarizzatore , allorché così espose 
la sua traduzione . Le Seriazioni^ cioè Cre^ 
scione • Avvi di vero una pianta detta 
Senecio da* Latini , grecamente Erigeron, 
ma in tutto diversa dal Crescione , o JNa- 
tturzio aquatico» 
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Lib. VI. Cap. CXVm. Voi. IL p. 3of 
La SerperUaria , ìa Columbaria e la 
Dragontea sono una medesima cosa . 

Columbaria è vocabolo soflenlralò » 
noa si sa come » in tutti i testi latini , e 
in tutte le versioni « in vece di Cokibri' 
na^ uno de' veri sinonimi della Serpentaria^ 
o Dragontea • 

Lib, VI. Cap. CXXIIL Voi IL p^Sq4> 
Il TBTKAUiT , cioè^ F Erba Giudaica 
è calda e secca nel terzo grado • 

La pianta , cbe ne* bassi secoli fu da* 
Medici chiamata Tetrahit^ ovvero Erba 
Giudaica^ è quella, che poi da* Botanici fu 
detta Sideriùis hirsuta; perchè stimata cor- 
rispondere alla Siderite t da Dioscoride nel 
primo Luogo ricordata • 

Lib. VI. Cap. CXXIV. Voi. IL f>. 3o5 
La Tassia è Erba TUNiCANORfjM ^ 
imperocché pesta fa enfiare la faccia e il 
corpo. ^ come se fosse lebbroso . 

Niente meno oscura ^è la formola, che 
abUamo ne* CqcIìqì « n^ei" c^u^li in vepe di 
Herba Tunicanorum^ \eyg(t&\ , Herba Truta- 
norum . Forse nell* Originale, giusta il bar* 
barolatioo di quel secolo > era scritto Herba^ 
Truffatorum : il che verrebbe a significare 
erba di euì posson valersi i pitocchi, per 
accattare più facilmente , con infingersi leb- 
brosi .. La spezie di Tassia , di cui parla- 
qui il Crescenzio > come natia della Cala«^ 
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kria , sembrar potrebbe quella / che dal 
Linmeo è notata col nome di T^àpsiafoe* 
tida . 

Lib. VI. Gap. CXXVm. Vói II.p. 807 
Il Timo è un erba molta ^ odorifera ^ 
il cui fiore EPITIMO è ^appellato . • 

U Epitimo^ non e fiore del Timo , ma 
è Cuscuta , pianta parasitica , che cresce , e 
s^ inviluppa dintorno al Timo . Dioscoride 
nondimeno si espresse circa V Epitimo , in 
maniera poco diversa da queHà del- ©re* 
scenzio . ' ■•' 

Lib, VI. Gap. GXXX. Voi IL p. 3o8 

riRGjiP^STORis è il Cardo sabatico ec. 

■s 

Intende qui V Autore quella pianrta » 
le di cui pannocchie spinose serTono a car- 
dare le lane , da* Botanici detta Dìpsacus , 
o Carduus fidlonius • 

Lìb^ VII. Gap. I. Voi IL p. 814 

Producerà Giufichi^ pJiNurÌB e qvd^- 
PfiELLi , e simigliarUi paludali erbe • ' 

Ne* Codici migliori uniformemetite sta 
scritto : produceù{jue Juncos > et Paiferias , 
Quadrèilos ^ eù sfmilésherbas paludales 
grossas . Così ancora si sarà trovata» nel' 
testo latino veduto dal Sansovìno , ' la cui 
traduzione ha Baviere in Vecfe ^v-Panràe: 
E veramente Paciere e Qu^drelW si chia^ 
maino presso di noi- varie maeiiend 'd* erbe^^ 
palustre ^ deir ordine di ^tiel|è) cbe eolli' 
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nomi di Cyperus • di Carsx , conoiciato 

toao da* Botanici. 

Lib. VUI. Gap. YL Voi. IL p. dSg 
E allora nella delia can^atar^ infon- 
dono t$90^à9 9 cosi appellato dd Greci ^ 
con acqua in prima risoluto, ad ingrassa^ 
mento di sapa . 

Copontenaicon si trova serìtto il Toea* 
bolo greco eoa caratteri laliai dal Sanaovi- 
no: ma la lezioa vera tuoI ricaTarsi da 
Palladio 9 da cui tutto questo capo è stato 
preso, al Lib. III. Tit. XXIX Tunc te^ 
MvpiifMMàP 9 éjuod Graeci sic appeUant , 
in eoccavata parte suffundunt , ex aqua 
prius ad sapae pinguedinem resolutum » 
Ctfsòcr MOpPtftuMÒa ^ cioè sucous cyrenaicus » 
è Ja lacrima, che da* Latini fu detta Laser^ 
e x>ra volgarmente chiamasi As$a fetida £ 
la quale già un tempo portavasi dal paese 
di Cirene » di odore » per quanto scrivono » 
men ributtante di quella di Persia , che 
sola al presente usiamo* Vedi ^' 
m. lU. Cap. LXXVJ. 



Lib. IX. Gap. VII. Voi. Ut. p. ai 
Ed abbia (il CavaUo) ^i orecchi picf 
coli a modo à jsmjoo • 

Allo stesso modo l^gesi in tutti ì te« 
sti latini manuscritti e stampati : auriculas 
parpos et aspideas deferat. Oscuro ciò 
nulla ostante» quanto alcun altro, appare 
questo li|ogo del Crescenzio , non potendo 
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cadere rerana comparazione tra le orecchie 
del Cavallo e quelle dell* Àspide , che al 
pari delle altre serpi la^aca di orecchie 
visibili, e che sporgano in fuori. Qualche 
lume può trarsi dagli antichi Scrittori d^ 
Re Rustica 9 dal nostro Auiore veduti e 
^esso citati • Commenda Yarroiie il pule^ 
oro , e pronostica qual sia per riuscire fai* 
to cavallo , si caput habeù nan magnum ^ 
nec membrìs confusis , si est ocuiis nigris ^ 
naribus non angustisi auribus applicatis • 
Lib. II. Cap. VII. Secondo Columella la 
bella forma del Cavallo constabit exiguo 
capite , nigris ocuiis , naribus . apertis ^ bre^ 
i)ibas auriculis , et arrectis . £db. VI* Cap. 
XXlX. Giusta il sentimento di Palladio >. 
pulchritudinis partes hae sunt ; ut siù exi* 
g^um caput et siccum, pelle propemodum 
ossibus adhaerenle , aures breves et argU" 
tae , acuii magni etc. Lib. IV. Tit. XIIL 
Probabil cosa è , che il Crescenzio valea* 
dosi di alcuna delle mentovale f ormole , k>« 
dasse nel Cavallo auriculas applicatasi ov^ 
vero arrectas , o anche più verisimilmenie 
argutas , e che il vocabolo da lui usato j, 
qualunque fosse , per faUo de* Copisti , ri« 
uanesse trasformato ift quello di aspideas^ 

Uh. IX. Cap* Vili. Voi. JIL p. i» 

// miglior Cavallo ehp sia , è auello , 

il cui volto è ampio • . « . e che ha soù» 

tUe ilmusello^ st caput fdSvwM^ 0soa^ 

vi peU ec. 
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Cosi parimente nd Crescenzio latino 
di Basilea : Melior Eqtms est Me , qui 
habet visum ampìum . ... et \ubtde mu^ 
selium 9 et caput fàsuun , et suaves pilos etc. 

11 Volg4riz7atore incerlo del sigatiicaio 
di quelle parole et caput fastum , le lia 
riportate in latino senza trailurle • Ma 
una si strana foggia di locnnooe non si 
iroya in alcuno de' Codici che abbiamo • 
li più antico e |MÙ autorevole di qoe'del* 
r Istituto 9 in vece di Caput fastwn , ha 
Caput nasi; e cosi pure doveva essere scrit- 
to in quello, che ebbe per le mani il San-^ 
sovino 9 la di cui versione, per poco la 
medesima che V antica Fiorentina , dice : 
// miglior Cavallo che sia , e quello , il 
cui volto è ampio . . . . e che ha. sottile 
il musello y e il capo del naso , e scalvi 
peli . Nel Codice della Biblioteca de* Cano- 
nici Regolari di S. Salvatore ieggesi assai 
chiaramente in questo luogo Caput siccwn: 
foratola usata prima dall* Autore nelran« 
noverare i segni, non della bontà, ma 
della bdlezza de* Cavalli, e tolta da Palla-^ 
dio, le di cui parole uelF annotazion pre* 
cedente son riferite « Chi volesse, sostenere 
il Caput fasùum^ potrebbe forse immagi- 
narsi , essere dinotato per tal espressione , 
qual indizio della bontà del Cavallo , T a- 
vere il capo , per cosi dire , fiistoso \ cioè 
non dimasso, ma .sollevato ,, e quasi dimo« 
strànte un<i catale * specie di ^terigia nel 
suo portamento . 
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Xiib. IX. Gap. X. Voi* III. p. 25 

Delle infermità de CavaUi , e cura 
loro • 

De* nomi delle varie infermità de* Ca« 
valli, che ne* seguenti capitoli, oltre a qua* 
ranta ^ si annoverano , è accaduto lo stesso» 
che di que* delle differenti spezie dell* uve; 
cioè , che molti di essi » alterati notabilmen- 
te nella terminazione, o forse anche andati 
in disusp , appena più possono essere iute* 
ai , almeno in questa parte d* Italia • Dalla 
indicazione della sede dì ciascheduna di 
dette malattie , e dalla descrizione degli ac- 
cidenti^ che le accompagnano, non sarà 
per avventura difficile il riconoscere, quali 
delle moderne denominazioni ad esse cor-* 
rispondano • . 

Lib. IX. Gap. XI. Voi HI. p. 28 

Ma se il luogo fosse nerboruto , vi ^i 

ponga suso Risagallo polverizzato^ al peso^ 

di un TARE NO , o più o^ meno j secondo 

die parrà che bisogni • 

Tareno è nome di una moneta , che 

S;ià si coniava in Salerno , in Amalfi , e 
orse in altre parti del regno di Napoli e 
di Sicilia, e pesava circa la trentesima par- 
te di un* oncia . Per lo che erraron colo* 
ro , che cògli Editori di Basilea^, e col San- 
isovino a Tareno sostituirono Careno : pa- 
rola di nessuna cognita significazione. 

Qui però convenevol cosa è il notarCt 
che r uso del Risagallo e degli altri ^rti 
^ firesc&m VoU III^ 24 
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corrosiTi 9 non si tiene in molti casi tanto 
sicuro ed opportuno , quanto a* tempi del 
Crescenzio si riputava ; avendone la sperien- 
Bà di più secoli susseguenti fatto scorgere 
it piehcolo e *l danuo • Non è già che 
r Autor nostro assai bene non conoseesse » 
doversi* si flitli rìmedj adoperare con molta 
circospezione e cauteM ; come da ciÀ ch'e- 
gli làscio scritto alli capi XVI. Xlill. , e 
LVI. apparisce: pure in varie circostanze 
gli ^propose più alquanto liberamente , e 
con maggior facilità , di quello che a* 
tempi nostri , in virtù de* nuovi luiùi in 
questa materia acquistati^ per avventura si 
potesse concedere. 

Lib. IX. Gap. XVIII. ^ol. III. p. 40 

Si prenda Seriazioni, curtana , Pa* 
Titarìa , e radici di Asparago . 

Nel lat. Accipiantur SenaHones , Cur^ 
lania , Paritaria , eù radices Asparagi • 

Col nome di Senazioni aUtt>v« si è 
veduto , che l'Autore intende il Crescione ^ 
ò Nasturzio aquatico . Curtana poi , atte- 
i^a la virtù diuretica, che. in essa si suppo^ 
ne , può créder»! ^ che altra cosa non sia , 
se non il C retano^ ^i cui nel Capo XXX. 
del Lil^. VI. è fatta meuvione.^ 

Lib. li. Cap, XXVI. Fòt. III. p. 52 

'E se gH occlìi sono oscurati, o stel^ 

i^ATjt / sotto entrambi gli occhi si ponga 



la STStj.ATjt , tuttfivQUa éjua^ro dita di 
sotto . 

Le parole del ' testa kitiao son queste. 
SI s^eror caliginati sunt oauU 9 jisùelati sub 
ambob'us ócuUs imponatiùr ^ quatuor tamen 
digkU dtìorswné Scorgesi qut apertamene 
te , ohe la deoomioaziooe dì steiiati non 
pa6 in alcun moda competere agli oeekt 
ottenefotati de* Cavalli » e che però qui è 
stat»' ^gìu ola erroneamente » qual «inoni* 
mp di o$curafi dalP Autore della tradazio* 
ne ^^ o forile da* copisiyu>ri • Ma non è gii 
chiaro abbastaù2!a qual sorta di rimedio ^ 
o medicamento sia quello^ che qni viene 
proposto; detto ne* varj Codici latini^ ora 
Astelati y ora Asteleti , ora Astoleti ^ e 
più abbasso nel Capitolo XXXI I. ben due 
volte Astelatax per li quali* Tocaboli il 
Volgarizzatore posto ha sempre quel di 
Stellata . Il sentimento' de'- pratici n^rArte 
Yeterìnariat si è , eh* esso possa essere un 
impiastro della natura de* yesoics^orj , ò 
dair attivila di quelli non troppo lootabO;^ 

Lik IX. Gap* XLVIIl. VolMI. pi 79 

Appresso con la cuiushmttj deljèr- 
To si tolga via la bjj lessa del piede 
quasi msino al vièfb delP un^iiB del pi0^ 
de ec. 

Similniente bè* tèsti latini a penna • 
Deinde diligenter cum Curasneeta ferrea 
huUesia pedis usque ad vivum adnihUetuK 

Curasnetta nel Vocabolario della tir»* 
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$ca è tolta per nua co$^ inedesima coli"//»* 
castro , strumento noto de* Maniscalchi ; il 
quale aecooido la de8(Cu;t£Ìone dello «tesso 
Vocabolario, è tagliente in forma di vome^ 
ro^ e serQe per pareggiare le urtghi^ delle 
iestìe • Ma veramente l' Incastro , ,a giudi- 
aio de* periti ^ non è ferro idoneo- all' epe* 
razione qui dall* Autore proposta ; e ciò 
per esser fabbricato in maniera, che stan-, 
do la mano dell* operatore lontana dal luo«. 
go che . sa convien tagliare , vi si debba 
^so strumento sospignere , e si sospinga 
di Catto con forza • Laddove nel caso no- 
stro , dovendosi raspare , ed astrarre , al^ 
lor che è goasta , la bulesia del piede , 
cioè una sostanza interposta fra T unghia 
e )a carne viva , come 1* Autore wiega al 
Capo XLY. , vuoisi in ciò usare di molta 
dilicatezza , con tenere la mano ali* opera 
del continuo vicina; al che, più che qua- 
lunque altro , può valere Io strumento da* 
nostri Maniscalchi detto volgarmente i^o- 
ffwUa; che è. un ferrm^zo corto e sottile, 
terminato in una stretta lamiila uncinata • 
£ questo perciò, anzi ch^ 1* Incastro, è 
da credei^ che sia la Carasnetta ^ dì cui 
qui dal Crescejazio è fatta menzione. Stru- 
mento diverso è quello , che al Gap* L. e 
altrove chiamasi da lui latinamente Ras- 
nec^ ^ e di^l VolgarizMtore Rosetta ; il 
<quale. non^ mai ad altro fine vi^ne propo- 
Ct^ , ohe di tagliare ; e potrebbe corri$poi\- 
d^re a quella -spezie di coltello alquanta 



hiCut*vàto a gaUa di (k\èe ^ cbre pure è 
in uso presso i Matì:fecaldiii«i e -clfe -dappiù 
di loro dettò è vòigaroieacè Ronóh&Ua. 
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Alami' con bfoct -^nsaffs oóh acqua 
trite itn^àn lon^ ( óé* Cani ) -^ft óremki ^ ed 
eritrod diti ^'ùcciócckè' 'le ifiosche* et puU 
ci , ck& quivi 3 taf sogliono^ non- gli ojfen*^ 
demo . 

Noci greche presso gli unticeli Latini . 
fViroa dette le Mandorle .- Ndx^^^naéea est^ 
quae Amygdaìà: dioiùur i oosà (Maci^bio aì 
Gap; XVlil. del Lib. HI. de* Sà«UTOali. Qui 
però noa tutte le Mandorle si TOgliobo in- 
tendere V ^a soltanto le amat^e, giusta Vin* 
segnamento di Columella . Pere autem per 
aestatem sic muscis aures canwm eaUilce* 
rufitur ^ saepe ut èotas amktant; qu^\n0 
Jtàt y amaris nueihus oonMritìs JùtiendM 

tib. IX: Gap, LXXXì. PbhìU. ^pi 14^ 

-'" 'E se tiUvqua JiéL-dilfbntanaiio^mrà 
dr fiumi \ in quella poàraHno'b4n(xU^er0 di 
que'pesd che sonò nelle patiti dé^JLwnbeA^ 
dia ^ cioè CArsDtìft^ s^QkÉù<^ìri:yÉA)xMQur, 
ed alcuni piccoli pesci ec. 

Nel Ikl. Et si aqua fontana , 4W fith 
viaUs sit , in ea poterunt cammode vbfere^ 
ex iis qui sunt in partibus ^ JLc^frAnrdktó ^ 
Cavidahi , Scarduae , Barbi f et quidam olii 
parvi pisces\ > ' . 
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Cavedine è H pesce» cui diedero i 
ICaturalisti il nome di Capito. La Scardova, 
qui detta Scordone « è il Cyprinus latut 
de* più di loro. la vece poi di Barliquj ^ 
Tooe. entrata per errore di stampa neiran* 
tica edizione Fiorentina , e quindi passata 
in quella di Napoli e nella presente , do- 
ver leggersi Barhj fu saggiamente avrerti* 
to dagli Accademici della Crusca nei loro 
Vocabolario # 

Lib. K. Cap, XC. Voi III. p. i63 
Palladio dice ^ che ancora dalle don^ 
noie sicuri si fanno ( i Colombi ) se intra 
loro si gitta secchia spartba^ che credo 
che sia la Ginestra^ della éfuale gli ani^ 
mali si calzano • 

Il luogo di Palladio qui dati* Autore 
citato 9 e nel Lib. I. al tit. XXIV. ^ mu* 
stelis tutae fient , si inter eas frutex wr- 
gosus » sine foliis ^ asper , Del i^etus Spar» 
tea projiciatur , qua ammalia caleiantur • 

, Qual pianta sia lo Sparto degli Antio- 
chi , di CUI facevansi funi , calcari per le 
bestie , ed altri lavori » già si è dimostrato 
altrove ; cioè nel fine deir Annotazione al 
Cap. XXVIII. del Lib. I. 

Lib. IX. Cap.'xCVI. Voi. Uh p. 172 

Le pecchie^ parte nascon da loro me* 

dèsime , e parte dal corpo di un bue pu* 

trefatto , sì come disse Varrone ; ma il 

modo tace • VirgUio dice , il J^a^ù-o Ar» 



<!adio exsere staèa il primo, ritrwator di 
questa cosa • . . 

. Nqu è maraviglia, cÌi^ il Crescenzio 
UQe$s? per vera la g^p^raziop delle pecchia 
dal saiigae e dalle carni xpr ratte ae'gio-* 
Tenchi ; essendo TÌ£$ata iq tqmpi , ne* qua^ 
lì una tal qo8a era creduta altrettanto cer-^ 
ta, quanto qual si fo^^e altra graiii yeri- 
tà; confermata in oltre dalla testimonianza 
d* innumerabili Scrittori antichi ; d^' quali 
ben venti tra Greci e Latini ne annovero 
il Redi nelle sue Sperienze sopra |a gene- 
ra;sìon degl' Ipsetti , ove hx il primo a pa- 
lesarne la falsità . La fayola erasi abbili it^ 
da' Po^ti , i quali vollero far credere » che 
ritrovamento si iiiaraviglioso fosse dovuto 
ad Aristeo pastor sovrano , regnante in 
Arcadia , di cai però Virgilio : 

Tempus et Arcadii memorar^d^ inveri'- 

. t^ Mastri • 
TP fuudere^ quoque mqdo <;aesis j(tm ^<?^- 
pe if^venciù , 
/ , Infincer^is Apes fiul^rfù cruor eie. 

Uh a. Gap. SCl^. \Vpl ^t p:\d^ 
Radici d erba , jc^te da' foresi si chiqr 
ma AMBLLo ^ poni if^ odori/ero vino ec. 

Il .SQiitÌBiento più comune de' Botanici 
si è, che la pinata e.e^?br?tft 9^ Virgilio 
col nome di Simelio » $ia qqieUa ^ cljiè ppr« 
opi appunto 44 J^WP 9 4^1^ f4^^- 
jfmelluf. _ ' 
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Lib. IX. Gap. CV- f^ol III. p. 19G 

A provar la loro utilità dice Varrone, 
tK é furono due Cavalieri Spagnuoli fra-* 
telU , arricchiti del campo ; Polisco ; a qua* 
li conciò fosse cosa che dal lor padre la^ 
sciato fosse una piccola casetta , e un 
campicello non maggiore di un fugero ^ 
intomo a tutta la casa alveari feciono ^ 
ed ebbervi t orto » e tutto altro spazio di 
Timo e di Citiso seme copersero . Costoro 
ogni anno non ricoglievano meno di dieci- 
mila sesterzi di Mele . 

E veramente nel Libro terzo di Var- 
rone » scritto in dialogo come gli altri ^ 
al Capo XVL Cornelio Merula, uno degli ' 
interi ocatori s'introduce a ragionare così. 

Hunc Varronem nostrum audivi dicen- 
lem , duo milites se habiusse in Hispania 
fratres Vejanios ex agro Falisco locuplc" 
tes , quibus cum a palre relieta esset par^ 
va ' villa , et agellus non sane major jugero 
uno 9 hos circum vUlam totam alvearia fé-» 
cisse^ et hortum habuiise^ oc mliquum TAy 
mo et Cytiso obsevisse, ^t Apiastro. Hos 
nunquam minus^ ut peraeque ducerent^ de* 
na millia sestertia ex melle recìpere esse 
solitos . 

Qaiadi si raccoglie , cbe Spagnuoli 
non furonq già i due fratelli Vejanj , fatd 
ricebi per la rendita delle api , ma Italiani^ 
del territorio Fali&co ». presso a Civita Ca* 
ateUana^ ìqiiaU avevano militato sotto a 
Yarrone in Isj^gpa 9 iJiora quando «gli , 



^ome uno de'Ltiogotenetiit di Pompeo Magno, 
nel priticipio dellft^ igiieirf'é èfvite- a'teva co- 
mandala agli^es^rcilt in cfàelfe' provincia. & 
non è maravigtia , cb0\ dal Vwgarizzatore 
del Crescenzio siefta ^ étati- olììamati Cava- 
lieri piuttosto che ' semplice soldati^ ^ come 
di faHo^lo erano; tK>to essendo aUiàatanza^ 
che nel secolo in cui esso V^ol^arlzMitor^ 
scrisse ; la vóce latina MUes ncm sUniei*- 
pretavà' in altra maniera. 

Ivi più abbasso. >*^ ^^ "^ 

Onde Persio dice • •^•' • 

Nec Thymo satiantur étpeè^ nec ffoH^ 
de qapellae . .;;:•* 
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Un tal verso « diCeltoso tìdla ^^atftip 
di lina defte sue sillabe^ non travafi^vin^ 
Pei^s maètoteo^con qualche f)Ì60ok mit*: 
tazione, dati* Edoga X. di ^gilio*. 
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Ltk Xi Gap, L ^f^^. Ili p. r^$ 

E di ijuesùo fu inventore il re davco^ 
il ^uaie per divino (MeJiecto cérìohée' la 
natmra degli Sparvieri 4 di^ Fldtòni\ ^ 
quegli dàmeifticoei e mn^ezzoe a pigUiirpre* 
da , e delle loro inferniièà curargli . 

Slmigliantemente nel latino: Et honmt 
m'Mntor diciiur Jtdise Bfisc JOaums ^ ^M 
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«3 ceritto. Hunc Falcanfim Fredericus Impe'^ 

\^ rator , sequ&w dwla .GuUlelmi Regis Ro-^ 

Wk ffs^a Faiconarii , dixiC alium visum ^sse iit 

montanis quarti Climatìs , quae ' Getboa 
B T. vocanùuTj et demde juvenes expulsos a pa^ 

rs rcntìbìis venisse in Salaminae Asiae monr . 

^ tana^ et iterum expulsos nepotcs devenisse 

^ in Siciliae montana , et sic deri^atos ^sse 

gr .1 per Pliant . Fio qui Alberto • Nulla però 

^i ài tatto ciò troyasi pello scritto stesso del<! 

2j rimperador Federico li. che ha per titolo: 

De Arte venandi cum Avibu^: neppure 
in quei luogo ^ ove si annoverano i paesi» 
ne* quali i Falconi nastono^ cioè al Gap. IT. 
.del Lib. II. Ma vuoisi avvertire» cue di 
detta opera si è perduta ora alcuna par» 
te. Quanto alla geografia del Falconiere del 
Re Ru^gi^ri , o ad altra , che in sequela . 
d'essa sia venuta, nessucCo in questo luogQ 
ne aspetti da noi la spiegazione* 

Lib. X. Gap. XVII. Voi. IIL p. %ix$ 
E iftèssta rete è single a unq^.par^te » 
ha due staggi lunghi, ^ot^Ja ^^ 4ek 
la rete^ e tendesi con jpiif^fiif^ji^^c^sr^^f^ • 
come la parete . s .^, < v,; • , 

Brachetta ò vocabpl<i ^ p h«. . jfves^ . . 4i 
noi significa varie -inaiOÌ^I^..4!^PRfcagf}<^ 
o legatore, con che si vìmp A oongH^n^ri^ . 
una coaa colraUra. In questo luf^gp ^gff?f 
tamente dinota que^ due cappi o ì^\% che 
stringono le due paretel1e.a))Q.4tangh^,qai 
chiamate staggi . Il Vplgamzatpj:^ cmì 9P« 
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to Don era nn ul significato, diTcrso da 
quello che ha la -stessa voce in Toscana ^ 

rie parole del testo Ialino senza iFadnr- 
meglio senza dobbto^ che non fece il 
SansoTiuo, il quale fidatamente sostilaì bac* 
chettv in Tece di hracheiie . 

m 

Lib. X Gap. XXI II. P^oL ni. p. 229 

Che ne' capi di un piccoìo bastoncello, 

Ci^'ero MELEOARio , di hm^ìezza di un 

sommesu»^ si ficcano due sottilissime ver* 

ghette alle una spanna • 

Melegario è lo stesso , che altrove il 
Traduttore chiama Sagginale ^^o^ il fasta 
della Saggina , detta da noi volgarmente 
Alelega • 

Uh. X Gap. XXVIIL Voi UI. p.236 
Anche con iscarpello si pigliano le 
PORZAKE nelle cannose valli ^ €fve dìmo^ 
rano . E Io scarpello uno strumento fatto 
di due archi molto piegati , poco di lungi 
T urto dair altro^ intra i quali un poco poi 
si pone il frutto di' erma coca simile alle 
Ciriege . 

Forzane son varie maniere di quegli 
Uccelli 9 che da* Naturalisti si appellano 
Gattinalae aquaticae: quella in ispezie det- 
ta da essi Gallinula Chloropus , e dal Lin- 
neo Fulica Chloropus • L* Erba Coca è la 
pianta da* Botanici chiamata Alhekengi^ ov- 
vero Halicacabum, e dal mentovato più 
volte Linneo Physalis Alkehengi: alli cui 
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ilinODhni aggìugne l'Anibroshio nella sua 
Fìtdoeia alla pag. 3i tìerba del Corallo , 
Herba Cocca BononiensibUs . 

Uh. X. Gap. XXXVI. ^ol. Ill.p. 25 1 
Anche si pigiano nelle valli di molti 
pesci .... con una rete , la quale chia- 
malo DEOAGUM, 

Dega^a è il volgar nome' della rete, 
detta dal Crescenzio latinamente Degagum. 

LibX. Cap.XXXV!II. P .253 

E la sua corda (cioè ») sì 
annoda. ad un fasciuolo pan. 

Cuidam parvo fascìculo f. ti di- 
cono i migliori testi latiai; e n fa- 
sciuolo di paviere . Cosa sieno presso dt 
noi le paviere y nelf annotazione al Gap. [. 
del liib. VII. si è suflìcien temente dichia- 
rato. 
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L I B R O N O N C. 



M^i tutti gli animali che si nutrica- 

C^p. I. Deir età de* CavaUi e àeSe 
X^avalie S 

Caf. il. Della forma delle buone Ca^ 
^aile e degli Stalloni^ e come 
s' ammettano »•••••• 8 

Cap. ih. Della natura de' CavaUi ^ a 
come nati tixnersi deono • , « io 
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C^p. IF. Del pigliare e domar de Ca- 

valli • . II 

Cu^p. V. Della guardia de Cavalli . i3 
Cap. vi. Della dottrina e costuma- 

zion de' Cm^allì • iS 

Cap. vii. Del conoscimento della bel- 
lezza de' Cavalli 21 

Cap. Vili. De segni della bontà de 

Cavalli . ' . zz 

Cap. IX. De^ segni della malizia e 

de vizj , e del£ utilità de Cavalli 2$ 
Cap. X. Delle infermità de' Cavalli 

e cure loro .•...••• ^5 
Cap. XI. Della infermità del Vermo 

muro , e della sua cura ... 28 
Cap. Xn. Delle Gangole e Scrofe . 29 
Cap. XIII. Delle infermitadi acciden. 

tali de Cavalli , e della lor cura , 3o 
Cap. XIV. Della infennitade che s^ol^ 
gannente si chiama vermo ^ e del' 
la sua cura ...••••• 3i 

Cap. XV. Del morbo antico^ detto 

Anticuore , e sua cura .... 35 

Cap. XVL Dello Stranguglione e sua 

cura . ... . . *-,\*-' .... 36 

Cap. XVII. Del morbo deOa -, Vivala 

è sua cura • .. »V . .^ j^ • '. • ' 3!f 
Cap. XVllI. De\ Dolori e della, lor 

oura • . . . . . • • • «38 

Cap. XIX. Del morbo mJuso\^ sua 

cura • . . . 4t 

Cap. XXiDel morbo Pulsino o Bui- 
sinof e sua cura « • « # « * 4^ 
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Cjìp. XXI. Del moròò Infestato e 

della sua cura ...... ^ 

yCjéP. XXII. Del morbo ScalamaU e 

sua cura - . • • 46 

\Cjp. XXIII. Del morbo Aragaico e 

sua cura . • . 47 

Cjìp. XXIV. Del Cimurro e sua cura 48 

Cap. XXV. DeUa frigidità del capo 

e sua cura 49 

^Cap. XXVL Del morbo de^ occhi 

e sua cura • « • 5i 

Cap. XXVII. Del morbo del corno 

e sua cuta . » «53 

Cap. XXVIIL Del morbo del polmo- 
ne e sua cura ....... S4. 

'.Cap. XXIX. Del morbo Spallacca e 

sua cura 55 

Cap. XXX» Dell' altre infermità che 

Dengon di dietro^ e della lor cura 56 

Cap. XXXL Del morbo delle gambe 
e de' piedi ^ e prima del morbo 
Malferuto^ e sua cura . . . • 58 

Cap. XXXII. Del morbo Scolmato e 

sua cura . . . . , 60 

Cap. XXXIII. Dello Spallato e sua 

cura 6x 

Cap. XJtXIV. Della gravezza del pet- 
to e sua cura 61 

Cap. XXX V.^ Del morbo della Giar- 

da e sua cura ....... Gz 

Cap. XXXVI. Del morbo Spavenio e 

sua cura • • . , . . . , « 64 
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Cap. XXXVII. Della Curva i^ sua 

cura . H^ . é . . . . • . 64 
Cap. XXXVUL Detle spinelle e loro 

cura •• é *•.•••• 66 
Cap. XXXIX. Del Soprosso e sua 

cura . • • • . • • • . • ,66 
Cap.^XL. Deli Aitrazione e sua cura 68 
Cap.. XLI.\ Del morbo SùortìgUaùo e 

sua cura i , * • ^9 

Cap. XLII. . Dell' offesa delle spine e 

lor cura ^ 71 

Cap. XLIII. Delle Galle . . . . "jz 

Cap. XLlV. Delle Garpe e lor cura yS 
Cap. XLV; Da' Crepacci e lor cura • 74 
Cap. XLVh Del canchero e sua cura 76 ^ 
Cap. XLPflI. DelU^ fistola .... . . 77 

Cap. XLP^III. Del morbo mcUpizzone 

e sua oura ••....•• 78 
Cap. XLIX. De forma , cioè formeU 

la , e sua^^ cura • « . • • . 8q 
Cap. L^ DelV infermità de piedi e del- 

l unghie^ e prima del morbo chia* 

muto setole , . . « • . , . . • .80 
Cap. Lt. Della supposta e sua cura 82 
CÀ^.'LIL Della, spontatura. dell' un-- 

ghie . • • . • ..... . 83 

Cap. lui. Della disolatura deli un-- 

ghia e sua cura .....•• 84 
Cap. LIV. Della mutazion dell' un- 

gfue e lor cura • . . ., . . .85 
Cap. LV. Di disperse .inchityuature e 

lor cura • • • • 87 

Crescenti Voi. UL a5 
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Cap. hVl. Del moria del fico e 9ua 

cura ••••••«•*. go 

Cat. LP'lL Delle generali infermata- 
èli de' CavalU 91 

Cap. Lf^ia. De' Muli gS 

Cap. LIX. DegU Asini • • • • « 94 

i^AP. LX. Delle generazioni de buoi , 
' e quoH debbono essere i tori eie 
vacche ••«•...., 96 

Ùap. LXL Come le vacche e i lori si 

debbono tenere • v 9^ 

Qap* LXIL Come e quando i tori si 

debbono atrtmettere alle vacche . 99 

Cap. LXIIL Come i vitelli si deono ^ 

tenere , e quando castrare e do* ^ 

mare • \ • . • • • tot 

Cap, LXIP^. De* buoi » quali si deb- 
bono comperare , e -come si deb* 
bon tenere , e di conoscer la loro 
etade 104 

Cap, LXV. Bella 'nfermità d^ buoi e 

vacche 106 

Cap. LXf^L Della diversità e varie- 
tà de buoi e vacche ^ e tt ogni 
loro utilità ••,«••. .109 

Cap. LXVIh DeUe pecore^ come si 
comperano , e copie si conasce 
la ior sanità e la loro infermitade xiik 

Cap. LXVIII. Come si tengimoepor 

^canO'^ e in che luoghi • • • # Ii3 

Cap. LXJX. Quiando e quali montoni / 

si debbono ammettere j e qsumàg^ < 
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HieHo pregne f^ è Quante péeon 
hdstino a un. montone • . . • ii^ 
Cap. LXX, Quando si tondónf^^ e 

carne e quando segnar si debbono 119 
Cap. luXXl. Del conoscere l'età del* 

le pecore • % . . . . • . 120 

CaP. léXXlL Quévìdùe come^^m^in' 
gono , e come si fa e conserva il 
cacio ........... tit 

Cap. LXXIIL Della infermità delle 

pecore e lor cura , , •^. . , izà 
Cap. IjXXIf^é Degli agnelli corpie si 

tengano , e quando si castrino^ v ia$ 
Cap. LXXV. Dell' utilità delle peoore 

e agnelli • • • « ^ • • • • 12S < 

CaP. LXXVL Delle capre ^ capretti^ 
. quali s' elèggano e come si ^^n* 
gano^ e * della tor età e pregitezM 1 26 
Cap. LXXVlh Delh troje » porci e 
^erri , coirne / eleggane e come 
si tengano ,^d^Ìa loro etàye 
della loro utilità, et pregnezza « « 12^ 
Cap. LXXKIJI. De^<:aM.^ quali y^eh- .^ 
bono ele^epsi^ con^^^^ere ;tf 
ammaestrare^ disila l^^utifità i35 
Cap. LXXIX. De Pé^tm fijfw^\e 

ckenti debbiane, essere -.' ^ ,» « i3d 
Cap. LXXXi Dei l^rajae leptl^ e 
degli édtrt animati sali>a0icki ch^ 
sono da rindmidere . . , . . 140 
€ap. LXXXh Della pescina 9'p^^ 

da rinchmdepe 4 .- . - % p.,\^ r . 14^1 
Cap. LXXXH De" Pagani ^ • • * 14^ 
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Cap. LXXXUI. De^ Fagiani . • • 147 
Cap. LXXXIV. DeW Ocfie • . , . 148 
Cap. LXXXV. DclVAnUre . . . . i5o 
Cap. LXXXVI. Delle Galline . . i5o 
Cap* LXXXVII. Delle colombaje qua- 
li debbono essere i56 

Cap. LXXXVUL DeUe nuove Co- 

' lombaje e Colombi 169 

Cap. LXXXIX. Come si governino e 

avvezzino 160 

Cap. XC. Dell' ufficio de^ Pastori del- 
le Colomba je 162 

Cap. XCl. DeW utilità de Colombi . i65 
Cap. XCIl. Delle Tortole . . . .166 
Cap. xeni. Come s*ingrassano i Tor- 
di e le pernici 167 

^AP* XCIV. Delle stanze delle Api ^ 

^ e del luogo a quelle conveniente 169 

Cap. XCJ^. Degli alveari , come esser 

debbono . 170 

Cap. XCVI. Del nascimento delle pec^ 

chie . . 172 

Cap. XCVIL Come e quando si com- 
perino , e come si portino e tra- 
mutino • • • 173 

Cap. XCVllI. Come si tengano e pro- 
curino le pecchie • 176 

Cap. XCIXl Delle cose che nuocono 

{die pecchie ^ e di lor cura • «179 
Cap. C. De costumi e modi , e indu- 
stria^ delt Api i83 

,Cap. ci. Quando e come escano gli 
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sciami^ e cùitie m conosce innoìk- 

zi al loro ìisctmefuo . . « . ^ . i8^ 
Cap. gii. Come si ricolgano §li scia^ 

mi e finchiudansi •••••• i86 

Cjp^ cui. Quando e come si può 

torre il mele alle pecchie . » • i^i 
Cjp. Ciy. Come si ^erna il mele 

e la cera « • • • • • • • 193 

(Up. Cr. ly ogni utìUlà deWApi . ig6 



y 



I k 



j 



Oeste$tù i^óK Ut 



aS» 



^ 



SgQ 



L 1 B RyO DE CIMO 



wi*^ 



t 



^ 



i diversi ingegni da pigliare gli Ani- 
mali fieri . • ig8 

Cap. L De^ uccelli rapaci in genere 199 

Cjìp. il Dello iSpan^iere 200 

Caf. IIL Della bellezza e bontà de- 
gli Sparvieri 20 1 

Cap. IV. Come si dimestichino e am^ 
maestrino gli Sparvieri^ e che uc" 
celli pigliano ^ e come si mudino 202 
Cap. V. Della loro industria , e come 

s^ inducono a non partirsi « . . 204 
Cap. vi. Delle infermità de^i Spar- 

Vieri e lor cura _. . -. . • . 2o5 
Cap. vii. Degli Astóri . . . • . 207 
CaP'. Vili. De' Falconi . . . . • 208 
Cap. IX. Della diversità de* Falconi 209 
Cap. X. Della Jbeltezza e nobiltà de* 

Falconi ••«•••... 209 
Cap. XI. Come si nutriscono ^ dime^ 

secano e ammaestrano « • • . 2im 
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Cjp. XII. Delle infermicci dei Falconi 2i3 
tJjéP. XIJL Degli Smerli . . . . •/214 
Cap. XtV. De Girifalchi . / ^ • 214 
Cap. XV. DelV Aquila • . . . • 2i5 
Cap. XVI. De* Gufi e Coccovegge • 216 
Cap. XVI L Come glii Uccelli cort re- 
te si pigliano . é • . . . • 217 
Cap. XVIIL D' altre reti e ajuoli . 228 

Cap. XIX. Altre reti 224 

Cap. XX. Altre reti ...... 225 

Cap. XXL Altre reti 226 

Cap. XXII. De lacciuoli da pigliargli zzj 
Cap. XXIIl. Da -pigliare i Colombi 228 
Cap. XXIV. Come gli uccelli si pi- 
gliano col vischio 229 

dAP. XXV. Ancora con vischio . . 281 
Cap. XXVI. Del pigliar gli Sparvie-^ 

ri con viscido 23 1 

Cap. XXVII. Come si pigliano le Pas-^ 

sere al vischio ....... zZz 

Cap. XXVIIL Come si pigiano col 

balestro » . • • . • • • • 233 

Cap. XXIX. Del prender le bestie 4 
le fiere^ e prima come si prendati 
le lepri co* cani^ .,.,., 287 
Cap. XXX. Del pigfiar^ i Cervi , . 288 
Cap. XXXI. Come si pigliano i Lioni 289 
. Cap. XXXI I. Del pigliar Lupi e Volpi ^89 
Cap. XXXIII. Come si pigino alle 

fosse . ... • . • . . • ^o 

Cap. XXXlV. D' alcuni altri ordigni 

co* quali si piglian le fiere . • 248 
Cap. XXXV. Come si pigliala i Topi 24S 
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Ca9* XXXfn. Del pigliare i peseta e , 
prima come si piglino con le reti 24$ 

Cé^P. XXXVIL Come si piglino i Pe- 
sci con cesie e altri strumenti 
t fatti di vinchi ••••••• 2S4 

Cjip. XXXVllI. Q>me si piglino i 

Pesci con tomo e in altre guise 253 
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LIBRO V N D E C I M O. 



t 

r 

( 

DeUe regole delie operazìon della tril- 
la , repetendo in brevità le mate- 
rie trattate ne^ Libri precedenti • a56 
Cjp. 1. Della . J^illa . . . . . • zSy 
Gap. il Dell'aria ../.•.. zSj 
Gap. III. De venti ...... 2S8 

Gap. IV. DeW acqua ^58 

Gap. V. Delle qualità del paese . . 260 
Gap, vi. Delle case • . . . . . à6r 
Gap. vii. De' pozzi . . ^^\. . . 262 
Gap. Vili. Della presenza del Si* 

gnore 263 

Gap. IX. Delta terra 263 

Gap. X. Dell arare e affossare . . 26S 
Gap. Xlr Del seminare . . . . . 266 
Gap. XII, DeW acqua da innaffiare ♦ 26S 
Gap. XIII. Del letame e del letami- 
Tiare , e del tramutamento dèlie 
piante •,..««..• 2631 



S94 

Cap. XIV. U aUum priHdfj ddlé 

, piante e loro Cferaxiùm . • • %^t 
Caw. XV. De* poti delie piante . . irjS 
Cap. XVI. Della generazion ddle 

piante • • • • • 274 

Caf. XVII. Dello innestare . . • 277 
Cap. XVIIL DeUa medicina degU 

arbori »• •• 278 

Cap. XIX Delle muniziom , • • • 280 
Cap. XX. Regole della materia del 

terzo libro de granai • • . • 280 
Cap. XXI. Regola delle materie del 

quarto Libro delle vigne . • • 282 
Cap. XXII. DeW elegger le 7}iti . . 283 
Cap. XXIII. Regole di piantar leviti 284 
Cap. XXI V. Dello mnesiare • . • 285 

Cap. XXV. Del potare 285 

Cap. XX vi Del cavar le "vigne . . 286 
Cap. XXVIL Delt.uve e del vino . 287 
Cap. XXVI il Regole del quinto Li- 
bro degli arbori 288 

CAPé XXIX. Regole del sesto Libro 

degli orti ^ e prima delt aere '. 289- 
diP* XXX. Dell ordiruMT gH orti . . 290 
Cap^ XXXLDel seminar gH orti . . 291 
Cap. XXXII. Come s' afutano gli orti 292 
C^. XXXIII. Di cogliere Terbe^se- 

mi, fiori e barbe ; 29$ 

Cap. XXXIV. DeUe Dirtà dell erbe . 2^ 
Cap. XXXV. Della conservazion deh 
Verbe^ de fiori , de' serra e delle 
barbe ••••«..»••* 294 



Cjp. XXXVI. Regale del iettìmo Li- 
bro de' prati e boschi • • • • 294 
Cap. XXXVII. Del tìnovare i prati 296 • 
Cap. XXXVIIL Del fieno .... 296 
Cap^ XXXIX. Del bosco ^ e come si 

/accia 296 

Cap. XL. Regole dell' oUai^o Libro de* 

Giardini ......... 297 

Cap. XLI\ Della MleLtazion delle vi- 
gne ..... 298 

Cap. XLJI. Delle dUettadon degli ar- 

bori « . . . . . . ' . • . 299 

Cap. XLIIL Delln dilettazion degli 

orti 3oo 

Cap. XLIV. Regole dèi nono L&ro 

del nutricar gli animaii . ... 3oo 

Cap. XLV. De CaìfoUi e Cavalle . 3oi 
Cap. XLVl. Dell' ammaestrare i Ca^ 

7)alti .......... %oi 

Cap. XLVII. Dell' universal conosci- 
mento della, bellezza ^ bontà e di- 
fettó de' Cavalli . . . \ . . 3q3 
Cap. XLVIII. DeUe infermità de' Ca- 

^alli .'.'.-. j. . • • i m So^ 
Cap. XLIX. De' Buoi * . ; . . 3o5 
Cap. L0 Delle Pecari ,» • \. ' . >. 3o6 
Cap. li. DeltApi^. • «« . . » . . dorf 
Cap. LII. Regole del decimò Ubro^ 
del prendere gU ammutì ; ^ • 3o^ 
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L I B R OD UODECIMO, 



Nel quale si fa memoria di tutte le 
cose che in ciascun mese son da 
fare in Villa , e prima del mese 

di Gennafo 3igi 

Càp. L Di quello si dee far nel me- 

se di Gennajo . . . . . . . 3ii 

'Cab^ n. Febbrajo • . 3iai 

Cap. III. Marzo . . . • • . . . 814 
Cap. IV. Aprile . . . . . . . 3i6 

Cap. V^ Maggio . . . . . . . 817 

Cap. vi. Giugno . • . . . . .319 

Cap. vii. Luglio ....... 32o 

Cap. Vili. Agosto . . . . • . 821 

'Cap. IX. Settembre • . ^ .* . . 822 
Cap. X. Ottobre ....... 824 

Cap. XL Novembre 826 

Cap. Xlli Dicembre ...... 827 

Dichiarazione di alcuni nomi di piati* 

te e d altre voci ••»#•• 82^ 
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ERRORI 

lin. 4 difendano 
14 menimo 
5 dalla 
29 da opera 
24 digiunto 
4 garbe 
uh. rodano 
16 verge ...pon^ 

gono 
12 riselgano 

16-17 anco 

23 invencU - 
3i-32 peròci 



CORREZIONI 



difendono 

menino 

delia 

adopera 

disgiunto 

' garpe 

rodono 

verghe • 
gano 

risegauo 

antico 

juvencis 

peroiò 
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